Psicologia 


Capitolo i 


Profilo storico delle scienze psicologiche 


1. Genesie concetto 

A) Significato del termine 

In senso generale, la psicologia (dal greco psyche, «anima» e logos, «studio» o 
«discorso») è la scienza che studia la mente e il comportamento umani. Da un punto di 
vista storico, essa ha una lunga tradizione, che risale almeno al trattato Sull’anima di 
Aristotele. 

Nel corso di due millenni lo studio delle attività psichiche dell’organismo si è tuttavia 
ramificato in innumerevoli direzioni, differenziandosi notevolmente in ragione degli 
orientamenti teorici che di volta in volta ne hanno costituito la base. 


Sintetizzando al massimo, è possibile affermare che nell’età moderna la psicologia è stata pro- 
gressivamente identificata (da Cartesio a John Locke sino a tutto il Settecento) con lo studio di ciò che 
proprio Aristotele definiva «anima sensitiva» (o «senziente»), cioè con l’analisi dei processi di 
generazione delle sensazioni e del pensiero. Da questo punto di vista, la psicologia è stata a lungo e 
costantemente subordinata alla filosofia, intesa come studio generale dei processi sensoriali e intellettivi. 
Soltanto nell’Ottocento il mondo psichico acquista una sua specifica dignità come 
oggetto di indagine, cioè come elemento autonomo non riducibile alla coscienza o alla 
sensazione. L'identità tra aspetto «psichico» e aspetto «cosciente» (postulata per secoli 
dal pensiero filosofico europeo) comincia a venir meno nel momento in cui si sviluppa 
un orientamento di studio finalizzato ad analizzare su basi scientifiche anche quelle 
dimensioni di cui non si dà coscienza immediata, e che quindi diventano per la prima 
volta oggetto specifico di un’ispezione sperimentale volta alla comprensione 
complessiva del significato dei pensieri, dei comportamenti e delle emozioni umane. 

B) La psicofisica 

Il primo oggetto di studio della moderna psicologia, che assunse dunque il nome di 
psicologia sperimentale, fu il rapporto tra stimolo fisico e sensazione soggettiva 
approfondito da Gustav Theodor Fechner (1801-1887) autore dei Principi di 
psicofisica (1860). 

In quest'opera inaugurale della psicologia scientifica moderna, vengono riportati i 
risultati di alcuni esperimenti condotti sul legame percezione/stimo- 
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lo e ne viene formulata per la prima volta una legge matematica. Secondo Fechner 
esistono una soglia assoluta e una soglia differenziale di percezione. La prima 
corrisponde al livello minimo di energia sufficiente affinché uno stimolo esterno possa 
attivare la risposta del sistema nervoso. Essa può essere determinata attraverso alcune 
tecniche specifiche: 


— facendo regolare al soggetto stesso l’intensità dello stimolo (in una stanza buia, ad 
esempio, rendendo possibile l’aumento d’emissione di una luce da zero al 
massimo); 

— colpendolo con una serie di stimoli diversi e casuali, a volte percepibili e a volte 
no, e osservare le singole risposte sino ad evidenziare la soglia al di sotto della 
quale la percezione non ha più luogo; 

— sottoponendolo ad una sequenza di gradazioni (da decrescente a crescente ) 
dell’emissione di stimoli. 


La soglia in questo caso verrà individuata in base al punto in cui non c’è alcuna 
percezione nella prima serie, e al punto in cui comincia la percezione nella seconda serie. 
La soglia differenziale riguarda la modificazione della percezione determinabile 
sottoponendo il soggetto a due stimoli (ad esempio, due suoni) uguali: tale livello 
indicherà il punto in cui l’aumento di intensità di uno dei due stimoli produce la specifica 
modificazione della percezione che lo fa distinguere dall’altro. 

C) La nascita della psicologia sperimentale e l’associazionismo 

A partire dall’opera pionieristica di Fechner e poi grazie agli studi di Hermann 
Ebbinghaus (1850-1909) sulla memoria, i primi attraverso cui fu possibile misurare 
quantitativamente i fenomeni di apprendimento, di memorizzazione e di oblio dei dati 
(numerazione della frequenza delle associazioni mentali e della quantità delle ripetizioni 
necessarie per memorizzare alcune serie di sillabe), si giunse nel 1879 con Wilhelm 
Wundt (18321920) alla fondazione del primo laboratorio di psicologia sperimentale, 
con sede a Lipsia. 

L’importanza e l’impegno di Wundt per la codificazione metodologica definitiva della 
Psicologia come scienza furono incalcolabili. In quel laboratorio fu infatti possibile per 
la prima volta portare a termine esperimenti di rigoroso metodo scientifico riguardanti il 
controllo, la quantificazione e gli effetti delle variabili esterne sui processi psichici 
interni: furono analizzati sia processi sensoriali molto semplici (gli effetti delle intensità 
di suono o, per quanto riguarda la memoria, del numero delle sillabe memorizzabili), sia 
processi mentali decisamente più complessi come la memoria verbale e lo studio delle 
connessioni logiche. 

Questi ultimi studi furono portati avanti soprattutto da Oswald Kulpe (18621915), che 
successivamente, in polemica con Wundt, elaborò il cosiddetto 


metodo dell’«introspezione sistematica», cui si deve la L'associazione e la prima 
scoperta del «pensiero senza immagini», cioè dell’esi- codificazione del model- stenza 
di un livello dell’esperienza e del pensiero coscien- lo stimolo-risposta te non riducibile 
ad elementi specificamente sensoriali. 

In senso molto generale il metodo di indagine sottostante a questi primi passi dalla 
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psicologia viene definito associazionismo. Con questo termine si intende una concezione 
del funzionamento psicofisico (già ravvisabile dal punto di vista strettamente filosofico 
nell’empirismo inglese) in cui è centrale la relazione e l’interdipendenza tra stimolo 
fisico e risposta psichica. 


L’empirismo 

Sviluppatosi in Inghilterra tra Seicento e Settecento grazie all'opera di John Locke (1632- 
1704) e David Hume (1711-1776), l’empirismo costituisce uno dei più rilevanti orientamenti 
della filosofia e dell’epistemologia moderne. Il punto centrale è il rilievo conferito all'esperienza 
nella formulazione di costrutti teorici. Per gli empiristi alla base della conoscenza esistono solo 
dati di esperienza sia per quanto riguarda il fenomeno dell’apprendimento, sia per la possibilità 
di verifica delle informazioni acquisite. Viene decisamente rifiutata qualsiasi teoria innatista in 
cui si postuli l’esistenza di conoscenze pregresse. Gli orizzonti conoscitivi, secondo gli 
empiristi, restano rigorosamente circoscritti nell'ambito delle possibilità esperienziali. Non 
esiste alcun nucleo di verità ab origine: le nozioni di cui il soggetto progressivamente si 
appropria si basano esclusivamente sulla registrazione e codificazione di associazioni sensibili 
(mente come tabula rasa). 


In questa prospettiva, ogni evento mentale è costituito da una molteplicità di sensazioni 
correlate in forma associativa: un suono corrisponde ad una certa emozione o risposta 
soggettiva, uno stimolo acustico che abbia un significato (ad esempio, la parola «libro») 
viene fissato e impresso nella nostra memoria sempre assieme ad altri simili (da «libro» 
a «carta» a «copertina» e così via), sino a costituire una serialità associativa che 
consente la possibilità stessa del pensiero e della memoria. 

Secondo la psicologia associazionistica anche processi più raffinati della mente umana, 
ad esempio a livello percettivo, vanno intesi come risultati diretti dell’esperienza e 
dell’apprendimento. La conseguenza generale di questa concezione in cui la percezione, 
1 ricordi, i concetti sono esiti della semplice somma di sensazioni esperite, è che tutta la 
struttura della mente umana va ipotizzata come costituita di elementi separati, come 
concrezione di singole unità non ulteriormente analizzabili, i cosiddetti atomi sensoriali, 
mnemonici, intellettivi (donde anche la definizione di psicologia «atomistica» data 
all’associazionismo). 


2. Le svolte del Novecento 


A) La psicologia della Gestalt 


Questa interpretazione viene duramente criticata agli inizi del Novecento. È soprattutto 
il campo di studi della percezione visiva e acustica a metterla in crisi. Grazie infatti ai 
lavori di Max Wertheimer (1880-1943), e dei suoi due assistenti Wilhelm Kohler 
(1887-1967) e Kurt Koffka (1886-1941), fondatori di un indirizzo di studi noto come 
GestalIpsychologie (letteralmente «psicologia della forma»), venne in luce come la 
risposta soggettiva agli stimoli esterni (i suoni, i colori) non è mai pura o direttamente 
derivata da essi: piuttosto, sono i nostri processi mentali interni che impongono ai 
materiali esterni una strutturazione a priori, un’organizzazione (Gestalt in tedesco 
significa appunto «forma», «organizzazione formale», «configurazione»). 
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In questo senso va considerato pionieristico l’articolo Sulle qualitàformali che nel 1890 
portò lo psicologo Christian von Ehrenfels a discutere il problema della percezione 
delle melodie musicali e delle figure geometriche. 

È noto che una melodia suonata in due tonalità lontane risulta perfettamente identificabile in entrambi i 
casi, così come due quadrati di dimensioni diverse ci appaiono sempre nella loro identità formale: ciò 
vuol dire che mutando i suoni o le dimensioni i rapporti non cambiano. Ehrenfels, a partire da questi dati 
tratti semplicemente dall’esperienza comune, ritenne che la mente sia in grado di distinguere tra elementi 
empirici della percezione (dunque suoni, colori, dimensioni) e le sue configurazioni: gli oggetti 
complessi delle nostre percezioni non sembrano riducibili ai singoli elementi che li compongono. È come 
se, al di là dei dati singoli, agisse una Gestalt autonoma che le nostre facoltà percettive producono in 
maniera indipendente dagli elementi sensibili. 


A partire da queste posizioni di Ehrenfels, Wertheimer — in una serie di importanti 
esperimenti sull’illusione percettiva — dimostrò che di fronte a due fasci di luce, di cui 
uno si sviluppa poco dopo che l’altro si spegne, noi percepiamo chiaramente due fonti 
di luce ben distinte. 

Se però l’intervallo di tempo tra lo spegnimento di una e l’accensione dell’altra fosse più 
rapido, non percepiremmo più due fasci di luce ma uno soltanto in movimento: non 
vedremmo più due luci, ma una sola che corre. Il funzionamento della mente, in altre 
parole, non corrisponde in modo diretto agli stimoli. È la mente stessa che organizza gli 
stimoli in una forma autonoma, generalmente più semplice. 

Il cinema si basa sullo stesso principio: la sensazione di vedere figure movimento è reale, anche se in 
verità le immagini filmiche altro non sono che singoli fotogrammi in successione rapidissima. A livello 


psico-percettivo la Gestalt, la configurazione complessiva di un fenomeno, sembra predominare sempre 
sugli elementi singoli della percezione. 


Estremizzando queste ipotesi, le ricerche di Kohler sviluppano interessanti applicazioni 
in campi diversi. Lo stesso concetto di sensazione viene messo in dubbio. Kohler 
propone, infatti, una teoria dell’isomorfismo tra fatti psichici 


e mondo esterno secondo cui le «forme» in qualche modo paviov e l'approccio 
precedono i loro componenti empirici. Non solo non sus- oggettivo allo studio del siste 
alcuna corrispondenza precisa tra stimolo esterno e comportamento umano risposta 
percettiva del soggetto, cioè sensazione; piuttosto, secondo questa teoria, esiste solo 
una generale similitudine di tipo strutturale e non empirico tra stimoli organizzati in 
forme da un parte, e zone e fenomeni psichici dall’altra. La percezione secondo Kohler 
non funziona — come ritenevano gli associa- zionisti — nel senso di una 
interpretazione dei fenomeni basata su successive somme di termini. Essa possiede, 
infatti, delle proprie leggi innate e strutturali e si organizza secondo alcuni principi 
fondamentali indipendenti dalle derivazioni empiriche (cfr. infra, Sezione Prima, 
Capitolo Quarto). 

Si tratta di concetti riuniti nel principio generale di «pregnanza» che mostrano come la 
facoltà percettiva umana venga guidata in analogia ai fenomeni naturali («isomorfa» ad 
essi appunto) da una tendenza alla globalità e alla semplicità (secondo Kohler, ad 
esempio, la mente umana è spinta a percepire le parti di un insieme sempre come se 
fossero raccolte in «unità alla minima distanza» più che informe lontane ; oppure a 
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«raccogliere in gruppi» gli elementi simili di un sistema ; a intuire con più nettezza 
forme simmetriche e contigue rispetto a forme asimmetriche e distanti). 


Su queste basi Kohler, analizzando il comportamento di alcune scimmie antropoidi, giunse ad 
ipotizzare che lo stesso fenomeno dell’intelligenza andrebbe spiegato in base a meccanismi gestaltici. 
Queste scimmie sembrano pervenire alla soluzione di un problema solo quando riescono a ri- 
strutturarne gli aspetti in una nuova configurazione, più semplice e ordinata, in una «situazione» dice 
Kohler. Quando, cioè, attraverso un fenomeno di insight («visione improvvisa», «intuizione»), avviene 
una irreversibile presa di coscienza del problema che coincide con la sua riorganizzazione mentale in 
una nuova Gestalt. 


B) Da Pavlov al Comportamentismo 

Da Fechner alla Gestaltpsychologie, il procedimento di sperimentazione poteva 
implicare che lo sperimentatore agisse su se stesso, cioè che l’indagine psicologica 
potesse essere principalmente un’indagine di tipo introspettivo dei processi psichici. 
In questo senso sia l’associazionismo sia la teoria della Gestalt rimanevano pratiche di 
analisi del tutto soggettivistiche. 

Si deve al fisiologo russo Ivan Petrovic Pavlov (1849-1936) l’inizio di un approccio 
allo studio del comportamento umano completamente diverso e di notevole successo. 
Pavlov rifiutò sempre qualunque applicazione e interpretazione dei suoi studi in senso 
psicologico e si fece sostenitore di uno studio assolutamente oggettivo del 
comportamento e soprattutto della necessità che lo sperimentatore non coincidesse con 
lo sperimentato. Tutto lo studio di Pavlov del comportamento animale fu improntato a 
questo distacco e a questa oggettività. 


Il suo contributo principale alla psicologia però, al di là delle innovazioni a livello metodologico, è 
legato alla scoperta del condizionamento. Osservando con tecniche rigorose la salivazio- 


ne di un cane alla vista del cibo (cioè senza rapporto fisico con esso), Pavlov dedusse che essa era un 
«effetto» di tipo psichico: è come se i recettori gustativi della lingua dell’animale anticipassero o 
prevedessero la sensazione reale del contatto col cibo (per un approfondimento cfr. infra, Capitolo 
Quinto). 

A questo fenomeno generale Pavlov diede il nome di riflesso condizionato. E possibile 
produrre e studiare questo fenomeno attraverso tecniche precise. Il punto di partenza è 
che una risposta fisica (ad esempio, la salivazione) è sempre prodotta da uno stimolo 
adeguato, ad esempio dal contatto col cibo. Questo stimolo diretto è definito stimolo 
incondizionato (capace di produrre, in ogni condizione e da solo, una determinata 
risposta dell’organismo). 

Pavlov rinchiuse dei cani in gabbia ed ebbe modo di far precedere ripetutamente lo stimolo 
incondizionato (il cibo) da suoni, luci, rumori. Dimostrò così che in quei cani abituatisi a riconoscere la 
rispondenza tra un suono o un colore e l’ottenimento effettivo del cibo, ben presto la salivazione si 
attivava anche in assenza dello stimolo incondizionato, cioè del cibo: bastava il suono a produrre la 
salivazione. Questa riposta in assenza dello stimolo reale è dunque interpretabile come riflesso 
condizionato. 


L’importanza di questa scoperta per la psicologia fu enorme. Assieme al comportamento 
meccanico/istintivo gli organismi intelligenti mostrano dunque anche un comportamento 
acquisito, riflesso. Da questo punto di vista tutto il complesso fenomeno 
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dell’apprendimento può, in ultima analisi, essere ricondotto a processi successivi di 
condizionamento. 

Dalle scoperte di Pavlov deriva una delle più influenti scuole psicologiche del 
Novecento, il Comportamentismo (o Behaviorismo, da behavior, in inglese 
«comportamento») diffuso inizialmente soprattutto in America da John B. Watson 
(1889-1968) e Burrhus F. Skinner (1904-1990) e dominante fino agli anni Sessanta del 
Novecento. 


In particolare a Watson si deve il primo «manifesto» programmatico della psicologia comportamentista, 
esposto in un articolo del 1913. Contrapponendosi ai residui di psicologia dualista (erede della 
distinzione cartesiana tra res extensa e res cogitans, cioè tra corpo e pensiero) e soggettivista (fondata 
sul metodo introspettivo già criticato da Pavlov) sino ad allora dominanti in Europa, Watson ritiene che 
il compito dello psicologo sia lo studio, la previsione e il controllo oggettivo del comportamento 
visibile : il lato «mentalistico» della psicologia (ad esempio lo studio della coscienza, delle sensazioni, 
delle emozioni) non ha senso per una teoria che voglia assumere uno status scientifico. 

Su queste basi, l’analisi della coscienza va sostituita con lo studio delle azioni manifeste, 


come ad esempio: 


— risposte muscolari; 
— reazioni ghiandolari; 
— riflessi motori. 


L’apparato neurovegetativo nella sua interezza va analizzato in relazione agli stimoli 
esterni. Sarà poi Skinner, a partire da queste premesse, a condurre alle estreme 
conseguenze il postulato della necessità di un metodo oggettivo e 


sperimentale nella ricerca, facendosi radicale sostenitore 

di una psicologia assolutamente antisoggettivistica. La psicologia dinamica 

Il solo comportamento osservabile scientificamente è quello 

esterno: la soggettività e l’introspezione vanno eliminate dall’indagine psicologica. 
Skinner recupera con ciò la lezione di Pavlov sul significato fisiologico e naturalistico 
del meccanismo di apprendimento. Riproponendo in versione scientificamente accorta 
gli esperimenti pavloviani, Skinner interpreta l’origine di tutte le forme superiori del 
comportamento come esito naturale di condizionamenti progressivi maturati in feconda 
opposizione alle avversità dell’ambiente. 


3. | processi dinamici 


La psicologia sperimentale, di cui abbiamo appena ricordato alcuni degli orientamenti 
principali, si occupava dei processi psichici nell’uomo in condizioni di salute normale. 
Gli individui affetti da disturbi psichici venivano in genere trattati da medici e psichiatri 
non legati alle istituzioni ufficiali in cui comparivano le prime ricerche di psicologia. 

Tuttavia, verso la fine dell’Ottocento, si fa rapidamente strada un altro settore della 
psicologia, che avrà larghissima eco nel Novecento: lo studio degli aspetti cosiddetti 
«dinamici» o «inconsci» della psiche. Si tratta della parte della psicologia generale che 
studia, analizza e descrive l’effetto e l’attività di forze o attività psichiche collocate sotto 
la soglia della coscienza che possono entrare in conflitto generando tipologie di 
personalità e stili di comportamento interpretabili come espressioni di un disturbo 
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A livello generale, la psicologia dinamica costituisce dunque quella sezione della psicologia che studia, 
analizza e descrive l’effetto e l’attività di forze o attività psichiche collocate sotto la soglia della 
coscienza e in grado di entrare in conflitto generando tipologie di personalità e stili di comportamento 
interpretabili come espressioni di un disturbo psichico. 

Sul piano clinico, tutti i principali modelli psicodinamici sono accomunati dalla concezione del 
funzionamento psichico e mentale come esito di una conflittualità inconscia che occorre considerare 
reale e operante al pari di quella cosciente. Tale conflittualità sarebbe generata dall’opposizione tra 
materiali inconsci (spesso risalenti all’infanzia) che richiedono espressione e soddisfazione immediata, 
e forze opposte (generalmente originate dall’impatto della vita sociale sull’individuo) che impongono 
censure e controlli, limitando gli impulsi originari o permettendone la soddisfazione in modalità 
deficitarie. 


Il primo imponente modello di questo tipo di interpretazione dell’attività psichica umana 
è stato offerto dalla psicoanalisi di Sigmund Freud che — ramificatasi in 
numerosissime scuole e in indirizzi talora anche molto distanti dalle connotazioni 
originarie — ha avuto una larghissima influenza non solo sulle scienze della mente 
(psicologia, psicopatologia, psichiatria) ma su tutte le scienze umane del Novecento 
(filosofia, sociologia, antropologia), ponendosi come una delle più rilevanti svolte 
epistemologiche degli ultimi secoli (per la trattazione specifica della psicoanalisi e delle 
sue derivazioni cfr. infra, Sezione Seconda, Capitolo Primo). 


4. L’ipotesi psicogenetica 


A) L’epistemologia genetica 

Rispetto all’orientamento psicodinamico, allo studio delle componenti inconsce e della 
struttura complessiva della personalità umana rappresentati dalla psicoanalisi di Freud, 
gli studi del biologo ed epistemologo svizzero Jean Piaget (1896-1980) si concentrano 
— negli stessi anni — essenzialmente sullo sviluppo e sul significato adattivo delle 
facoltà cognitive nella specie umana. Partito da studi sui processi evolutivi di alcuni 
organismi elementari, Piaget ritiene che lo sviluppo dell’intelligenza abbia infatti 
potentemente favorito l'adattamento della nostra specie all’ambiente circostante. 

Da questo punto di vista, il suo approccio allo studio della mente è dichiaratamente 
scientifico e si inserisce a pieno titolo nel solco della psicologia sperimentale nata nella 
seconda metà dell’Ottocento. A questo suo tentativo di ricostruzione dell’origine dei 
processi psichici superiori, Piaget dà il nome di «epistemologia genetica», espressione 
che indica propriamente lo studio della «genesi» dei processi cognitivi logico-razionali 
umani (cfr. infra, Sezione Terza, Capitolo Primo). 


5. Il modello contestualista 


Elaborate nei medesimi anni e rivolte al medesimo ambito di studi — lo sviluppo delle 
funzioni psichiche superiori — le tesi dello psicologo russo Lev Vygotskij (1896-1934) 
divergono in misura netta dalla contemporanea psicologia genetica di Piaget. Vygotski] 
considera infatti centrale, per lo sviluppo della psiche, non tanto l’aspetto della 
maturazione biologica e della costruzione attiva di conoscenze, quanto l’influenza 
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specifica dal contesto sociale. I sistemi mentali di rappresentazione, secondo questa 
prospettiva, non derivano, come per Piaget, dal rapporto dell’individuo con il mondo 
fisico, ma vengono generati dal contesto socio-culturale. 

Lo sviluppo mentale non è un fatto individuale, bensì un processo di interiorizzazione 
di forme culturali. Vygotskij sostiene, ad esempio, che la prima attività intellettiva del 
bambino è da considerarsi sostanzialmente pratica e concreta, non isolata dal contesto 
sociale, ma sempre interna all’interazione con l’ambiente (cfr. infra, Sezione Terza, 
Capitolo Primo). 


6. Cognitivismo e neuroscienze 


L’ultima grande tendenza della psicologia del Novecento, che in parte costituisce una 
filiazione dell’epistemologia genetica piagetiana, è rappresentata dalla corrente 
cognitivista e dai suoi impressionanti sviluppi attuali, noti come neuroscienze. 


A) L’analogia mente/computer Il funzionamento 


Il cognitivismo, storicamente, nasce da una insoddisfazio- °' computer 
e della mente umana 


ne profonda nei confronti del progetto comportamentista 

di una interpretazione in chiave puramente meccanica dei processi cognitivi complessi. 
Il luogo germinale di questa critica e la genesi di una nuova concezione della mente e del 
comportamento umani è rappresentato dall’uscita dell’opera di Ulric Neisser Psicologia 
cognitivista, nel 1967. 

La novità principale è rappresentata da una critica radicale alla concezione dei processi stimo- 
lo/risposta. Il comportamento interpretato esclusivamente alla luce delle risposte fornite dall’organismo 
a degli stimoli esterni lascia, infatti, secondo Neisser inosservata la zona in cui si situano i processi sottesi 
alla risposta stessa: la prospettiva comportamentista ignora in realtà proprio le funzioni del cervello. 
Tra stimolo e risposta va sempre considerata la presenza di un processo interno irriducibile al 
comportamento manifesto: la psicologia non può disfarsi di fenomeni come la percezione, la memoria, 
il pensiero, l’emozione, il linguaggio e considerarli al di fuori del controllo scientifico. Essi vanno, al 
contrario, pensati come espressione fondamentale del nostro comportamento. La mente come luogo 
stesso di tali fenomeni è assimilabile ad un sistema complesso e dinamico non riducibile allo schema 
stimolo/risposta. 


Il rapporto con la nascente Informatica consente ai cognitivisti di interpretare la mente 
come un’insieme di nozioni in movimento, come flusso costante di informazioni e 
processi correlati che, attraverso successive elaborazioni e passaggi sensoriali, giunge (al 
culmine, dunque, di un processo estremamente articolato) ad una risposta. 

A partire da questa visione relazionale dell’attività mentale è stato possibile rintracciare 
alcune precise analogie tra il funzionamento dei calcolatori e quello della mente umana. 
Sia la mente sia il calcolatore sono definibili come strutture capaci di elaborare 
informazioni (attività di information processing). Tale elaborazione di informazione 
implica: 

— un’organizzazione per unità distinte; 

— una disposizione temporale (input/output); 

— la presenza di un dispositivo di memoria. 

Con l’espressione «unità distinte» non si intende una mente divisa in zone non 
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comunicanti, come pensava ancora la psicologia ottocentesca: al contrario ci si richiama 
alla possibilità comune alla mente ed al computer di elaborare un’informazione 
filtrandola attraverso fasi distinte ma strettamente cooperanti dal punto di vista del 
risultato. Ciò viene espresso con i termini input e output. Un’informazione (stimolo 
esterno) dà anzitutto un segnale di entrata (input) che viene esaminato da una prima 
unità di elaborazione. Viene dunque trattenuta in memoria ed esce alla fine del processo 
come una nuova risposta complessa (output): o in forma di linguaggio (codificazione 
linguistica) o di azione, gesto, risposta fisica o emozionale. 

La mente, nella prospettiva cognitivista, è propriamente un «sistema» di costante 
selezione delle informazioni: essa funziona come un filtro sofisticato e complesso che 
decide, di volta in volta, le informazioni da privilegiare nell’elaborazione (a questo 
procedimento costante di selezione viene dato il nome di attenzione). 

Queste analogie tra cervello e computer hanno reso possibile un’interpretazione non più 
associazionistica del fenomeno complessivo della mente umana. Non solo cioè le nostre 
facoltà cognitive superiori non sono descrivibili in termini di associazione progressiva di 
stimoli, ma sono piuttosto assimilabili a dei veri e propri schemi o relazioni plasmabili. 
La mente non è costituita da unità separate (secondo il modello delle idee o concetti della 
psicologia positivista), bensì da un’interazione tra parti che origina legami relazionali 
tra elementi diversi che progressivamente si stratificano in un processo dinamico e 
diversificante. 


B) Lo sviluppo delle neuroscienze 


Le neuroscienze possono essere definite come un insieme di ambiti di ricerca concernenti 
lo studio del cervello in prospettive diverse ed articolate: in connessione al 
comportamento, al filosofico mind-body problem, alle patologie neuropsicologiche, alla 
neuroanatomia e neurobiologia, agli ambiti embriologici e via dicendo. Le neuroscienze, 
attuale dominante frontiera della ricerca psicologica, costituiscono uno spazio 
interdisciplinare di studio inerente anche i processi cognitivi nella loro localizzazione, 
nelle loro funzioni, nella modellizzazione. 

Il termine compare nel 1962, quando il neurofisiologo Francis O. Schmitt propone un progetto dal titolo 
Neurosciences Research Program, con lo scopo di coordinare le ricerche inerenti il sistema nervoso su 
più livelli (clinico-patologico, morfologico, anatomo-istologico, genetico- molecolare, chimico) e di 
rivendicarne l’unità epistemologica. 

Ma già, in realtà, nella seconda metà dell’Ottocento, lo studio dei rapporti fra mente e cervello iniziava 
ad essere affrontato in termini scientifici. In tale periodo si era venuto a creare uno spazio teorico nuovo 
ed interdisciplinare, caratterizzato dalla rinnovata importanza attribuita alla clinica e ai dati da essa 
derivanti, e l’assunto localizzazionistico quale paradigma di riferimento. 

Alcune discipline, in tale periodo, ridefiniscono il proprio impianto teorico e 
metodologico, altre ancora nascono ex novo (si pensi alla neuropsicologia ed alla 
citoarchitettonica): in questo modo viene a formarsi un fecondo intreccio di conoscenze, 
di piani di analisi e di livelli di spiegazione che confluiscono in una rapida espansione 
del settore di studio dei rapporti tra cervello, mente e comportamento, ovvero delle 
neuroscienze modernamente intese. 

Dalla clinica provengono, ad esempio, una serie di dati che ben si sposa con 
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l’interpretazione associazionistica del sistema nervoso (proposta in termini filosofici, 
sulla scia dell’empirismo anglosassone di origine lockiana e hume- ana, da Alexander 
Bain, 1818-1903), con la scoperta di Bell e Magendie (1811, 1822) inerente la natura 
eminentemente sensoriale e motoria dei nervi spinali, e con l’ipotesi dei riflessi cerebrali 
proposta da Sechenov (1863). 


Secondo il modello associazionistico, tanto le funzioni psichiche 


quanto il sistema nervoso vanno interpretati come associazioni Il modello | © 
associazionistico 


di elementi sensoriali e motori: cosi si risolve la necessita, 

avvertita sempre più, di applicare un unico principio di funzionamento a tutto il sistema 
nervoso, dal midollo spinale, attraverso il tronco encefalico e gli organi sottocorticali, fino 
alla corteccia cerebrale, l’area cerebrale di più recente evoluzione e tipicamente umana. 
L’assunto localizzazionistico di una differenziazione funzionale delle aree cerebrali aveva 
mosso i primi passi gia all’inizio dell'Ottocento con l’Organologia (o Frenologia) di F.J.Gall 
(cfr. infra, Sezione Seconda, Capitolo Primo). L'ipotesi frenologica, secondo cui il cervello è 
composto di organi possedenti ciascuno una propria specifica funzione — o meglio, facolta 
— comportamentale autonoma e differenziata dalle altre, non godette però di prestigio al 
livello propriamente scientifico e fu ostacolata dai lavori del neurofisiologo francese Pierre 
J.M. Flourens (1794-1867), lavori che condussero all’ipotesi — opposta rispetto al 
localizzazionismo — di equipotenzialita (e di inecci- tabilta) della corteccia, ultimo baluardo 
di un perdurante pregiudizio di origine cartesiana che tendeva a considerare la mente — ivi 
risiedente — come unitaria e globale. 


A partire dagli anni Sessanta, però, i dati clinici offrono le prime conferme sperimentali 
delle ipotesi di Gali. Così Pierre Paul Broca (1824-1880), nel 1861, è il primo a 
localizzare, nel piede della terza circonvoluzione frontale sinistra, una specifica funzione 
cognitiva: la sede del linguaggio articolato, ovvero l’aspetto motorio del linguaggio 
verbale (che, se leso, dà luogo ad afasia motoria, o afasia di Broca). 

Negli anni Settanta Gustav Theodor Fritsch (1838-1891) ed Eduard Hitzig (1838- 
1907) dimostrano l’eccitabilità della corteccia e la sua connessione con il movimento 
stimolando elettricamente le aree corticali anteriori del cane. I pregiudizi teorici che 
portavano a vedere nella corteccia la sede della mente, qualitativamente 
(ontologicamente, direbbe Cartesio) differente dal resto del sistema nervoso, cadono 
prepotentemente e si verifica un’esplosione di ricerche sperimentali volte a scoprire la 
sede e le basi biologiche del pensiero. Negli stessi anni, ad esempio, David Ferrier 
(1843-1928) pubblica le prime mappe corticali su base sperimentale, rappresentazioni 
topografiche della localizzazione corticale delle varie funzioni 
sensoriali/motorie/cognitive (The Functions cfthe Brain è del 1876), la cui utilità si 
rivelerà non solo in campo teoretico ma anche neurochirurgico. Contemporaneamente, 
inizia a rivestire un interesse sempre maggiore anche la base strutturale delle aree 
cerebrali: 

sulla scia dei lavori di Broca e poi di Carl Wernicke (1848-1904), che nel 1874 localizza nel lobo 


temporale l’area cerebrale deputata alla comprensione del linguaggio verbale (che, se lesa, da luogo al 
disturbo neuropsicologico noto come afasia sensoriale, o afasia fluente, o anche afasia di Wernicke), 
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nasce in questo periodo anche la neuropsicologia come ramo delle neuroscienze che si occupa dei 
processi cognitivi e, in particolare, degli effetti psicologici prodotti dalle lesioni cerebrali. 


Alla fine dell’Ottocento il paradigma localizzazionistico vede la sua età d’oro con il proliferare dei 
diagrammi, ovvero di modelli predittivi che consentono, a partire dai dati clinici, di dedurre quali sono 
le basi di determinate funzioni cognitive e, procedendo al contrario, quali connessioni tra di esse 
dovranno considerarsi danneggiate al comparire di determinati quadri patologici. 


Un salto qualitativo nel paradigma localizzazionistico viene prodotto dagli studi del 
neuropsicologo russo Alexandr R. Lurjia (1902-1977), teorico del concetto di sistema 
funzionale: le più complesse funzioni cognitive non sono, per Lurija, localizzabili in 
precise e circoscritte aree della corteccia, ma risiedono in circuiti di aree (deputate 
ciascuna ad un aspetto specifico della funzione generale) tra loro collegate ed 
interdipendenti. 

Un chiaro esempio di questa localizzazione connessionistica e dinamica è la funzione del 
linguaggio che, come abbiamo visto, prevede il collegamento di aree cerebrali poste in 
lobi differenti quali il temporale ed il frontale. Questo nuovo modo di guardare alle 
funzioni cognitive, unito alla svolta cognitivista della psicologia, comporta il dirigersi, 
a partire dagli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso, verso la più recente fase delle 
neuroscienze, quella delle neuroscienze cognitive, fortemente influenzate dalla metafora 
della mente come sistema di elaborazione di informazioni (analogia mente/computer). 
In quest'ottica, le aree funzionali iniziano ad essere denominate moduli: la mente viene allora pensata 
come una serie di pezzi, ciascuno dei quali dotato di un proprio programma per agire in maniera 
mirata in un certo compito o davanti ad una certa classe di input, interagenti tra loro per creare funzioni 
sempre più complesse. 

Negli ultimi due decenni si è assistito infine ad un ulteriore sviluppo nel panorama 
neuroscientifico, uno sviluppo dalla grande potenza euristica: con le tecniche di 
neuroimaging (cfr. infra, Capitolo Secondo) si possono ora visualizzare, oltre alle 
strutture anatomico-morfologiche dell’encefalo, anche le aree attive in un dato momento. 
Applicando tali tecniche in situazioni sperimentali particolari, basate su paradigmi di 
attivazione in cui si sottopone il soggetto a determinati stimoli, si possono correlare le 
attivazioni cerebrali al compito svolto e studiare così in vìvo il funzionamento della mente 
umana. 


Capitolo 2 


Metodi e tecniche di analisi 


Sommario 
1. Metodi empirici. - 2. Metodi psicometrici. - 3. Tecniche di neuroimaging. 


1. Metodi empirici 


Uno dei problemi-cardine della psicologia scientifica è quello del metodo più efficace da 
impiegare per consentirle di acquisire uno statuto scientifico e definire in modo 
esaustivo il proprio oggetto di studio. Un metodo - per essere considerato 
epistemologicamente corretto - deve rispettare i seguenti requisiti: 


— confermabilità dei dati di osservazione; 

— casualità («randomizzazione») del campionamento dei soggetti da sottoporre ad 
osservazione; 

— rappresentatività del campione selezionato rispetto all’universo (cioè alla totalità 
della popolazione). 

I metodi «empirici» possono essere suddivisi in due tipi principali: sperimentali o 

osservativi. 

A) Metodo sperimentale 

L’idea fondamentale di questa tipologia metodologica, diffusasi dopo il 1935, è quella di 

modificare delle condizioni e osservare i risultati ottenuti. Il comportamento che viene 

studiato è definito «variabile dipendente», mentre è detta «variabile indipendente» 

quella utilizzata per modificarlo. Poiché, in termini di comportamento, gli individui 

danno generalmente risposte molto diverse gli uni dagli altri, è importante utilizzare 

almeno due gruppi di soggetti, quanto più numerosi possibile: 


— il primo gruppo («sperimentale») verrà sottoposto alla modificazione della 
condizione in esame; 
l’altro, che non subisce mutamenti, costituirà il «gruppo di controllo». 


In questo senso, il principio fondamentale del metodo sperimentale può essere così 
formulato: variare la o le variabili indipendenti per osservare e valutare le modificazioni 
della o delle variabili dipendenti. 


Affinché ciò sia reso possibile, occorre poter isolare la variabile indipendente. Quando il controllo delle 
variabili parassitarie, che possono influenzare la variabile dipendente, diventa irrealizzabile o 
eccessivamente costoso, si può ricorrere ai cosiddetti «piani fattoriali» degli esperimenti: questi piani 
permettono di valutare l’effetto combinato di due o più variabili (chiamate «fattori»), nel momento in 
cui sono usate simultaneamente. 
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Le situazioni sperimentali predisposte (o prescelte) dal ricercatore si possono, inoltre, 
ricondurre a due tipi fondamentali: situazioni di «laboratorio» e situazioni di «campo». 
Le prime prevedono, in genere, il supporto di una strumentazione a vari livelli: 


— per la somministrazione degli stimoli che costituiscono la «variabile indipendente»; 
— perla graduazione della loro intensità; 
— per la registrazione il più possibile fedele ed immediata dei dati di risposta. 


Le seconde prevedono l’intervento del ricercatore e la somministrazione degli stimoli 
in un ambiente fisico-culturale preesistente alla decisione di eseguire la 
sperimentazione. Tale ambiente presenta caratteristiche globali tali da non essere 
modificate definitivamente dalla sperimentazione. 


Un esempio di metodo sperimentale 


L'esperimento che riportiamo può essere considerato come il modello della sperimentazione 
in generale. Il problema trattato è quello dell’inibizione mnestica retroattiva: l'apprendimento 
di nuovo materiale cancella o riduce il materiale appreso in precedenza? Tenendo conto che il 
termine apprendimento viene assunto qui in senso generale (apprendimento di una lezione, 
di un nome, di una strada, della guida di un'automobile ecc.), l'ipotesi iniziale è che tale 
cancellazione o riduzione avviene. Nell’attuazione dell'esperimento per dimostrare tali ipotesi, 
un soggetto (o, meglio, un gruppo di soggetti) deve apprendere, per esempio, una lista di 
aggettivi: la ritenzione di questa lista rappresenta la variabile dipendente. In una seconda 
fase dell'esperimento, il soggetto affronta un compito diverso da quello precedente: per 
esempio apprendere una lista di numeri. Questo nuovo materiale, che si ritiene possa modifi- 
care la ritenzione del primo, rappresenta la variabile indipendente (in quanto potrebbe anche 
non essere presente). In una terza fase, infine, si misura quanto il soggetto ricorda della lista 
di aggettivi appresa all’inizio. Quando la situazione è allestita in modo che sia costante qualsiasi 
altro elemento che potrebbe modificare la variabile dipendente, l’esito dell'esperimento viene 
a definire una relazione fra l'andamento di questa e la variabile indipendente (la cui presenza 
o assenza, o il cui grado d’intensità, è regolabile dallo sperimentatore) e il comportamento del 
fenomeno oggetto dello studio, cioè la variabile dipendente. Dunque, l'esperimento si compone 
di tre fasi: 


— apprendimento di una lista di aggettivi: variabile dipendente; 

— apprendimento di una lista di numeri: variabile indipendente. L'esperimento vuole, 
pertanto, verificare gli effetti della seconda variabile sulla prima. È evidente che lo 
sperimentatore manipola, ossia fa variare a suo piacimento la variabile indipendente, detta 
anche sperimentale, in quanto rappresenta l’oggetto di studio. Ad esempio: può comporre 
la lista con 10 o 20 numeri e stabilire che la sua lunghezza produce effetti diversi; 

— la verifica dell'ipotesi (nel senso scientifico del termine): si passa a stabilire se la variabile 
indipendente (l'apprendimento della lista di numeri) ha modificato la variabile dipendente 
(il ricordo della lista di aggettivi appresi in precedenza). Infine, è necessario che nessun 
altro elemento intervenga a modificare la variabile dipendente, altrimenti non si può ritenere 
corretto l'esperimento e dunque il suo risultato. 


Per esempio, se nel laboratorio c'è un sottofondo musicale, questo costituisce una variabile 
di disturbo (tali variabili sono dette intervenienti), che può agire sulla variabile dipendente 
e dunque essere la vera causa della modificazione di quest'ul- tima. Ecco perché è 
indispensabile mantenere costante qualsiasi altro elemento. 


Nell’ipotetico esperimento sull’inibizione mnestica retroattiva, una prima indagine, detta 
qualitativa, può dimostrare una diminuzione della ritenzione nel primo compito (la lista di 
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aggettivi), superiore a quella prevedibile per il semplice intervallo di tempo che intercorre tra la 
prova di apprendimento e quella di richiamo. Se desideriamo, tuttavia, approfondire e 
quantificare tale risultato, dobbiamo appunto eseguire una ricerca quantitativa. Vari sono i 
fattori che possiamo prendere in considerazione (per esempio, la lunghezza della lista di 
aggettivi, la bontà dell’apprendimento). Si può ragionevolmente prevedere che quanto più la 
lista è lunga (a parità di grado di apprendimento), tanto peggio sarà ricordata nella fase finale 
e che, a parità di lunghezza, quanto meglio sarà appresa, tanto meglio sarà ricordata alla fine 
della prova. Viene introdotta qui una distinzione tra indagine qualitativa e quantitativa. 
L’indagine qualitativa rappresenta sempre la prima tappa di una ricerca sperimentale; essa 
ci dice che c'è una variazione, ma non permette di stabilire da quale quantità della variabile 
sperimentale dipende questa modificazione. Occorre allora passare ad un'indagine 
quantitativa, ossia ad un’indagine in cui, da una parte si fa variare l'intensità della variabile 
indipendente, per stabilire gli effetti prodotti da queste diverse quantità e dall'altra si valuta 
anche il livello della stessa variabile dipendente (una lista composta da 10 aggettivi è diversa 
da una composta di 20). È qui che possiamo parlare di misurazione vera e propria. Quando si 
entra in questa dimensione, occorre prendere in considerazione molte cose e non solo 
riguardanti la variabile sperimentale. 
Sintetizzando dunque, il fondamentale principio del metodo sperimentale può essere così 
formulato: variare la (le) variabile (-i) indipendente (-i) per osservare e valutare le modificazioni 
della (-e) variabile (-i) dipendente (-i). Per rendere questo possibile, occorre tuttavia poter 
isolare la variabile indipendente, mantenendo costanti tutte le altre variabili che possono 
entrare in gioco nella situazione sperimentale; si tratta di una condizione necessaria per essere 
certi che le modificazioni della variabile dipendente siano dovute alle manipolazioni della 
variabile indipendente (detta anche «variabile sperimentale»). 

L'ultimo punto consiste nello stabilire il Modo per mantenere costanti le altre variabili. Esistono 

a tal proposito due principali tecniche: 

— la neutralizzazione: si riferisce alla possibilità di tenere sotto controllo gli effetti delle 
variabili intervenienti o addirittura di eliminarli; 

— la costruzione dei piani sperimentali: allude al fatto che invece di eliminare le variabili 
intervenienti, le si fanno entrare nell’esperimento per studiare il loro peso. Per esempio, in 
una prima fase, si studia l’effetto congiunto del sottofondo musicale e della lista di numeri 
sulla ritenzione della lista di aggettivi. In questo caso si prendono in considerazione gli 
effetti prodotti da un'interazione tra variabili indipendenti. In una seconda fase si 
esaminano gli effetti delle singole variabili, per stabilire il peso di ciascuna. Per esempio, ci 
si accorge che il sottofondo musicale di per sé determina la dimenticanza di 6 aggettivi, 
mentre la lista di numeri da sola ne produce la dimenticanza di 10. Si può concludere che 
la lista di numeri ha comunque un peso maggiore nella dimenticanza degli aggettivi e, 
dunque, l’ipotesi iniziale è confermata. 


Le fonti delle variazioni, dalle quali occorre isolare la variabile indipendente, possono essere 
sia nella situazione sia nel soggetto. Per situazione si intende l’ambiente fisico 

e sociale in cui avviene l'esperimento, nonché il compito (materiale e consegne) che il soggetto 
è invitato a svolgere. Mentre è abbastanza facile tenere costanti l’ambiente fisico e sociale, 
occorrono particolari accorgimenti per neutralizzare le possibili variazioni nel compito. Le 
consegne che vengono impartite ai soggetti devono essere uguali per tutti, sia nella loro 
formulazione esterna, sia nella comprensione. Di solito, si eseguono delle prove preliminari per 
trovare una formulazione delle consegne che obbedisca a tale criterio dell’uniformità. La 
consegna è un momento importante, quello in cui il ricercatore comunica al gruppo il compito 
che deve svolgere. Si capisce allora la necessità di un linguaggio chiaro e identico per tutti i 
soggetti dell'esperimento (criterio dell’uniformità). 

Un altro aspetto importante è l’uso, nella maggior parte degli esperimenti, di differenti situazioni 


22 Parte I: Temi e sviluppi della psicologia scientifica 


(successione di compiti diversi, suddivisi in parti tra loro dissimili ecc.). Il soggetto, dopo aver 
reagito ad una situazione, non è più lo stesso: la prima reazione può provocare un effetto di 
facilitazione (per esempio, con l'apprendimento), oppure di inibizione. L'ordine di 
presentazione delle situazioni ha, quindi, una grande importanza. Nell'esempio della inibizione 
mnestica, gli aggettivi della lista da imparare costituiscono tante situazioni-stimolo, cui il 
soggetto deve associare una risposta verbale corrispondente: le eventuali relazioni 
(semantiche, fonetiche, emotive ecc.) tra i vari aggettivi possono costituire altrettanti fattori di 
successivo può facilitarne il ricordo). Lo sperimentatore può, spesso, neutralizzare l’effetto 
derivante dall'ordine di presentazione delle situazioni (quando, naturalmente, tale ordine non 
sia una variabile), utilizzando uno dei due metodi seguenti: 


— la rotazione: si fa corrispondere ad un ordine dato l’ordine inverso (per esempio, se si 
hanno due stimoli S1 e S2 li si può presentare diverse volte di seguito in un ordine alternato 
S1 S2e S2 S1...); 

— la presentazione a caso: l'ordine è variato a caso da una presentazione all'altra (la lista di 
aggettivi del nostro esempio, presentata più volte per la memorizzazione, sarà ogni volta 
in un ordine diverso, casuale). 


Si noti la complessità implicita di ogni esperimento. In effetti, non è indifferente se metto prima 
un aggettivo o un altro. Allora, per poter essere certo del risultato, devo fare in modo di valutare 
le diverse possibilità. Solo questo mi permette di considerare valido l'esperimento. Quando 
però le modificazioni introdotte dalle variazioni nelle situazioni sono troppo importanti e, in certa 
misura, irreversibili, questi due metodi non sono più sufficienti. L'unica soluzione, in questo 
caso, è quella di fare appello a due o più gruppi di soggetti. Nell'esempio fatto, l’ipotesi della 
ricerca era, come si è detto, che l'apprendimento di un nuovo materiale, di qualsiasi natura, 
tende a cancellare o a diminuire il ricordo di materiale appreso precedentemente: una possibile 
fonte di variazione può derivare da fattori generali presenti nel periodo di tempo che trascorre 
tra il primo apprendimento e il momento in cui si fa la valutazione della diminuzione del ricordo, 
dopo l'apprendimento del secondo materiale. Se si considera la situazione come l’insieme del 
materiale da apprendere, non si può evidentemente sottoporre uno stesso soggetto a due 
situazioni diverse: una in cui egli apprende il secondo materiale, l’altra in cui non apprende il 
secondo materiale e viene ugualmente sottoposto alla valutazione finale dopo un periodo di 
tempo uguale a quello trascorso nell’apprendimento del secondo materiale. Bisogna sottoporre 
queste due situazioni a soggetti distinti e, quindi, ricorrere a due gruppi di soggetti equivalenti 
sotto ogni aspetto, tranne che per le diverse situazioni a cui vengono sottoposti: di solito il primo 
gruppo viene denominato gruppo sperimentale, mentre il secondo gruppo di controllo. 


B) Metodo dell’inchiesta 

Tale metodo, largamente utilizzato in psicologia sociale (cfr. ir fra, Sezione Quinta), 
permette di rilevare dati soprattutto circa opinioni, atteg- giamenti,valoriecosìvia. 
Essoutilizzaletecnichedell’in- . 
Metodologia empirica 
tervista (standardizzata, semi-standardizzata o non standardizzata) o del questionario 
per la registrazione del comportamento verbale dei soggetti che formano il gruppo- 
campione della ricerca. L'inchiesta non analizza gli effetti procurati da stimolazioni 
sperimentali sull’individuo, ma mira a ricostruire gli ipotetici processi psicologici e/o 
sociologici svoltisi prima dell’indagine e potenzialmente ancora attivi nei soggetti. Essa 
rende in altri termini possibile la formulazione sia di un corretto disegno sperimentale 
sia di un piano di sondaggio con finalità non dimostrative , bensì puramente 

descrittive. 
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C) Metodo differenziale (0 «comparativo») 

Anche nel metodo differenziale si ricorre al disegno sperimentale per programmare la 
ricerca e si effettua un campionamento il più possibile rigoroso e, compatibilmente coi 
costi dell’operazione, allargato. Le variabili indipendenti sottoposte al controllo, tuttavia, 
non sono manipolabili da parte del ricercatore (egli non può «isolarle» o «neutralizzarle» 
con artifici strumentali e/o concettuali-probabilistici): le loro differenziazioni esistono 
già nella realtà (e, come reali, sono misurabili con scale di livello), e sono quasi sempre 
sul tipo del sesso, dell’età, dell’intelligenza o di un’attitudine più specifica. 

Ciò spiega come le ricerche eseguite con tale metodo tendano ad approdare alla 
definizione delle correlazioni esistenti tra due o più variabili (ad esempio l’età e 
l’intelligenza): i risultati ottenuti sono comunque ripetibili e pertanto controllabili e 
perfettibili attraverso ulteriori ricerche: ciò, a sua volta, assicura la possibilità della loro 
standardizzazione per la popolazione che possiede i requisiti basilari dei soggetti del 
campione studiato. 


D) Metodo dell’osservazione 


Questo metodo, utilizzato soprattutto in Etologia, si propone l’osservazione, ovvero la 

registrazione, del comportamento degli individui nel loro «stato» naturale, sia ambientale 

sia cognitivo-emozionale, attraverso una interferenza minimale del ricercatore nel 
comportamento dei soggetti sui quali viene condotta la ricerca. 

Si possono così cogliere gli eventi in relazione al comportamento (umano e/o animale) 

studiato e a come lo influenzano. È possibile, inoltre, osservare i fenomeni come 

accadono sul momento e il loro sviluppo nel tempo. 

Si tratta di un metodo esposto a molti rilievi critici, tra cui: 

— determinati comportamenti non avvengono frequentemente in natura: se l’oggetto 
di una ricerca è costituito da individui, questi tenderanno ad alterare (anche 
inconsciamente) la propria spontaneità; 

— l’osservazione dei fenomeni in natura non è sottoposta, generalmente, alla legge 
causa-effetto, nella misura in cui intervengono diversi fattori contemporaneamente: 
gli osservatori possono optare per una determinata ipotesi, col rischio di pregiudicare 
le conclusioni. 


Esistono, tuttavia, anche dei vantaggi: il metodo dell’osservazione costituisce un’enorme 
fonte d’informazione sui comportamenti spontanei in ambiente naturale e fornisce 
materiale per stimolare altre ipotesi, da confermare successivamente con osservazioni 
controllate. 


2. Metodi psicometrici 


A) Definizione e cenni generali 

La «psicometria» è definibile come l’insieme di metodi per misurare, con opportune 
trasformazioni quantitative, le differenze individuali nelle reazioni psichiche di soggetti 
diversi o di uno stesso soggetto in condizioni diverse. Uno di tali metodi è quello dei 
«reattivi mentali» (0 «test»). 
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Le prime applicazioni della psicometria furono quantitative e indirizzate verso le caratteristiche 
intellettive del soggetto, cercando di studiare e misurare l’elemento base dell’intelligenza. I primi 
approcci in tal direzione furono di C.E. Spearman (1863-1945), che - attraverso metodi statistici - riuscì 
a correlare i voti scolastici col punteggio di test in alunni elementari londinesi. 

Successivamente, in Francia, su commissione del ministero della pubblica istruzione, 
Alfred Binet e Théodore Simon misero a punto (nel 1905) un test normalizzato di 
intelligenza, le cui prove erano differenziate a seconda della fascia di età. In seguito, la 
psicometria venne utilizzata anche per lo studio delle caratteristiche della personalità, 
attraverso i «test proiettivi» (ma in ambito psicoanalitico già lo svizzero Carl Gustav 
Jung, uno dei principali allievi di Freud, nel 1904 aveva messo a punto un importante 
«test di associazione di parole»). 

Tali test furono poi realizzati in modo da valutare le reazioni del soggetto di fronte a uno 
stimolo visivo più o meno strutturato («test di Rorschach» e «TA T»). Per lo studio della 
personalità sono stati anche elaborati dei questionari, basandosi sulle teorie dei tratti 
(Cattell, «MMPI»). 


B) Caratteristiche dei test 


I test sono essenzialmente delle misurazioni obiettive e standardizzate di un campione 
di comportamento supposto rappresentativo della totalità del comportamento stesso. I 
risultati vengono elaborati attraverso l’applicazione di metodi matematici e statistici. 
Un test può essere presentato come una batteria di prove, un elenco di item (elementi, 
passaggi), un profilo, un questionario, un’intervista, una scheda, una scala o una 
successione di stimoli proiettivi. Per essere valido come strumento di misura, deve 
presentare alcune caratteristiche: 


1. «standardizzazione»: la somministrazione del test deve avvenire con procedure 
uniformi, ossia con le stesse modalità (materiali, limiti di tempo, 


frasi da utilizzare, assegnazione del punteggio) per tutti i soggetti testati. 

La «standardizzazione» prevede anche la determinazione delle norme statistiche, 
senza le quali non si può attribuire un pun 

teggio: i punti «grezzi» (numero di risposte «alfa», La standardizzazione relative alla 
presenza dell’attributo da misurare), otte- e le norme statistiche nuti da un soggetto, 
vengono confrontati con quelli 

ottenuti da un campione di soggetti (e quindi convertiti in punteggi standard o in 
«centili»), potendo così verificare se la sua prestazione rientri o meno nella norma 
statistica; 


2. «validità»: il test deve realmente misurare ciò che si è prefissato di misurare. Al 
livello della validità, si distinguono inoltre: 

— « validità di contenuto »: riguarda le variabili da misurare e a chi è destinato il 
test; il modello teorico cui esso si rifà; le caratteristiche degli item; le indicazioni 
per il punteggio e le codifiche; 

— « validità rispetto a un criterio »: fornisce informazioni sull’utilità diagnostica di 
un test. Si basa su valutazioni «concorrenti», attraverso il confronto con altri test 
già validati o con valutazioni esterne; 
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— « validità predittiva »: è data dal confronto dei risultati del test con gli indici di 
successo professionale o scolastico effettivamente ottenuti in un periodo 
successivo all’applicazione del test stesso; 


3. «attendibilità»: è l’accuratezza e la coerenza del test, e si basa sulla necessità che 
questo fornisca misurazioni precise, stabili e oggettive. 


Se lo stesso individuo è sottoposto più volte al medesimo test, o ad una sua forma 
equivalente, si deve ottenere lo stesso punteggio sia in situazioni diverse, sia a distanza 
di tempo, sia se somministrato da persone diverse. L’attendibilità può essere verificata 
attraverso: 


— la coerenza interna degli stimoli del test; 

— l’oggettività delle risposte riferite all'accordo tra i somministratori o tra gli strumenti 
usati; 

— l’accordo fra chi interpreta i risultati; 

— la concordanza tra forme parallele dello stesso test; 

— la stabilità dei risultati a successive somministrazioni (re-test); 

— la divisione a metà (split-haif), che consiste nella comparazione dei risultati di una 
metà del reattivo con quelli dell’altra metà. 

C) Tipologie di test 

È possibile classificare i test in base a cinque tipologie fondamentali: 

— testindividuali e test collettivi; 

— test di rendimento e test carta e matita; 

— test di velocità (di risposta) e test di potenza (relativamente alla difficoltà delle 
domande); 


— test verbali e test non verbali; 

— a seconda della finalità per la quale il test è costruito. In base infatti alle finalità 
possiamo ulteriormente ripartire i test in: test di intelligenza generale, test di 
personalità, test di capacità o abilità speciale. 

D) Test di intelligenza 

Questi test sono destinati alla misurazione del livello intellettivo generale del soggetto e 

danno pertanto un unico punteggio, definito «quoziente intellettivo» (QI). Il capostipite 

è il test di Binet (1905), rivisto da Terman ed altri (1906,1937 e 1960), portando alla 

stesura della scala di Standford-Binet. 


Si tratta di un test che prevede una serie di prove il cui grado di difficoltà varia in ragione dell’età del 
soggetto: si passa dalle semplici manipolazioni d’oggetti e dalla coordinazione visuo-moto- ria al 
ragionamento astratto e alla memorizzazione di materiali multiformi (immagini, figure geometriche, 
numeri, testi, contenuti di brani), con prevalenza di prove verbali rispetto a prove di carattere percettivo 
e sensoriale. 


Benché infatti i test venissero elaborati in modo da includere un’ampia varietà di 
funzioni, nella sostanza si dava particolare rilievo alle capacità di giudizio logico, cioè 
di comprensione e ragionamento, considerate da Binet come componenti essenziali 
dell’intelligenza. Viene calcolato, quindi, il QI della persona, ottenuto dal rapporto tra: 
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— «età mentale» (EM, vale a dire l’età equivalente a quella dei bambini normali di cui 
il soggetto aveva eguagliato il rendimento); 
— «età cronologica» (EC, l’età effettiva), secondo la formula IQ=EM/EC. 


Nel 1939 David Wechsler, sia per una serie di difficoltà tecniche di natura statistica 
legate alla scala suddetta sia perché le metodologie impiegate nell’infanzia non danno 
risultati soddisfacenti in altre fasce d’età, propose un’altra scala, volta principalmente a 
misurare l’intelligenza negli adulti. Si tratta di una scala successivamente aggiornata con 
la pubblicazione della «Wechsler Adult Intelligence Scale» (WAIS) e della «Wechsler 
Intelligence Scale for Children» (WISC, 1949, 1955,1974e 1987). 

Questa scala presenta una serie di prove verbali (cultura generale, comprensione del testo, prove di 
analogia, memoria di cifre, ragionamento aritmetico, definizione di termini) e una serie di prove di 
«performance» (ad esempio: riordinamento di figure, completamento di figure, operazioni grafiche con 
le figure geometriche, ricostruzione di figure, associazione simboli- numeri e così via). 

Ciascuna prova è strutturata secondo difficoltà di grado crescente. L’esito è un test che consente di 
valutare le capacità cognitive del soggetto implicate nella soluzione di ogni singola prova, permettendo 
di differenziare le eventuali funzioni coinvolte nella formazione dell’intelligenza. I risultati 
standardizzati vengono riferiti a tabelle preordinate che permettono la valutazione del QI. Si tratta, 
inoltre, di un test che consente la misurazione psicometrica del deterioramento mentale 
attraverso due sottoprove: le prime si riferiscono alle acquisizioni di base, cioè alla 
cosiddetta «intelligenza cristallizzata» come la cultura generale, la competenza 


semantica (ad esempio la conoscenza e la definizione di 


vocaboli) la ricostruzione di figure; le seconde si riferiscono alla cosiddetta «intelligenza 
fluida», ovvero la capacità di trattamento rapido dell’informazione, di problem solving, 
di elaborazione cognitiva logico-formale 

utile nell’adattamento a situazioni nuove. Le «matrici progressive 
Esiste infine un test d’intelligenza somministrato anche col- di Raven» lettivamente, e 
di facile impiego, è quello delle «matrici 

progressive di Raven» (1938, 1947). Si tratta di sessanta matrici di difficoltà crescente: 
il soggetto deve scegliere, tra diverse alternative, la parte che completa il disegno astratto 
che sta osservando. 

E) Test di personalità 

Questi test sono utilizzati sostanzialmente per fornire una valutazione di base degli aspetti 
predominanti o dei tratti stabili della personalità del soggetto. Se ne distinguono diverse 
tipologie, tra cui: 

— gli «inventari autografici»; 

— i «questionari di personalità»; 

— test «proiettivi». 

Per quanto riguarda le prime due tipologie, il test più noto ed utilizzato è il «Minnesota 
Multiphasic Personality Inventory» (MMPI, del 1940), creato da Starke Hathaway e 
J. Chanley McKinley; uno strumento di autovalutazione che nella clinica permette un 
orientamento sulla diagnosi dei disturbi della personalità. Il test comprende 550 
domande a cui il soggetto deve rispondere «vero», «falso», «non so». Le risposte sono 
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utilizzate per calcolare i punteggi ottenibili su quattro scale diverse di validità: 


—.il punteggio del «dubbio», desunto dalla totalità dei «non so»; 

— . il punteggio della «menzogna» che riproduce il numero di risposte «falso» fornite 
dal soggetto per apparire in una luce più favorevole; 

— .il punteggio della «validità» che conteggia il numero delle prove che il soggetto non 
ha compreso o a cui non ha prestato attenzione; 

— . il punteggio dell’«atteggiamento», che valuta l’atteggiamento del soggetto nei 
confronti del test. 

La combinazione dei quattro punteggi delinea il profilo della personalità. 

Nei testi proiettivi invece il soggetto viene invitato a descrivere materiale verbale o 

visivo, privo di relazioni e con diversi livelli di strutturazione, in modo che le risposte 

fornite possano evocare («proiettare» appunto) sottostanti (probabilmente «inconsci») 

vissuti interiori, altrimenti censurati: bisogni, desideri, traumi, fobie, materiali ansiogeni. 

L’interpretazione delle risposte fornite permette la valutazione delle caratteristiche di 

personalità del soggetto. Tra i principali test proiettivi ricordiamo il «test di Rorschach» 

(1921), dal nome dell’ideatore, che consiste in dieci tavole con macchie d’inchiostro sim- 

metriche, cinque grigio-nere con diverse sfumature, due grigio-rosse, tre policrome: il 

soggetto viene invitato a descrivere cosa possano rappresentare 


(pareidolia); dopo l’inchiesta, cioè la richiesta di spiegazioni su cosa abbia determinato 
le risposte, si procede alla complessa siglatura delle risposte. La siglatura avviene in 
base a tre elementi: 


— l’area scelta (dove si rivela se la risposta interessa tutta la Agura o un dettaglio); 
— il contenuto (che può essere umano, animale, anatomico, geograAco etc.); — 
elementi eterogenei quali colore, forma e movimento percepito della macchia. 


Ad un livello più interno, secondo i teorici del test di Rorschach, i punteggi metterebbero 
in luce vari livelli del funzionamento delle attività cognitive. In particolare: 


— le risposte relative alla forma evidenzierebbero le capacità di strutturazione 
percettiva; 

— le risposte-movimento svelerebbero la dimensione della creatività; 

— le risposte-colore quella della permeabilità del soggetto rispetto all’ambiente; 

— inAne le risposte chiaro-scure chiarirebbero la natura degli stati emotivi generali e 
umorali. 


Un altro importante test proiettivo è il «Test di Appercezione Tematica» (TAT, 1935), 
ideato da Morgan e Murray e costituito da trentuno tavole, di cui una bianca e le altre 
contenenti stimoli con diversi gradi di strutturazione. Vengono scelte venti tavole a 
seconda dell’età e del sesso del soggetto, e viene richiesto di costruire delle storie su di 
esse. Alla Ane si procede con un’inchiesta, e tutte le risposte fornite dal soggetto vengono 
siglate. 

Secondo Murray, il racconto è lo specchio della personalità del soggetto che interpreta 
o narra; gli elementi da ricercare nella storia sono: 

— l’eroe, con cui il soggetto di solito si identiAca; 
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— i fattori intrinseci rappresentati dai sentimenti e dalle tendenze che caratterizzano la 
condotta dell’eroe; 
— i fattori estrinseci che rivelano il suo adattamento all’ambiente. 


A differenza del «test di Rorschach», che mira ad un’analisi formale della personalità, 
il «TAT» mette in evidenza le situazioni emozionali ed interpersonali. 

F) Test attitudinali 

Si tratta di test Analizzati a misurare la presenza attuale di potenzialità o capacità di 
funzionamento e permettono d’individuare la massima abilità del soggetto in un 
determinato campo (la divisione tra test di abilità e di personalità è più che altro 
strumentale, in quanto la personalità, come costrutto, non è che un insieme di relazioni 
fra i tratti di abilità e di capacità speciAche). 

Ne esistono diversi tipi, ma in genere si tratta di batterie di test che non forniscono tanto 
un punteggio unico quanto una serie di valutazioni in base alle diverse atti- 


tudini. Si ottiene, così, una visione globale delle capacità e delle carenze presenti nel 
soggetto. I test attitudinali vengono impiegati nelle scuole per valutare il profitto degli 
studenti o le capacità creative; in ambito occupazionale per misurare le attitudini 
meccaniche, artistiche, musicali, o l’attitudine alle mansioni d’ufficio; nella clinica 
Esami clinici per osservazioni qualitative su aree cognitive specifiche (valutazioni sulla 
memoria, sulle percezioni, sul pensiero). 


3. Tecniche di neuroimaging 


Le attività psichiche superiori possono essere analizzate anche esplorando direttamente 
il sistema nervoso centrale (SNC) nella sua morfologia o negli aspetti dinamici del 
metabolismo e delle funzioni cerebrali. 

Le principali tecniche per le indagini morfologiche (che hanno naturalmente la loro 
massima applicazione in ambito medico, e specificamente neurologico e 
neurochirirgico) comprendono la radiografia, la tomografia assiale computerizzata (TC) 
e la risonanza magnetico-nucleare (RMN). 

A) Storia delle neuroimmagini 

Con questo termine si intende propriamente il complesso di tecniche di visualizzazione 
dell’attività cerebrale in vivo. La storia delle neuroimmagini è la storia dello sviluppo 
della diagnostica per immagini dell’ultimo secolo. Il cervello è infatti il primo organo in 
studio all’interno di ogni nuova metodica in sperimentazione, sia per l’importanza 
funzionale sia la sua immobilità rispetto ad altre strutture corporee. 

Padre della diagnostica per immagini è Wilhelm Conrad Rontgen (1845-1923) inventore del tubo 
radiogeno. Tuttavia il primo ad intuire la possibilità della localizzazione spaziale di corpi radiopachi 
attraverso l’uso di raggi X, e ad introdurre quindi la radiografia nell’ambito medico, fu Arthur Schuster 
(1851-1934). 

La radiografia consentiva di individuare solo le rare lesioni espansive che deter- 
minavano erosioni ossee o quelle caratterizzate dalla presenza di componenti di elevata 
opacità (ad esempio calcificazioni). Era pertanto necessario che vi fosse un «contrasto» 
tra la lesione e le strutture circostanti. Questo concetto fu sviluppato da Walter Edward 
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Dandy (1886-1946), che intraprese per primo la pneu- moencefalografia. 


Si trattava di un approccio invasivo che prevedeva, attraverso un foro craniotomico, l’iniezione nel 
sistema ventricolare di un mezzo di contrasto naturale, l’aria. L’aria iniettata rendeva visibile nei 
radiogrammi la proiezione del sistema ventricolare, consentendo di individuare anomalie morfologiche 
e volumetriche dello stesso, spia indiretta della presenza di lesioni parenchi- mali capaci di determinarne 
compressione o dislocazione. 

Successivo e fondamentale passo nello sviluppo della diagnostica per immagini è la nascita 
dell’angiografia ad opera di Egas Moniz (1874-1955). Si tratta di una metodica radiografica che 
prevede l’iniezione di un mezzo di contrasto idrosolubile radiopaco. L’angiografia consentiva di ottenere 
diagnosi di lesione tramite segni indiretti, ovvero la dislocazione o amputazione di strutture vascolari 
normalmente presenti e talora tramite segni diretti caratterizzati da 


circoli anomali neoformati nella lesione stessa. L’angiografia, attualmente sempre meno utilizzata a fini 
diagnostici, è tuttora fondamentale nella terapia di alcune patologie, in particolare quelle di natura 
vascolare. 

B) Tomografia assiale computerizzata (TC) 

L’introduzione della tomografia assiale computerizzata (TC) ad opera di Godfrey 
Hounsfield (1919-2004) ha determinato una rivoluzione della diagnostica per immagini. 
Tale metodica consente, sempre mediante l’uso di radiazioni ionizzanti, di visualizzare 
il parenchima cerebrale. La TC permette di discriminare tra lesioni ischemiche ed 
emorragiche, di valutare lesioni ossee e parenchi- mali in pazienti traumatizzati e di 
visualizzare direttamente alcune lesioni espansive. 

L’utilizzo del mezzo di contrasto endovascolare (mdc) consente inoltre, in molti casi, 
una caratterizzazione di queste ultime. Recentemente, con lo sviluppo della tecnologia 
multistrato, è possibile ottenere, attraverso iniezione endovenosa a bolo di mdc, 
immagini simil-angiografiche di elevata definizione con minor invasività ripetto 
all’angiografia convenzionale. 

C) Risonanza magnetica (RM) 

L’ultima metodica introdotta è la risonanza magnetica (RM) che ottiene informazioni 
morfologiche e funzionali attraverso l’applicazione di campi magnetici e di impulsi di 
radiofrequenza. Mediante tale metodica, caratterizzata da multiplanarità ed elevata 
risoluzione spaziale e di contrasto, è possibile individuare numerose strutture anatomiche 
costituenti il parenchima cerebrale con definizione superiore a quella della TC, invasività 
inferiore, ma con tempi di acquisizione superiori. La maggior definizione di dettaglio e 
la sensibilità della metodica alle componenti molecolari rendono attualmente la RM la 
metodica più indicata alla caratterizzazione delle lesioni. 

Nuovi sviluppi di tale metodica, recentemente introdotti nella pratica clinica, sono 
costituiti dagli studi di Diffusione e Perfusione, dagli studi di RM Funzionale e dalla 
Spettroscopia. Il più frequente utilizzo degli studi di Diffusione e Perfusione è 
l’individuazione, attraverso il confronto dei dati ottenuti con ciascuna delle due tecniche, 
di aree di lesione ischemica di recente insorgenza al fine di instaurare precocemente una 
terapia protettiva per il parenchima ancora vitale. La tecnica Funzionale, attraverso la 
differente estrazione di ossigeno dal sangue circolante,può distinguere le aree cerebrali 
attive nell’esecuzione di un dato compito da quelle a riposo. 
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Questo genere di studi trova particolare utilità nella valutazione della possibilità o meno di rimozione 
chirurgica di una lesione. Si valuta pertanto la distanza tra la lesione ed aree di particolare importanza 
funzionale nel parenchima encefalico, quali ad esempio le aree coinvolte nella motilità o nel linguaggio. 
La Spettroscopia è una tecnica particolarmente sensibile alle variazioni del microambiente molecolare 
nel volume in esame. Si utilizza per caratterizzare una lesione già valutata morfologicamente con 
l’esame RM di base. Attraverso modificazioni della relativa concentrazione 


di alcune molecole normalmente presenti nel sistema nervoso centrale, selettivi indicatori della 
funzionalità di alcune popolazioni cellulari, è possibile discriminare ad esempio tra processi 
proliferativi e fenomeni degnerativi o ischemici. 


Ultima frontiera, ancora sperimentale, è lo studio median 

te la tecnica del tensore di diffusione dei principali fasci Studi sperimentali di fibre 
della sostanza bianca. Mediante tale metodica è 

possibile visualizzare i principali fasci di fibre della sostanza bianca. L'obiettivo di 
tali studi è di visualizzare il fascio di fibre lesionato e di discernere tra fenomeni che 
abbiano determinato un danno minore delle fibre e condizioni di distruzione 
irrecuperabile parziale o completa del fascio interessato. 


Fondamenti 
psichica 


Capitolo 3 


anatomo-fisiologici —dell’attività 


Sommario 


1. Il cervello e la sua struttura. - 2. Caratteristiche del sistema nervoso centrale. 


1. Il cervello e la sua struttura 


A) Cenni anatomici 


Il cervello, evolutosi in milioni di anni, è l’organo fondamentale delle nostre attività 
cognitive oltre che l’organizzazione biologica più complessa a noi nota: tutti i processi 
psichici dell’essere umano dipendono dalle sue funzioni. 


Struttura del cervello 

L’encefalo è diviso in varie strutture: 

- il cervello propriamente detto; 

- le strutture sottocorticali (in parte incluse 
nel tronco encefalico); 

- il cervelletto. 


Il cervello comprende in particolare la corteccia 
cerebrale (divisa nei due emisferi cerebrali tra 
loro connessi dal corpo calloso, impegnati 
nell’elaborazione dell’informazione e nella 
programmazione del comportamento). 

Tra le strutture sottocorticali vi sono, oltre al 


talamo (con nuclei per l’analisi dell’informazione esterna), l’ipotalamo e il sistema limbico, direttamente 
implicati nei processi motivazionali ed emozionali. Il tronco encefalico, che comprende il ponte e il 
midollo allungato (o “bulbo”), è implicato tra l’altro nella regolazione del ciclo sonno-veglia e prosegue 
nel midollo spinale. Il cervelletto svolge importanti funzioni motorie. 


Lobo frontale 
Lobo parietale 
Lobo occipitale 
Lobo temporale 
Cervelletto 
Tronco encefalico 
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La struttura del cervello è sostanzialmente simile in tutti gli esseri umani, pur essendovi 
delle chiare differenze da individuo ad individuo. Nello specifico: — può differire il 
peso, in media di circa 1.400 grammi, ma con oscillazioni che raggiungono l’ordine di 
500 grammi; 
— possono rilevarsi lievi differenze a livello della struttura macroscopica; 
— nei mammiferi si nota chiaramente la presenza di uno 
strato superiore evolutivamente molto recente che ri- Anatomia del cervello copre 
parti più antiche, stratificato in numerosi solchi e avvolto infinite pieghe: la 
corteccia cerebrale. 
Il cervello è composto da un numero smisurato di cellule nervose (0 neuroni): circa 100 
miliardi nell’uomo. Ciascun neurone comunica con un notevole numero di altri neuroni: 
da questi contatti si originano mediamente da 1.000 a 10.000 connessioni (0 sinapsi). 


Le sinapsi svolgono una quantità impressionante di processi, in cui vengono vagliati messaggi e prese 
decisioni sulla loro trasmissione. Nella corteccia sono presenti almeno 100.000 miliardi di sinapsi, 
continuamente attive, volte alla regolazione del nostro comportamento cosciente e del nostro pensiero. 


Le funzioni della corteccia cerebrale sono molteplici: 

— controllo delle funzioni motorie dell’organismo; 

— processi di elaborazione del linguaggio; 

— funzioni di attenzione; 

— elaborazione del pensiero ed organizzazione della «mente» nel suo complesso. 

Nonostante le diverse aree della corteccia siano fortemente specializzate in ragione delle 

varie funzioni sensoriali, l’organizzazione strutturale delle varie aree risulta molto simile. 

Il sistema nervoso centrale (SNC) ha una struttura in larga parte simmetrica ed è 

composto dall’encefalo e dal midollo spinale. L’encefalo si divide, a sua volta, in 

molteplici strutture, corticali e sottocorticali. La corteccia cerebrale, composta dai due 

emisferi cerebrali, è suddivisa in quattro lobi: frontale, parietale, temporale e occipitale. 

Nello specifico: 

— nel lobo frontale sono localizzate le funzioni di elaborazione delle azioni e il 
controllo dei movimenti; nella parte più mediale e orbitale le proprietà che regolano 
il complesso della personalità dell’individuo; 

— nel lobo parietale vengono elaborate funzioni complesse che riguardano le 
sensazioni somatiche e l’immagine corporea; 

— illobo occipitale è la sede della percezione visiva; 

— quello temporale è connesso alle funzioni uditive, all’apprendimento, alla 
memoria e alle emozioni. 

I centri del linguaggio sono generalmente localizzati nei lobi temporale e frontale 

dell’emisfero sinistro. 

B) Sviluppo biologico del SNC 

Una antichissima questione — trasversale in tutta la storia del pensiero filosofico e 

scientifico occidentale — riguarda la natura delle proprietà del cervello, e più 

specificamente il loro carattere innato o acquisito. Da un punto di vista neurobiologico, 


34 Parte I: Temi e sviluppi della psicologia scientifica 


oggi è quasi accertato che i geni deputati al controllo della struttura del cervello sono 
meno di IOOmila. Da questo punto di vista, le differenze tra l’uomo e la scimmia sono 
minime. 

Ciò che differisce nelle due specie è il numero di neuroni e delle connessioni sinaptiche, 
enormemente più ampio nell’uomo. Ad un livello biologico-mole- colare è emerso che 
alcuni geni specifici presiedano alla formazione di determinate aree cerebrali e che la 
loro attivazione in altre specie determina modificazioni essenziali dell’organizzazione 
cerebrale. 

Tuttavia, è opinione abbastanza diffusa tra gli studiosi che una descrizione anche esauriente della 
componenti genetiche del cervello non sarebbe comunque sufficiente a svelarne il funzionamento : 
l’attività stessa del cervello — neurochimica, spontanea o indotta — sembra infatti in grado di 


determinare la stabilizzazione o lo sfoltimento delle sinapsi, così come anche l’attivazione o meno di 
determinati geni. 


Alcuni studiosi ipotizzano che lo sviluppo del cervello, e in particolare dello strato 
corticale, sia avvenuto attraverso meccanismi selettivi di tipo darwiniano, con 
l’eliminazione progressiva delle connessioni nervose non adattive. L’attività elettrica del 
cervello, e in particolare quella relativa all’esperienza sensoriale, definirebbe in larga 
misura la scelta dei geni che presiedono allo sviluppo. 

Ciò chiarirebbe i motivi dell’importanza che un numero relativamente piccolo di geni 
riveste nel determinare la struttura complessiva dell’organizzazione cerebrale: tra 
sviluppo morfologico e ambiente fisico e culturale sussiste una relazione profonda 
grazie a cui si determina l’enorme capacità di apprendimento del cervello subito dopo la 
nascita. I neuroni cominciano a formarsi molto presto durante lo sviluppo fetale. 

Tutti i neuroni corticali sono già presenti quattro mesi prima della nascita. Una volta 
formatisi, si spostano nei siti prestabiliti guidati da meccanismi geneticamente 
predeterminati. Le sinapsi, invece, cominciano a formarsi circa due mesi prima della 
nascita. 

Alla nascita il numero di sinapsi nell’uomo è quasi pari a quello osservato nell’adulto, ma un interessante 
processo avviene nei primi anni di vita: le connessioni sinaptiche in un primo momento si moltiplicano 
fino a raggiungere un numero che è anche tre o quattro volte maggiore di quello osservato nell’adulto e 
successivamente tendono a ridursi progressivamente. A sette anni, ad esempio, il cervello ha quasi 
raggiunto il volume dell’adulto, ma la densità sinaptica è ancora del 36% più alta che nell’adulto. Il 
successivo processo di sfoltimento avviene per un particolare processo, chiamato morte neuronale. 

Il meccanismo di morte neuronale durante lo sviluppo è diverso da quello che è chiamato necrosi e 


che avviene in caso di lesioni o di altre cause patologiche. Il significato di questa riduzione sinaptica è 
sostanzialmente ancora misterioso. Alcuni ricercatori hanno avanzato l’ipo- 
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tesi che l’iniziale ridondanza sinaptica dia luogo ad un processo selettivo (ancora di tipo darwiniano), 
in cui le terminazioni nervose che prendono più rapidamente e più stabilmente contatto sopravvivono a 
fronte di altre che vengono eliminate. La ragione dell’eliminazione sta probabilmente nel fatto che, al 
livello della sua connessione con le altre cellule, il neurone riceve un cibo opportuno, chiamato fattore 
neurotroflco, che lo tiene in vita. Il fattore neurotrofico è in quantità limitata. I neuroni più forti 
sopravvivono, gli altri periscono. 


Occorre tuttavia chiarire che, allo stato attuale delle ricerche, 
non è possibile stabilire alcuna correlazione tra il numero 
delle sinapsi e le performance cognitive di un individuo. 


L’organizzazione 
modulare del cervello 


Alcune teorie (soprattutto negli Stati Uniti) sostengono che in presenza di attività finalizzate ad 
incrementare la densità sinaptica del cervello di un bambino, sia possibile ottenere un incremento della 
plasticità cerebrale e quindi un miglioramento delle prestazioni cognitive. Le sperimentazioni in merito 
hanno tuttavia dato segnali essenzialmente negativi. Sembra piuttosto che per un normale sviluppo 
cerebrale e cognitivo siano sufficienti delle esperienze fisiche, culturali e ambientali normali. Non 
sembra che una intensificazione delle attività educative, ad esempio, sia in grado di determinare effetti 
rilevanti sull’intelligenza dei bambini, anche se è molto probabilmente vero l’inverso: ambienti 
particolarmente poveri di stimoli possono avere effetti molto negativi sullo sviluppo cerebrale. 


C) I moduli cerebrali 


A livello corticale il cervello mostra esempi della cosiddetta «organizzazione 
modulare». Ciò signihca che gruppi di neuroni si specializzano per determinare funzioni 
in modo relativamente indipendente dai neuroni circostanti. Queste specializzazioni 
possono riguardare una determinata caratteristica dello stimolo, come ad esempio 
l’orientamento delle immagini visive per i neuroni che formano le cosiddette colonne 
di orientamento della corteccia visiva. Vi sono moduli per tutti gli orientamenti. 
Nell’uomo la modularità ha aspetti molto interessanti a livello corticale, dove in seguito 
a lesioni patologiche o di origine traumatica si ha la perdita di una determinata funzione. 
Ad esempio, in caso di lesione di un’area visiva in cui si trovano neuroni che rispondono ai colori, si ha 
la perdita selettiva di essi: i soggetti affetti da questa sindrome (acromatopsia) vedono il mondo in 
bianco e nero. 

Altro esempio di modularità di funzione della corteccia visiva si ha a causa di una lesione in aree i cui 
neuroni sono specializzati nel rispondere a oggetti in movimento. La lesione di quest'area causa la 
perdita selettiva di una funzione particolare che è la percezione del movimento rapido e della direzione 
di movimento degli oggetti. Nel caso di lesioni dell’area visiva primaria con conseguente cecità 
praticamente completa, rimane tuttavia una parziale visione degli oggetti in rapido movimento. 


La modularità delle aree corticali non è, tuttavia, mai completa: non esiste un determinato 
modulo per una specihca funzione. Il fatto che una lesione interrompa una funzione non 
porta alla conclusione che solo quell’area è implicata in quella funzione. L’ipotesi del 
cervello modulare implica delle ricadute a livello di teoria dell’intelligenza. 


Alcuni psicologi, tra i quali in particolare Howard Gardner (1943), sostengono infatti 
che esistono molteplici forme di intelligenza: eccellere in un tipo di intelligenza, per 
esempio la matematica, o la musica, non significa eccellere nell’intelligenza nel suo 
complesso (per un approfondimento di questa prospettiva cfr. infra, Capitolo Settimo). 
Lo sviluppo di un modulo in una determinata parte della corteccia non significherebbe lo 
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sviluppo di tutti gli altri moduli. 


2. Caratteristiche del sistema nervoso centrale 


La nozione di «plasticità» riferita alla natura del sistema nervoso implica la capacità, 
tipica dei circuiti nervosi, di mutare le loro caratteristiche funzionali e strutturali in 
ragione delle stimolazioni sensoriali esterne e adattarsi progressivamente all’ambiente. 
Si tratta di una proprietà che riguarda sostanzialmente la corteccia cerebrale ed è 
particolarmente feconda nella prima fase della vita neonatale, anche se, per altri versi, si 
estende per tutto il ciclo di vita. A) Prima infanzia 

Situato tra la nascita e l’inizio del funzionamento degli apparati sensoriali, esiste anzitutto 
un periodo di particolare sensibilità del sistema nervoso centrale alle influenze del mondo 
esterno, denominato periodo critico. 


A livello generale, si tratta di una capacità ben nota da tempo anche a tutti gli studiosi dell’ap- 
prendimento infantile, agli educatori in genere e teorizzata a fondo dagli psicopedagogisti di 
orientamento attivista (Montessori, Decroly, Claparède, Vygotskij e in parte anche Piaget). 


Ha un periodo di estensione che si differenzia in base alla specie animale di appartenenza 
ed è essenzialmente proporzionale al ciclo di vita dell’animale stesso. La durata del 
periodo critico appare correlata al peso del cervello: organi di modeste dimensioni 
attivano periodi critici più brevi rispetto ad organi più consistenti sul piano 
morfovolumetrico. 

Da un punto di vista concettuale, possiamo definire il periodo critico come un fenomeno 
di progressiva sintonizzazione tra mondo cerebrale e mondo esterno. Si tratta di un 
evento complesso che implica forme di accomodamento e di selezione di determinati 
circuiti cerebrali al fine di generare un comportamento adattivo che garantisca la 
sopravvivenza dell’organismo in un certo ambiente. 


La riprova è che l’assenza di stimolazione nel periodo critico produce danni, spesso irreversibili, nello 
sviluppo. Ad esempio, bambini con opacità del cristallino (cataratta congenita), se non trattati 
tempestivamente, potranno riacquistare una visione solo molto parziale e scarsamente sensibile a 
stimolazioni e miglioramenti successivi. Ciò dimostra che numerose proprietà visive vengono acquisite 
durante il corso della vita e non appaiono integralmente determinate da fattori genetici. 

L’impatto ambientale, in questo senso, serve ad attivare una serie latente di geni che poi daranno luogo 
allo sviluppo dei circuiti necessari per una visione adeguata. Altro esempio comune è quello dello 
strabismo. Anche in questo caso, si tratta di una patologia che, qualora non corret- 


ta in tempi rapidi, genera la perdita della visione tridimensionale. L’occhio più debole perde 
progressivamente le sue capacità residue sino all’alterazione completa. Non è però l’occhio in sé (0 
meglio la retina) ad essere indebolito, ma la corteccia visiva (dotata di cellule binoculari, che rispondono 
ad entrambi gli occhi). Inizialmente muscolare o ottico, il danno diventa nervoso e irreversibile. 


B) Lo sviluppo del sistema nervoso nell’adulto 
Una teoria largamente diffusa sino a non molti anni fa Caratteristiche riteneva che il 
cervello — terminate le acquisizioni del e. sviluppo “© 


i ose - ; e sistema nervoso 
periodo critico — tendesse inesorabilmente a stabilizzar 


51. Ricerche recenti mostrano, al contrario, la presenza, seppur ridotta, di zone di 
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plasticità anche nel cervello adulto. Questo fenomeno è probabilmente alla base della 
capacità di apprendimento continuo e dell’evoluzione nervosa biologico-culturale a 
livello individuale. 

In soggetti che apprendono a leggere in Braille, ad esempio, si verifica un’espansione 
della rappresentazione della zona cutanea corrispondente al dito impiegato per la 
lettura. 

Legami tra la pratica di un compito e l’espansione della rappresentazione corticale sono state osservate 
recentemente anche nella corteccia motoria: la rappresentazione neuronale della mano sinistra è molto 
più estesa in giovani musicisti di strumenti a corda rispetto a giovani di pari età non musicisti. Il grado 
di riorganizzazione della mappa neuronale appare, quindi, in funzione dell’età in cui il soggetto ha 


iniziato a suonare lo strumento: alla precocità dell’inizio corrisponde una estensione della 
riorganizzazione del sistema nervoso. 


C) Adattamento e plasticità del SNC 


Studi recenti hanno mostrato la possibilità che anche in adulti soggetti a lesioni 
periferiche o amputazioni di arti sia possibile una cospicua riorganizzazione delle 
cortecce sensoriali. La lesione di un nervo periferico determina la comparsa di una zona 
corticale «silente», corrispondente alle cellule deprivate dei segnali provenienti dai 
recettori. Successivamente tale zona «silente» tende a scomparire: le sue cellule corticali 
iniziano a rispondere alla stimolazione della cute adiacente a quella deprivata dellefibre 
aderenti. 

Si produce in questo modo una sorta di profonda riorganizzazione della mappa 
sensoriale: le cellule corticali deputate alla «rappresentazione» di un arto o parte di esso 
(ad esempio il palmo di un mano) reagiscono ora alla stimolazione delle dita. Si tratta di 
modificazioni plastiche rapide e precoci, probabilmente determinante da una 
ricomposizione delle connessioni corticali. 

Un caso interessante di plasticità a seguito di lesione è rappresentato dal noto fenomeno dell’arto 
fantasma, che consiste nella sensazione chiara, da parte di un paziente sottoposto ad amputazione, di 
possedere e percepire ancora l’arto mancante. In pazienti con danni simili è stato riscontrato che in 
relazione alla cute del moncone si era progressivamente sviluppata, nella corteccia, una mappa 
sensoriale organizzata dell’arto mancante. Altri pazienti sviluppavano contestualmente una «seconda 


mappa» per il volto, poiché la rappresentazione corticale del braccio e della mano è adiacente a quella 
della faccia. 


È talora sufficiente stimolare la cute di una determinata parte del volto di questi 
pazienti per generare sensazioni nella mano e nel braccio mancanti. L’ipotesi più 
probabile è che la zona corticale deputata alla rappresentazione della mano e del 
braccio mancanti venga letteralmente «rioccupata» dalle terminazioni nervose 
provenienti dalla rappresentazione del volto. 


Il fatto che il cervello rimanga plastico, sia cioè sensibile Circuiti neuronali e alle 
molteplici tipologie di input provenienti dall’esterno, funzionalità sinaptica pone 
naturalmente il problema dell’eventuale utilità di un esercizio cerebrale preventivo 
volto a migliorare, o a garantire, la stabilità nel tempo, delle nostre performance. La 
risposta delle neuroscienze, pur con molta cautela, è tendenzialmente affermativa: 
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circuiti neuronali tenuti inattivi per lungo tempo tendono a perdere in efficienza e 
funzionalità sinaptica. 


Capitolo 4 


Percezione, attenzione, coscienza 


Sommario 
1. La percezione: definizione e teorie. - 2. Percezione e sensazione. 
3. Natura e condizioni del processo percettivo. - 4. L'attenzione. - 5. La coscienza. 


1. La percezione: definizione e teorie 


La percezione è definibile come il processo cognitivo che determina l’organizzazione 
delle sensazioni. Si tratta di un fenomeno complesso che implica il concorso di elementi 
fisiologici e condizioni soggettive che intervengono tra le informazioni sensoriali e la 
presa di coscienza della percezione. 

È in realtà impossibile una coincidenza piena tra la realtà fisica quanto viene invece percepito: esiste uno 
scarto dovuto all’intervento delle variabili soggettive che sottendono i processi di elaborazione. Si tratta 
in ampia misura di processi inconsapevoli ma fondamentali per la costruzione del nostro mondo. Quello 


percettivo è, dunque, un processo complesso, in cui entrano in gioco molti aspetti, che coinvolgono non 
solo l’elaborazione sensoriale, ma anche l’intelligenza, l’affettività, ossia l’intera personalità. 


La percezione è stata oggetto di ricerca delle principali scuole psicologiche. 
Naturalmente, data la differenza tra i metodi di approccio, i risultati sono molto diversi e 
talora divergenti. Indichiamo qui di seguito le principali impostazioni di ricerca che se 
ne sono interessate. 

A) La prospettiva psicofisiologica 

Uno dei temi maggiormente affrontati dagli psicofisiologi è la capacità di discriminare 
i colori. La teoria sulla percezione dei colori fu formulata dal tedesco Hermann von 
Helmholtz (1821-1894), il quale, approfondendo le intuizioni del fisico inglese Thomas 
Young (1773-1829), sostenne l’esistenza di recettori differenti, sensibili agli spettri 
cromatici del rosso, dell’azzurro e del verde. 

A parte la specificità dello stimolo, Helmholtz considerava fondamentale per l’esperienza 
percettiva l’attiva organizzazione dei dati sensoriali. Un oggetto non è solo il semplice 
risultato di sensazioni, ma anche l’effetto implicito delle esperienze passate. Il cervello, 
secondo questa teoria, opererebbe delle inferenze inconsce, a partire dalle sensazioni 
elementari, componendo i dati semplici in una unità, grazie ai processi superiori del 
pensiero. 

B) La prospettiva gestaltica 

Le teorie psicologiche dominanti nel primo decennio del Novecento sostenevano che la 
percezione di un oggetto fosse il prodotto dell’associazione e 
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della combinazione di elementi sensoriali distinti. La teoria della forma, o teoria della 

Gestalt (cfr. supra, Capitolo Primo), sviluppatasi dopo le ricerche di Wertheimer sulla 

percezione del movimento apparente, sostenne invece che la percezione non dipende 

dagli elementi, ma dalla strutturazione di questi elementi in un insieme organizzato 

(Gestalt = «forma», «struttura»,pat- tern ). 

L’organizzazione prevale sempre sugli elementi, li struttura in un insieme per cui essi 

diventano una figura che si differenzia dal resto (lo sfondo) del campo di stimolazione. 

Wertheimer descrisse vari principi dell’organizzazione percettiva, in base ai quali ogni 

forma è una figura che si stacca dallo sfondo in base ad una particolare organizzazione 

degli elementi. I più importanti sono i seguenti: 

— principio di «prossimità» (tendiamo ad accorpare visivamente elementi vicini); 

— principio di «somiglianza» (percepiamo più nettamente gli elementi simili di una 
serie rispetto agli elementi dissimili); 

— principio di «chiusura» (linee discontinue o altri tipi di stimoli, che non si 
susseguono linearmente, sono percepiti nella loro unità: tendiamo a «completare» 
forme, immagini e figure non complete); 

— principio della «continuità» o «destino comune» (tendiamo a vedere certe forme 
come esito di una prosecuzione o di un completamento di forme precedenti). 


Legge della vicinanza (Fig. 1): gli elementi tra loro vicini vengono percepiti come un insieme. Legge 
della chiusura: una figura di cui siano presenti solo alcuni frammenti può essere identificata nel suo 
insieme (Fig. 2). 


Nel triangolo di Kanizsa (Fig. 3) — uno dei principali esponenti italiani della teoria 
della forma — non vengono percepiti tre cerchi incompleti e tre segmenti ad angolo, ma 
si ha una chiara percezione di un triangolo più luminoso che si stacca dallo sfondo 
formato da tre cerchi neri completi e da un triangolo con i tre lati neri completamente 
tracciati. Il triangolo di Kanizsa — come esempio di figura dai contorni illusori, non 
presenti nel campo di stimolazione — è la dimostrazione di come la mente percepisca 
una forma anche in mancanza di alcuni elementi sensoriali. Il riconoscimento di queste 


figure illusorie e di quelle incomplete è stato interpretato dagli psicologi co- gnitivisti 
secondo un’ipotesi costruttivista: la mente «vede» le figure in base a schemi e tracce 
mnestiche che essa «sovrappone» sugli elementi; in altri termini, /afigura è costruita 
dalla mente sulla base degli elementi sensoriali disponibili. 
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Funzionalisti e 
cognitivisti 


C) La prospettiva funzionalista 


Questo indirizzo si è interessato all’aspetto soggettivo della percezione, cioè al modo in 
cui le sensazioni vengono integrate in relazione alla personalità dell’individuo. 

La tematizzazione delle componenti soggettive, «funzionali», contro quelle oggettive, proprie degli 
stimoli, ha portato alcuni studiosi, in particolare Jerome Bruner (1915-), a mettere in luce le variabili 
che si frappongono fra la presentazione dello stimolo e la risposta. La valenza affettiva di un oggetto, il 
particolare stato in cui si trova il soggetto, influenzano fortemente i tempi di riconoscimento, modificando 
i valori della soglia percettiva. 

Ciò è stato interpretato come effetto di un meccanismo messo in atto dall’individuo, il quale sicuramente 
elabora lo stimolo sensibile (non si spiegherebbe altrimenti l’innalzamento o l'abbassamento della 
soglia), facilitandone o impedendone il riconoscimento. Ad esempio, di fronte ad uno stimolo ritenuto 
doloroso, il soggetto può attuare un meccanismo difensivo al fine di evitarne il riconoscimento. Nel caso 
di bisogno, invece, accadrebbe il contrario, verificandosi così un abbassamento del limite. 


Secondo la teoria funzionalista (nota anche come «New Look») il soggetto interviene 
attivamente nel processo percettivo, mostrando implicitamente il bagaglio di esperienze 
passate che ne hanno determinato lo stato sociale, culturale e affettivo. 

Secondo un celebre esperimento, condotto da Bruner e Goodman, finalizzato a provare l’importanza dei 
fattori sociali nella percezione, bambini di condizioni sociali differenti, di fronte al compito di 
modificare con una manopola una fessura circolare per farvi entrare delle monete, diedero risultati 
diversi. Sulla valutazione del compito pesavano aspetti di altro ordine che condizionavano la prestazione. 
D) La prospettiva cognitivista 

Oggetto di analisi di questa corrente psicologica sono i processi con cui l’individuo 
acquisisce le informazioni dall’esterno, le elabora e le consolida in 

una struttura. A differenza del comportamentismo, per il quale ogni esperienza, anche 
percettiva, è effetto di abitudini apprese, di associazioni S-R (stimolo- risposta), i 
cognitivisti rivalutano le operazioni che consentono quel tipo di risposta. 


All’interno di questo ampio movimento troviamo varie direzioni di ricerca: 


— indagini sulle ristrutturazioni di tipo cognitivo e sulla loro concatenazione 
gerarchica; 

— indagini sulla scomposizione della percezione nei suoi elementi costitutivi e 
tentativo di ricrearla grazie all’applicazione di sistemi di intelligenza artificiale; 

— indagini sull’elemento temporale nelle risposte decisionali. 


In generale, punto di riferimento comune è l’assunto che la mente umanafun- ziona come 
un elaboratore elettronico. Occorre, quindi, comprendere i meccanismi recettivi che 
permettono di trasformare input sensoriali in organizzazioni altamente complesse degli 
stessi. 
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2. Percezione e sensazione 


Come la teoria della forma ha evidenziato, non si può parlare di sensazioni distinte, ma 
di configurazioni significanti di sensazioni, ossia di percezioni. Una sequenza di suoni 
assume per noi immediatamente una connotazione linguistica o viene identificata come 
relativa ad una particolare situazione (ad esempio, un concerto o un dispositivo 
d’allarme). Allo stesso modo certi stimoli visivi sono percepiti come cose, volti familiari, 
iconografie. 

Certamente l’esperienza ha un ruolo determinante nella discriminazione di certi stimoli 
e nella codifica della giusta configurazione. L’ascolto di una lingua straniera non 
conosciuta produce, in genere, l’effetto di un flusso indistinto di suoni: non potendo 
ritagliare, dal caos fonetico, i segni di quella determinata lingua, l’effetto è quello di una 
totale insignificanza del flusso verbale. Tuttavia, malgrado il valore indiscutibile 
dell’esperienza nel riconoscimento percettivo, vi sono delle caratteristiche della 
percezione che non dipendono dall’empiria, ma rappresentano delle organizzazioni 
autonome, universali (si pensi ancora al movimento stroboscopico). 


A) La costanza percettiva 


Oltre alle leggi universali che presiedono all’unificazione dei dati sensibili e che 
prescindono dalle stimolazioni reali, vi sono delle invarianze che dipendono dalle 
caratteristiche dei percetti, cioè dei prodotti finali dell’attività di percezione. Molti 
aspetti del mondo, nonostante i mutamenti sensoriali, tendono ad essere percepiti come 
stabili. 

Prendiamo un oggetto d’uso comune, ad esempio una penna: a seconda di come la ruotiamo, assume 
differenti proiezioni sulla nostra retina. L’immagine che si forma è diversa se la pren- 


diamo frontalmente, con la punta diretta verso il naso, o se la osserviamo con gli estremi paralleli ai 
nostri occhi: avremo prima un punto, poi un segmento. 

Ora, benché le immagini rappresentino figure assai diverse, per noi esse indicano sempre la stessa penna. 
Vivremmo nell’incertezza e nella confusione più totale se non avessimo la capacità di «vedere» le cose 
come aventi proprietà immodificabili. Probabilmente questa capacità è frutto dell’evoluzione, ossia è 
un’acquisizione che si è rivelata particolarmente utile per l’adattamento della specie. 


Questo processo, che ci consente di conservare l’identità degli oggetti, viene definito 
costanza percettiva e viene distinto rispetto alla grandezza, al colore, alla chiarezza e 
alla forma: 


— costanza di grandezza: un oggetto che si allontana da 
La costanza percettiva 


noi, pur generando una riduzione dell’immagine visiva, viene comunque percepito 
nelle «sue» dimensioni. Una spiegazione a questo fenomeno consiste, per alcuni 
ricercatori, nel fatto che viene effettuata una rettifica automatica delle variazioni di 
grandezza delle proiezioni retiniche dell’oggetto in relazione alla distanza. Altri, in- 
vece, sostengono che la costanza di grandezza sussista a causa di una simmetria fra 
l’oggetto e l’ambiente: non è solo l’oggetto che si rimpicciolisce allontanandosi, ma 
anche tutto ciò che lo circonda. Ciò permette di mantenere inalterate le relazioni 
degli elementi del campo visivo; 

— costanza di colore: esiste una disparità fra la nostra percezione dei colori e quella 
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obiettiva, registrata ad esempio da uno strumento fotografico. Il colore di un oggetto 
dipende, infatti, dal tipo di illuminazione diretta e dall’interferenza della luce riflessa 
da altri punti nello spazio circostante. Se, osservando nel mirino di un obiettivo 
fotografico un oggetto che ci sembra nella giusta illuminazione, la successiva stampa 
dell’immagine mostrasse una tonalità meno brillante, ciò implicherebbe che il nostro 
cervello ha «letto» dei dati che a lui sono apparsi corretti sono in funzione del 
mantenimento dell’invarianza di colore ; 

— costanza di chiarezza: percepiamo la luminosità di certi oggetti, ad esempio un 
foglio bianco, sia con la luce diurna sia con una luce meno intensa. La bianchezza del 
foglio non è condizionata dal diverso assorbimento dei raggi luminosi; 

— costanza della forma: se osserviamo una porta che si apre e scattiamo dei 
fotogrammi ogni centesimo di secondo, avremmo delle immagini geometriche che si 
trasformano. Si passa dal rettangolo, quando la porta è chiusa, a trapezi di varie 
dimensioni, fino a vedere un rettangolo di base ridotta rispetto all’altezza. Anche se 
possono sembrare cose molto diverse, si tratta per noi sempre della stessa porta: non 
è la porta che magicamente si trasforma, ma è solo l’angolo di visuale a mutare. 


B) L’organizzazione figura-sfondo e le figure reversibili 


Qualsiasi esperienza percettiva, al livello minimale di organizzazione, implica la 
capacità di distinguere la figura dallo sfondo da cui emerge. L’elemen- 


tarità di questa condizione è stata evidenziata da studi che ne hanno rilevato le tracce 
anche in soggetti che hanno riacquistato la vista dopo interventi chirurgici , oltre che nei 
neonati e negli animali, nonostante l’assenza di altri aspetti determinanti 
dell’organizzazione visiva generale. 


La possibilità di cogliere figure stagliate su di uno sfondo, dal punto di vista della 
psicologia della Gestalt, costituisce dunque una condizione assolutamente primaria dei 
fenomeni percettivi. Anche in questo campo esistono, dunque, delle specifiche costanti: 


— sappiamo distinguere sempre la forma dell’oggetto; 

— siamo in grado di separare i contorni che definiscono un oggetto da ciò che non è 
altrettanto delimitato e che appare uniforme, informe o illimitato; 

— lo sguardo viene costantemente attratto dalla figura che sembra avvicinarsi 
maggiormente all’osservatore. 


Leggendo una pagina, ad esempio, siamo in grado di percepire le lettere come figure e la 
pagina come spazio da cui si emergono i caratteri. Anche in altri campi percettivi 
troviamo un analogo funzionamento: si pensi alla capacità universale di distinguere in un 
luogo rumoroso e affollato la voce del proprio compagno, o di qualcuno che pronuncia 
il proprii nome. Nelle cosiddette figure reversibili ci troviamo, al contrario, di fronte a 
situazioni in cui mantenere stabile una percezione non è facile. Di fronte a queste 
immagini, il nostro sistema percettivo oscilla tra configurazioni diverse in ragione 
dell’angolo visivo adottato. Si tratta di un evento che chiarisce come la percezione sia 
sostanzialmente un processo attivo che non si limita ad accogliere passivamente delle 
stimolazioni ambientali. 
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In questi casi si parla appunto di ipotesi percettive: la nostra mente opera una selezione 
fra le possibili interpretazioni degli input sensibili. Gli esempi più citati dalla letteratura 
psicologica sono le figure reversibili di Rubin (Fig. 4) e il cubo di Necker (Fig. 5). 
Nel primo il contorno della figura delimita campi diversi che diventano ora sfondo, 
orafigura dando come risultato percettivo un vaso o due profili. Analogamente per il 
cubo la cui faccia colorata può apparire sul piano frontale 
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oppure posta sul retro. In entrambe le situazioni mancano comunque indizi univoci per 
orientare lo sguardo : il cervello non riesce a «scegliere» l’interpretazione corretta dei 
dati, attestandone così la sostanziale indecidibilità. 


C) La profondità di campo 
Nel momento in cui osserviamo un oggetto, per le leggi fisiche dell’ottica, questo si 
riduce ad una rappresentazione a imensioni. La FRE 

o . ; PP . i due dimensio si . Meccanismi 
tridimensionalità della vita reale viene persa dall’immagine della visione 
retinica; 
Tuttavia, proprio nella misura in cui la percezione non è un processo di passiva 
ricezione, la tridimensionalità si ripresenta a livello di esperienza vissuta. Questa 
complessa percezione si serve di meccanismi sia fisiologici che psicologici: 


— trai primi includiamo i movimenti saccadici che permettono di focalizzare l’oggetto 
attraverso coordinazioni diverse; 

— trai secondi menzioniamo gli accorgimenti che i pittori usano per dare il senso della 
profondità nello spazio e che non coinvolgono entrambi gli occhi. 


Gli aspetti fisiologici, detti anche binoculari, presuppongono la stimolazione dell’occhio 

destro e di quello sinistro. Tra questi ricordiamo: 

— l’accomodamento, che riguarda la successione dei singoli movimenti oculari per 
fissare un’immagine. Ogni fissazione, della durata di 100-300 ms, viene proiettata 
sulla retina e solo l’insieme di tutte queste soste riproduce l’oggetto della percezione. 
Da un punto di vista fisiologico, vi è una parte dell’occhio che è più sensibile alla visione, la fovea; 
per questo motivo gli occhi si muovono per mettere a fuoco su questa zona i dettagli da osservare. 
Il movimento di rotazione delle pupille non è casuale. Attraverso delle registrazioni, infatti, si è 
notato che la maggior parte di queste rotazioni si concentrano sugli aspetti più significativi 
dell’oggetto da scrutare, tralasciando quelli che possono essere desunti dai dettagli principali. Non 
esiste la visione in un solo sguardo, ma occorre del tempo, certo minimo, per comporre i vari pezzi 
in cui la figura viene scomposta. 


— la convergenza è un altro indice binoculare, e si riferisce al modo in cui gli occhi si 
orientano in relazione alla vicinanza o lontananza dell’oggetto da osservare. Quanto 
più l’oggetto è vicino, tanto più gli occhi convergono; per oggetti posti in lontananza, 
invece, gli occhi si dispongono in parallelo. 


Poiché vi è una distanza naturale fra i due occhi, le immagini che si formano su ciascuna retina non 
sono perfettamente sovrapponibili. Ogni occhio percepisce meglio il proprio campo visivo, ma è 
grazie a questa disparità retinica che si forma un’immagine stereoscopica, che causa la sensazione 
di tridimensionalità. 


D) Indici monoculari di profondità 


La grandezza familiare è un indizio che si riferisce all’esperienza passata e ci permette 
di classificare un oggetto di grandezza nota anche quando quest’ul- 


tima non appare chiaramente. Sappiamo che un oggetto posto in lontananza appare di 
dimensioni minori, rispetto ad uno che è più vicino all’osservatore. Se un oggetto è 


coperto parzialmente da un altro, si ha l’interposizione. Il secondo oggetto, cioè, è 
percepito più vicino rispetto a quello coperto. In questo senso, bisogna considerare che: 
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— la luce che investe un oggetto genera delle zone non uniformi, a causa dell’ombra e 
delle diverse intensità di colore, permettendo il riconoscimento della profondità; 

— la prospettiva lineare consiste nel fatto che vengano percepiti come più distanti gli 
oggetti che sottendono un angolo visivo più piccolo. Si chiama prospettiva aerea, 
invece, il fenomeno per cui percepiamo come lontane le cose che hanno contorni 
meno degniti e i cui colori non sono brillanti; 

— il parallasse di movimento è un altro indice che,però, funziona in situazioni 
dinamiche. Viaggiando a bordo di un treno gli elementi del paesaggio che sono più 
vicini all’osservatore appaiono fuggire a velocità molto alta e in direzione opposta a 
quella del viaggiatore. Le case in lontananza sembrano muoversi, al contrario, nello 
stesso verso del soggetto e più lentamente; 

— il gradiente di trama o tissurale è il fenomeno per cui, aumentando la distanza, la 
grana dell’immagine diventa più fine. Inoltre, l’infittirsi degli elementi visivi 
determina la percezione della profondità. 

E) La percezione del movimento 

Quando osserviamo una figura, i nostri occhi compiono una serie di movimenti che 

mandano stimoli visivi alla retina e segnali alle aree corticali occipitali. Se proviamo ad 

osservare una cupola in una chiesa dall’interno, compiendo dei movimenti rotatori su 
noi stessi, non cadiamo nell’illusione che a muoversi sia l’edificio. 

Il cervello in casi simili opera, infatti, prendendo in considerazione sia gli spostamenti 

del corpo sia l’orientamento dello sguardo. In altre circostanze, non meno comuni, è in 

realtà proprio ciò che è al di fuori di noi a muoversi. Quando attraverso il confronto fra 
la direzione delle pupille e la posizione dell’oggetto, si hanno delle discordanze, allora 

la mente rileva effettivamente uno spostamento. Analizziamo ora alcuni tipi di 

movimento particolarmente studiati dai ricercatori: 

— il movimento autocinetico. Quando in un ambiente privo di illuminazione 
osserviamo una fonte di luce, abbiamo la sensazione che essa si muova. Pur sapendo 
che si tratta di una situazione ingannevole, la nostra certezza percettiva non può 
essere scossa. Questo fenomeno è spiegato dal fatto che nel buio manca uno schema 
di riferimento dove inserire il punto luminoso. Basta avere un’altra luce, un altro 
elemento perché l’effetto scompaia; 

— il movimento stroboscopico (o «effetto phi»). Si tratta di un movimento studiato a 
fondo dalla psicologia della forma in quanto evidenzia la trasfor- 


mazione percettiva dei singoli elementi. Due immagini statiche o due sorgenti 
luminose contigue che si susseguono dopo un intervallo di tempo piuttosto breve 
producono la percezione di un movimento continuo. Il fattore tempo gioca un ruolo 
importante: se tra la presentazione di uno stimolo e l’altra intercorre un intervallo che 
supera i 200 millisecondi l’effetto scompare. Le due immagini o i due punti luminosi 
sono distinti e viene meno la loro fusione. Data l’importanza che ha assunto questo 
fenomeno negli studi sulla percezione, riteniamo opportuno approfondirlo con una 
scheda a parte. 


F) Le illusioni ottiche Fenomeni percettivi 
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Sotto questa dicitura sono raggruppati queifenomeni per 

cettivi che presentano una forte discordanza dalla realtà fisica. In senso generale, 

un’illusione consiste in una distorsione di un oggetto esterno reale, accompagnata, però, 

da senso critico. Le allucinazioni psicotiche, invece, sono percezioni senza oggetto, cioè 
percezioni a cui non corrisponde qualcosa nella realtà, ma che sono vissute con una forte 
certezza soggettiva. Tra le varie illusioni percettive, ricordiamo: 

— le nuove creazioni, che comprendono la presenza di aspettifenomenici che di fatto 
mancano nel campo percettivo, ma che si formano a partire da caratteristiche degli 
oggetti stessi. Un caso di questo tipo di illusione è l’immagine di Kanizsa (il triangolo 
inesistente ma percepito di cui abbiamo parlato precedentemente); 

— le trasformazioni si riferiscono ad una mutazione percettiva delle dimensioni o della 
forma, o di entrambe, come nell’illusione di Ponzo, in cui le due linee orizzontali 
sono della stessa lunghezza, ma quella superiore appare più lunga. 

Nell’illusione ottico-geometrica di Muller-Lyer (Fig. 6) i due segmenti proposti, pur 

essendo della medesima lunghezza, ci appaiono diversi a causa dell’orientamento delle 

frecce e questa illusione persiste anche se disponiamo i segmenti su di un metro. Questo 
effetto è probabilmente dovuto all’interpretazione in termini prospettici di una figura che 

è schiacciata su due dimensioni. Se le frecce formano un angolo che non è bisecato dal 

segmento, si ha l’impressione che lo spazio che questo racchiude è maggiore dell’altro 

caso. 


Un caso che evidenzia distorsioni nella figura è quello delle rette parallele (o «illusione 
di Hering», fig. 7) poste orizzontalmente rispetto alla figura sullo sfondo, che appaiono 
restringersi ai lati e distanziarsi al centro, o viceversa, a seconda della convergenza o 
divergenza delle linee del disegno retrostante. 


3. Natura e condizioni del processo percettivo 


La percezione è uno di quegli argomenti che ha maggiormente diviso l’opinione degli 
studiosi, non solo gli psicologi. I tipi di spiegazione addotte per chiarire il fenomeno 
psichico pende su due versanti, uno che fa riferimento alla tesi innatista, l’altra alla tesi 
empirista. Oggi il problema sembra essersi risolto a favore di una concezione che non 
può prescindere né dall’eredità genetica, né dall’apprendimento. Gli psicologi hanno dato 
grande rilevanza agli esperimenti utili a fare luce su questo complesso fenomeno, che 
soprattutto dal Seicento al Settecento ha visto impegnati in discussioni teoriche filosofi 
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come Cartesio, Kant e Locke. 

Creando situazioni artificiali di deprivazione sensoriale i ricercatori hanno cercato di 
capire l’importanza della stimolazione ambientale per lo sviluppo della percezione. Gli 
studi furono condotti su degli scimpanzé che vennero allevati in totale assenza di 
illuminazione. 

Questi dopo un anno presentarono dei disturbi all’esposizione luminosa, che 
riguardavano non tanto i riflessi incondizionati o il movimento rapido del globo oculare, 
detto nistagmo, quanto la retina e le aree occipitali di proiezione visiva. Se, invece, si 
facevano crescere gli animali in uno stato di parziale deprivazione luminosa, applicando 
loro degli occhiali speciali, si notò che risentivano maggiormente di questa condizione 
quelle attività visive che implicavano un livello di organizzazione dei dati più articolato. 
Questo però non impedì agli animali di apprendere, dopo un periodo di addestramento, 
quelle abilità di cui erano carenti. 


Altre ricerche si sono invece impegnate a chiarire il peso enorme che il cervello, con le sue diverse 
strutture, ha nella produzione del fenomeno percettivo. In questo caso si parla, quindi, di deprivazione 
percettiva. Ad esempio: sono stati allevati dei cuccioli di gatto in oscurità, in compagnia delle loro madri 
e in seguito, stimolati alla luce, sono stati introdotti a coppia in un’apparecchiatura. 

Uno solo dei due poteva muoversi, l’altro era imbrigliato e impedito nei movimenti, ma entrambi 
potevano guardarsi intorno e osservare l’ambiente. Come risultato si ebbe che solamente i gattini 
imbrigliati presentavano gravi disturbi percettivi. Questo ha fatto ipotizzare che le informazioni 
cinestesiche e la coordinazione motoria hanno un feedback sulla percezione, la quale integra 
simultaneamente e in maniera attiva tutte le sensazioni provenienti dall’esterno. 


Per deprivazione sociale si intendono infine quelle particolari condizioni in cui le 
relazioni intersoggettive sono impedite. Abbiamo notizie di questi stati dalla 
testimonianza da parte di uomini che hanno vissuto esperienze di grande isolamento. 
Gli studi hanno evidenziato aspetti psicopatologici come la presenza di allucinazioni 
ed altri segni L'attenzione come clinici quali la derealizzazione, lo sdoppiamento di 
perso- capacità cognitiva 
nalità, la depersonalizzazione ecc. 


4. L’attenzione 


L’attenzione è in genere definibile come la capacità cognitiva di inibire informazioni 
irrilevanti. Costituisce in altri una potentissima attività di filtro. L'attenzione selettiva 
è un processo attivo secondo cui l’attenzione seleziona un determinato tipo di 
informazione efocalizza su di esso i processi di elaborazione cognitiva. 

L’attenzione opera sull’informazione in entrata (input) e la seleziona in base a 
interessi e aspettative. La definizione di attenzione come processo, o insieme di 
processi, con cui la mente opera una selezione dell’informazione proveniente dal 
mondo esterno mette in evidenza il ruolo dell’attenzione nei processi di elaborazione 
attuati in stadi distinti. 

Si tratta della concezione diffusasi alla fine degli anni Cinquanta del Novecento, dopo 
le ricerche dello psicologo inglese Donald Eric Broadbent (19261993). Per spiegare 
perché, rispetto al flusso di stimoli in entrata, la mente operasse solo su alcuni di essi, 
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Broadbent suppose che intervenisse un sistema di filtraggio; il filtro avrebbe operato in 
relazione: 


— alle finalità; 

— ai compiti; 

— alle aspettative del soggetto. 

Tale azione avverrebbe selezionando gli stimoli rilevanti e scremando quelli irrilevanti. 
Questa selezione sarebbe avvenuta dopo una prima analisi delle caratteristiche fisiche 
degli stimoli. 

Tuttavia, molti esempi ci dimostrano che siamo capaci di eseguire allo stesso tempo compiti diversi. Le 
ricerche della psicologia cognitiva si sono quindi spostate gradualmente, a cominciare dagli anni 
Ottanta, dallo studio dell’attenzione come selezione di informazione (attenzione selettiva) al 


problema dell’attenzione distribuita su più compiti (attenzione divisa). Tra le ricerche più interessanti, 
quelle di Hirst e Kalmar. 


Questi dimostrarono che i soggetti potevano prestare attenzione simultaneamente a due compiti di natura 
diversa (ad esempio, un compito grammaticale e un compito aritmetico) compiendo un minor numero di 
errori che nella situazione in cui i due compiti erano uguali (ad esempio, due compiti aritmetici). In 
queste situazioni si parla di interferenza strutturale: l’esecuzione di un compito interferisce sull’altro 
se essi condividono lo stesso tipo di elaborazione, ad esempio verbale (come memorizzare 
un’informazione verbale trasmessa dall’esterno, mentre si legge ad alta voce il brano di un libro). È in 
questo caso che interverrebbe l’attenzione selettiva: l’attenzione si sposta ora su un compito, ora su un 
altro. 


L’attenzione può essere distribuita più facilmente, e con minore ricaduta sulla 
prestazione, se i compiti riguardano abilità diverse o se vengono utilizzate risorse 
cognitive diverse. In questo contesto di ricerche l’attenzione non è considerata come 
un’unica risorsa, ma come un sistema di organizzazione di risorse cognitive che vengono 
dislocate in funzione della complessità del compito e delle istruzioni : 

— il compito che riceve la quota di risorse sufficiente per una prestazione ottimale, o che 
comunque viene privilegiato (ad esempio, guidare l’automobile), è definito compito 
primario; 

— il compito che riceve la quota residua di risorse, e che perciò non sarà eseguito allo 
stesso livello di prestazione, viene definito compito secondario (ad esempio, 
ascoltare la radio mentre si guida). 


Il compito secondario sarebbe eseguito sfruttando le risorse attentive lasciate libere 
dall’esecuzione del compito primario. I risultati delle prestazioni ottenute nello 
svolgimento simultaneo di due compiti vengono rappresentati in grafici che illustrano le 
cosiddette curve POC (caratteristiche operanti nella prestazione). In breve, queste curve 
mettono in relazione le prestazioni ottenute nei due compiti. 


Prendiamo come esempio l’esperimento, considerato paradigmatico, condotto da Gopher e Don- chin. 
Il soggetto è posto di fronte ad uno schermo. Con la mano destra impugna una specie di mouse e ha il 
compito di muoverlo per inseguire sullo schermo un segnale (ad esempio una X) che compare e si sposta 
sullo schermo stesso (compito primario). Con la mano sinistra, invece, deve premere su tre tasti in 
modo da comporre una lettera simile ad una tral6 lettere dell’alfabeto ebraico che compare anch'essa 
sullo schermo (compito secondario). I compiti possono essere svolti separatamente e allora potremmo 
trovare che l’accuratezza per entrambi è alta. 
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Cosa succede se facciamo svolgere simultaneamente i due compiti? Ci si può aspettare, ovviamente, che 
la prestazione, in questa condizione di attenzione divisa, decada. Ma l’aspetto più interessante è che 
questo decadimento dipende dalla priorità assegnata ad uno dei due compiti: A) se viene assegnata una 
bassa priorità al compito primario, la prestazione al compito secondario è ancora alta; B) ma se viene 
assegnata una priorità alta al compito primario, allora la prestazione al compito secondario peggiora 
sensibilmente e migliora invece la prestazione al compito primario. 

Se nel modello di Broadbent l’attenzione costituisce un sistema di filtraggio 
dell’informazione in entrata, nei modelli più recenti essa è considerata un sistema di 
controllo delle operazioni cognitive. Secondo il modello più noto, quello proposto da 
Tim Shallice, l’attenzione interviene nella selezione tra un 


processo cognitivo e l’altro qualora questi siano in conflitto tra loro (cosiddetta 
«selezione competitiva»). 

Un’operazione cognitiva può imporsi in modo automatico su un’altra in base al valore maggiore di 
attenzione che essa ha in un determinato momento rispetto ad altre operazioni. Secondo Shallice, si 
tratta di una scelta effettuata automaticamente dal cosiddetto «sistema attenziona- le supervisore». 
Poiché molti dati dimostrano che lesioni alle regioni prefrontali alterano i processi di attenzione e 


modulazione delle operazioni cognitive, è stato ipotizzato che tale sistema abbia sede in queste regioni 
corticali tipiche della specie umana. 


5. La coscienza 

Il metodo introspettivo 
La ricerca svolta nei laboratori di psicologia sperimentale alla fine dell'Ottocento e nei 
primi anni del Novecento era spesso fondata sul metodo dell’introspezione. I soggetti 
venivano addestrati ad interrogarsi, a guardare dentro se stessi mentre percepivano un 
oggetto o richiamavano alla memoria una traccia. Dovevano essere in grado di valutare 
quali proprietà dell’oggetto o della traccia risultavano più rilevanti, quali operazioni 
venivano compiute. 


Il cosiddetto metodo introspettivo era strettamente legato alla consapevolezza da parte del 
soggetto del lavoro psichico che stava eseguendo. L’introspezione avrebbe dovuto 
consentire di interrompere il flusso della coscienza in processi psichici distinti. 

Il comportamentismo sostenne che il metodo introspettivo, fondato sulla coscienza, non 
permetteva di acquisire dati oggettivi e verificabili sui processi psichici. Alla dimensione 
soggettiva e privata dei fatti della coscienza si preferiva la dimensione oggettiva e pubblica 
dei dati del comportamento manifesto. Fino agli anni Sessanta del Novecento, la coscienza 
non comparve più come tema delle ricerche. 


Un nuovo interesse si sviluppò grazie ai risultati delle ricerche sui pazienti con 
«cervello diviso» (split brain), soggetti cui erano state sezionate le connessioni del 
corpo calloso che uniscono i due emisferi cerebrali. Questi pazienti erano coscienti 
delle operazioni mentali che compivano sulla base di quanto avevano appreso e 
memorizzato con un emisfero. 

Poiché l’informazione elaborata dall'emisfero destro non veniva registrata 
dall’emisfero sinistro, essendo state sezionate le connessioni interemisferiche, se si 
presentavano di nuovo gli stessi oggetti, il paziente non riconosceva gli oggetti e non 
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era cosciente di averli già riconosciuti con il suo emisfero destro. Si ritenne così che la 
coscienza in questi pazienti si fosse divisa nei due emisferi e che quindi si potesse 
affermare che la sua unità, quella tipica delle persone normali, era il risultato 
dell’integrazione tra le operazioni mentali compiute separatamente nei due emisferi. 


Un’altra fonte d’interesse per la coscienza era costituita dalle ricerche, avviate negli anni Cinquanta, 
sugli stati di coscienza intesi come momenti di un continuo che andava dal coma al sonno profondo 
fino alla semiveglia e alla veglia. Nello stato di veglia si distingueva un sotto- 


stato di massima vigilanza (o attenzione) al quale sarebbe corrisposta nei soggetti umani la 
consapevolezza delle proprie operazioni. Per molti ricercatori contemporanei la coscienza viene invece 
concepita nei termini di un sistema di controllo attenzionale delle operazioni mentali, per il quale 
sarebbe necessario il funzionamento dei lobi prefrontali. La relazione tra lobi prefrontali e coscienza è 
stata infatti riproposta di recente da Shallice nel suo modello del sistema attenzionale supervisore. Ci 
sono pazienti che, pur elaborando correttamente l’informazione esterna ed essendo capaci di richiamare 
le tracce mnestiche relative ad un compito, non sono capaci di eseguire il compito stesso in modo 
pianificato e coordinato. Sembra che non siano capaci di controllare in modo cosciente le singole 
operazioni e azioni. 

È interessante notare che nei bambini le regioni prefrontali maturano le loro connessioni con le altre 
regioni cerebrali non prima dei quattro/cinque anni. Prima di questa età il bambino non ha acquisito una 
piena padronanza del proprio comportamento, basata sull’attenzione e sulla consapevolezza delle 
proprie azioni. In questa prospettiva, la nozione di coscienza si lega a quella di «metacognizione», un 
sistema di pianificazione e controllo delle operazioni cognitive. 

La metacognizione implica che una persona sia cosciente delle proprie operazioni cognitive, delle risorse 
e dei limiti relativi, e sia in grado di verificarne (in modo, appunto, cosciente) i risultati ed eventualmente 
di correggerne lo svolgimento per migliorare la prestazione. La coscienza e il controllo delle proprie 
azioni cognitive, la metacognizione, sono strettamente associati anche alla capacità di esprimere e 
verbalizzare i processi mentali in corso. 


Un’altra importante area di ricerca attuale in psicologia cognitiva riguarda la distinzione 
tra processi cognitivi consci (manifesti) e processi cognitivi inconsci (non manifesti). 
Si ritiene che molte operazioni cognitive si verifichino senza che il soggetto ne sia 
consapevole. In una zona che è stata efficacemente definita «inconscio cognitivo» 
verrebbero svolte le operazioni implicate nei processi di memoria implicita o 
nell’esecuzione automatica di compiti motori (ad esempio, guidare l’automobile senza 
esserne consapevoli per un determinato tratto). 


In un esperimento molto interessante, la distinzione tra processi consci e inconsci è stata studiata in un 
compito di identificazione di figure non complete. Ai soggetti veniva richiesto di nominare una serie 
di figure comuni (animali, volti, oggetti ecc.) presentato loro in forma completa. Successivamente, metà 
di queste figure già viste e un gruppo di figure nuove venivano mostrate in forma frammentata, in una 
sequenza che andava dalla versione di massima frammentazione alla versione completa. 

I soggetti avevano il compito di premere un pulsante non appena identificavano la figura (possibilmente 
nelle versioni più frammentate) e di dirne il nome. Oltre ai tempi di reazione, venivano registrati i 
potenziali correlati ad eventi (o ERP) per ciascuna figura nelle varie versioni. I risultati principali di 
questo esperimento furono che i soggetti identificavano e nominavano le figure vecchie in versioni più 
frammentate rispetto alle figure nuove, per la cui identificazione era necessario presentare versioni più 
ricche di dettagli. 

Rispetto a questo prevedibile comportamento manifesto (identificazione associata a tempi di reazione 
più veloci e denominazione della figura), la registrazione degli ERP ha messo in evidenza la presenza di 
operazioni non manifeste. Prima infatti che il soggetto identifichi la figura vecchia, prima cioè che sia in 
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grado di fornire una risposta consapevole, si presenta una modificazione dell’ampiezza degli ERP che è 
assente per lefigure nuove. 

Mentre gli ERP al momento dell’identificazione presentano un’onda positiva simile sia per le figure 
vecchie sia per quelle nuove, prima dell’identificazione vi è un’anticipazione di questa onda positiva 
solo per le figure vecchie. Sebbene il soggetto dica di non saper identificare la figura, quella precoce 
onda positiva segnala invece che qualche operazione (ignota al soggetto stesso) è stata attivata per le 
figure vecchie, ma non per quelle nuove. 


Capitolo 5 


Processi di apprendimento e struttura della 
memoria 


Sommario 

1. L'apprendimento: definizioni e concetto. - 2. L'ipotesi 
comportamentista. 3. Modalità e forme 
dell’apprendimento. - 4. L'apprendimento verbale. 


5. La facoltà mnestica. - 6. Struttura della memoria. 


1. L’apprendimento: definizioni e concetto 


A) Definizioni di base 

In termini generali, è possibile definire l'apprendimento come una modificazione 

comportamentale più o meno stabile che consegue a (o viene indotta da) un’interazione 

con l’ambiente ed è il risultato di esperienze che determinano nuove configurazioni di 

risposta agli stimoli esterni. In questa definizione sono presenti alcuni concetti 

importanti: 

— in primo luogo, la nozione di mutamento. Infatti, l’apprendimento, in quanto 
risultato dell’interazione tra ambiente e organismo, implica necessariamente la 
modificazione di quest’ultimo; 

— in secondo luogo, dato che il mutamento trova la sua fonte nell’ambiente esterno, il 
secondo concetto che appare è quello di stimolo. Quest'ultimo indica l’azione 
esercitata da un evento sull’organismo, azione che dipende sia dalle caratteristiche 
dello stimolo stesso, sia dalla struttura dell’individuo; 

— infine, abbiamo la risposta, che rappresenta il comportamento emergente 
dall’interazione tra organismo e stimolo. Abbiamo due tipi di risposta: le risposte 
elicitate e i comportamenti emessi. Le prime sono reazioni che conseguono 
automaticamente alla presentazione di uno stimolo, si verificano prevalentemente a 
livello psico-fisiologico e costituiscono generalmente una reazione adattiva alle 
modificazioni ambientali; i comportamenti emessi rappresentano il modo in cui un 
organismo modifica, in modo più o meno adattivo, l’ambiente. 

B) Apprendimento e adattamento 

Entrambe le risposte presentano un valore adattivo: 


— nel primo caso è l’organismo che si adatta alle modificazioni ambientali; — nel 
secondo è l’individuo che adatta l’ambiente alle sue esigenze. 

In ogni caso, l’apprendimento è in funzione dell’adattamento. Charles Darwin, in ambito 
biologico, evidenziò l’importanza dei fenomeni di modificazione stabile dei 
comportamenti individuando nell’apprendimento e nella selezione due fondamentali 
meccanismi di sopravvivenza: mentre il primo permette al singolo indi- 
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viduo di adattarsi alle richieste dell’ambiente, il secondo consente alla specie di adattarsi 
alle modificazioni macroscopiche dell’habitat, grazie alla sopravvivenza degli individui 
meglio adattati, portatori delle caratteristiche più favorevoli. 

Gli evoluzionisti e i funzionalisti prima, i comportamentisti poi, hanno tentato di individuare i 


meccanismi che permettono mutamenti adattivi del comportamento. Si è potuto, così, affermare che il 
comportamento umano e animale non è predeterminato totalmente dall’eredità genetica, ma si modifica 


per effetto dell'esperienza. Il concetto di apprendimento non è naturalmente univoco: esso appare 
inseparabile dalle diverse metodiche di osservazione, o meglio dai diversi paradigmi che presiedono 
alla sua costruzione. 


2. L’ipotesi comportamentista 


Gli studi sperimentali sull’apprendimento, di matrice comportamentista e riflessologica, 
sono stati dominati da due paradigmi, indicati rispettivamente come il condizionamento 
classico e il condizionamento operante o strumentale. La prima di queste procedure 
proviene dagli studi del fisiologo russo Ivan Pavlov; la seconda dal lavoro di Edward 
Lee Thorndike (1874-1949) 


A) Il paradigma del condizionamento classico: gli esperimenti di Pavlov 

Secondo il paradigma del condizionamento classico di Pavlov (cfr. supra, Capitolo 
Primo), uno «stimolo incondizionato» (SI) (per esempio, un pezzo di carne), inserito 
nella bocca di un cane, determina («elicita») automaticamente un flusso di saliva, cioè 
un «riflesso incondizionato» o «risposta incondizionata» (RI). Si definisce in questo 
modo qualsiasi risposta che dipende solo dalle condizioni naturali dell’individuo. Uno 
stimolo «neutro» (per esempio, il suono di un campanello), che normalmente non 
determina il flusso di saliva, viene presentato poco prima della somministrazione del 
cibo. 

Dopo varie presentazioni dei due stimoli posti in successione, otteniamo che /o stimolo 
neutro determina la risposta incondizionata in assenza dello stimolo incondizionato. La 
nuova risposta viene definita «riflesso condizionato» o «risposta condizionata» 
(RC),poiché è soggetta a condizioni artificiali, mentre il suono del campanello è definito 
«stimolo condizionato» (SC). Così, lo stimolo neutrale, associato ripetutamente allo 
stimolo incondizionato, suscita una risposta simile a quella prodotta da quest’ultimo. 

Il condizionamento consiste, dunque, in un processo di sostituzione dello stimolo , per 
cui uno stimolo neutro diventa capace di produrre la risposta originariamente prodotta 
dallo stimolo incondizionato. Esso avviene per via associativa: è l’associazione tra i due 
stimoli che produce il condizionamento. 


B) Il paradigma del condizionamento «operante» (o «strumentale») 
Nel condizionamento operante (o «strumentale»), la procedura comporta la 
somministrazione o l’omissione di premi o punizioni dopo che l’animale ha messo in atto 


una specifica risposta. Pionieri degli studi sul condizionamento operante furono Edward 
Thorndike e Burrhus Skinner. 


Capitolo 5: Processi di apprendimento e struttura della memoria 55 


Thorndike già nel 1911, sulla base di una serie di esperimenti, aveva formulato la legge dell’effetto 
secondo la quale delle varie risposte date alla medesima situazione, quelle che sono accompagnate, o 
immediatamente seguite, da soddisfazione per l’animale, saranno — ferme restando le altre condizioni 
— più saldamente connesse con la situazione, in modo che, quando essa si ripresenterà, tali risposte 
ricorreranno con maggiore probabilità. 

La risposta per essere rafforzata deve darsi prima che possa essere premiata o punita, e non deve essere 
prodotta dal ricercatore. Quindi, essa deve essere presente in potenza nel repertorio comportamentale 
dell’animale e deve essere stata emessa da quest’ultimo nel corso dell’esperimento. 

Sulla scia delle ricerche di Thorndike, nel 1930 Skinner mise appunto un metodo per lo 


studio del condizionamento operante. L’apparato sperimentale era abbastanza semplice: 


— unratto affamato veniva collocato in una scatola (la cosiddetta «Skinner-box») 
all’interno della quale era libero di muoversi; Gli studi di Thorndike e 

— dopo vari percorsi esploratori, il ratto cominciava a Skinner sul condiziona- 
premere una levetta collocata nella scatola; MANO GRRiana 

— ogni volta che eseguiva questo comportamento (comportamento non prodotto da 
alcuno stimolo) gli veniva consegnato un pezzetto di cibo che il ratto consumava; 

— quella di premere la levetta divenne una risposta strumentale dominante: il ratto 
la premeva per ottenere il cibo. 


Nel corso di questi esperimenti, e in contrasto con la somministrazione del premio (il 
cibo, cioè il «rinforzo positivo»), vennero somministrati anche stimoli nocivi (ad 
esempio delle punizioni, cioè dei «rinforzi negativi») ogni volta che il ratto compiva 
qualcosa di diverso dal premere la levetta. Nel condizionamento operante, il 
comportamento del ratto era strumentale al procurarsi i premi o all’evitare le punizioni. 


3. Modalità e forme dell’apprendimento 


A) Elementi che intervengono nel processo di apprendimento 
Esaminiamo i diversi fattori che intervengono in questo secondo modello di 
apprendimento: 


— intensità della risposta. La forza della tendenza a produrre una determinata risposta 
(in un dato contesto, e in presenza di una data motivazione) tende a crescere (si pensi 
al ratto nella situazione di rinforzo). Tale forza è ricavata sulla base da una serie di 
indici: A) il numero di volte che si presenta in un esperimento, B) il numero di 
risposte date in un determinato lasso di tempo, C) la latenza, ossia il tempo richiesto 
per produrre la risposta, D) la sua intensità, E) la resistenza all’estinzione; 

— estinzione. Si riferisce alla diminuzione dellaforza della risposta in assenza di 
rinforzo. L’estinzione implica un processo attivo: in assenza di rinforzo, le risposte 
tendono ad essere dimenticate. 

Diversi studi sono stati condotti sulla natura di questo processo. Alcuni attribuiscono l’estinzione 
allo sviluppo di una «inibizione condizionata», finalizzata a evitare il lavoro di produzione delle 
risposte in assenza di rinforzo. Altri ancora affermano che l’assenza di premi risulta decisamente 
frustrante e che lo stato di frustrazione induce alla produzione di risposte che inibiscono la risposta 
originariamente premiata. Infine, altri sostengono che l’estinzione è il prodotto di un 
apprendimento: il soggetto, avendo appreso che il rinforzo non seguirà il suo comportamento, 
abbandona la risposta. La «resistenza all’estinzione» è invece la gradualità nella estinzione della 
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risposta, una volta eliminato il rinforzo, ed è indicativa della qualità dell’apprendimento; 


stimolo discriminativo. Questa locuzione va intesa nel senso letterale: è /o stimolo 
che permette al soggetto di distinguere tra quelle situazioni in cui una data risposta 
sarà rinforzata e quelle in cui non lo sarà. 


Questo significa che lo stimolo contiene delle proprietà differenziali che consentono di identificarlo 
come quello a cui segue un premio. I teorici dell’apprendimento hanno condotto pochissime ricerche 
sulle proprietà degli stimoli che permettono la loro identificazione o la loro discriminabilità, al di 
fuori dello studio degli effetti delle variazioni quantitative delle proprietà psicofisiche dello stimolo 
(intensità, lunghezza d’onda). Questo tipo di ricerche vengono, perlopiù, condotte dagli psicologi 
della Gestalt; 


rinforzo .È la somministrazione di tutti quegli eventi-stimolo (ad esempio, il cibo 
nel caso del ratto) che hanno la capacità di rafforzare una certa risposta 
dell’organismo. Esso è generalmente realizzato in due modi: o dare al soggetto ciò 
che vuole (cibo) o evitargli una punizione. Uno stimolo inizialmente indifferente può 
acquisire valore di rinforzo se collegato ad un efficace rafforzatore. Si parla in questo 
caso di «rinforzo secondario». 


Sono state evidenziate varie caratteristiche del rinforzo in funzione dell’apprendimento: A) la 
quantità e qualità del rinforzo, B) gli effetti dell’entità del ritardo del rinforzo, C) il modo in cui 
il rinforzo è pianificato o programmato. Ci sono vari modi di pianificare il rinforzo : A) rinforzo 
continuo: implica la somministrazione di un rinforzo ad ogni tentativo o dopo ogni risposta corretta; 
B) rinforzo parziale (o «intermittente»): consiste nella somministrazione di un rinforzo in accordo 
con una determinata pianificazione. 


L’elemento temporale 


La somministrazione dei rinforzi può essere pianificata, fondamentalmente, in due modi: 


1. 
2. 


solo dopo un certo periodo di tempo (cosiddetto «programma ad intervallo»); 
solo dopo che un dato numero di risposte è stato dato (cosiddetto «programma a 
rapporto»). 


Per esempio, nel primo caso il ricercatore stabilisce che il rinforzo viene somministrato 
ogni quindici minuti, indipendentemente dal numero di risposte date dal soggetto in 
questo intervallo di tempo; nel secondo caso, invece, il rinforzo viene dato dopo un certo 
numero di risposte, per esempio quindici, indipen- 


Capitolo 5: Processi di apprendimento e struttura della memoria 57 


dentemente dal tempo impiegato per emetterle. Inoltre, entrambi i programmi possono 
essere organizzati dal ricercatore in due modi: 


1. modalità fissa: in questo caso si stabilisce di non variare l’intervallo di tempo o il 
rapporto da rinforzo a rinforzo. Per esempio, si stabilisce che il rinforzo viene dato 
dopo quindici minuti (intervallo di tempo) o dopo quindici risposte (intervallo di 
rapporto); 

2. modalità variabile: possono essere fatti variare casualmente, così che solo la media 
degli intervalli di tempo o dei rapporti da rinforzo a rinforzo rappresentano un 
intervallo specifico o di rapporto. Per esempio, si stabilisce che il rinforzo viene dato 
prima dopo quindici minuti, poi dopo quattordici 
ecc. La media di questi intervalli costituisce l’intervallo 
specifico di tempo. Stesso ragionamento per l’intervallo di Le ricerche sul 
rapporto: prima si somministra il rinforzo dopo quindici P'9©€SS0 di 

; 3 pai sn apprendimento 
risposte, poi dopo quattordici ecc. L’interval- 
lo di rapporto specifico è costituito dalla media dei rapporti applicati. 

Molte ricerche sono state fatte sul rinforzo. Esse non hanno prodotto un consenso deciso 

sull’influenza delle ricompense sull’apprendimento. Tuttavia, si è d’accordo su alcuni 

punti: 

3. la disponibilità delle ricompense per una data risposta inciderà sulla prontezza del 
soggetto nella prestazione; 

4. la punizione inibisce in modo significativo la prestazione e non indebolisce in 
modo permanente (al contrario dell’assenza del rinforzo) la forza dell’abitudine; 

5. laricompensa o la punizione somministrate in modo immediato risultano più efficaci 
di una somministrazione ritardata. 


Ricerche su animali inferiori suggeriscono che ritardi significativi nella sommini- 
strazione del rinforzo (di più di alcuni secondi) rendono l’apprendimento primario 
improbabile. Gli esempi di apprendimento con ritardo protratto di ricompensa non 
contraddicono questa tesi: l'apprendimento risulta connesso con l’intervento di un 
rinforzo secondario immediato. 

La ricompensa intermittente ad una risposta, a differenza di quella continua, implica 
una percentuale minore di estinzione dopo che il rinforzo è stato sottratto. Infine, la 
punizione intermittente, a differenza di quella continua, conduce ad una maggiore 
inibizione prolungata della risposta dopo che la punizione è stata discontinua. 


Anche i meccanismi di rinforzo sono stati molto studiati. La ricerca sperimentale non ha rilevato, tuttavia, 
una loro specificità. Piuttosto, è apparso evidente che una grande varietà di processi fisiologici, di stimoli 
interni o esterni, di risposte, possono funzionare da rinforzo. Perciò, per un animale affamato, il suo 
gusto, l’introduzione di cibo direttamente nello stomaco, il mutamento del livello di zucchero nel suo 
sangue,possono ciascuno indipendentemente servire come rinforzo. 


Così, anche le stimolazioni elettriche di certe parti del cervello che provocano piacere (i cosiddetti 
centri del piacere) possono funzionare come rafforzatori; oppure, possono rafforzare le risposte anche 
delle gratificazioni cognitive come l'opportunità di esplorare un labirinto o di ricevere nuovi stimoli. 
Questo ci permette di concludere che nessuna nozione esplicativa come «riduzione della tensione» o 
«riduzione del bisogno» ci consente di ridurre la molteplicità e la diversità dei meccanismi di rinforzo. 
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C) Il recupero spontaneo 


Consiste nella ricomparsa di una risposta appresa, dopo che essa sia stata attenuata o 
estinta, senza il rinnovo del rinforzo. Questo processo indica che una risposta lascia una 
specie di «traccia mnestica», che si manifesta nel recupero spontaneo. Secondo alcuni 
autori il recupero spontaneo è parte integrante del complesso processo di estinzione di 
una risposta. 


D) La generalizzazione 

Parliamo di generalizzazione dello stimolo quando una risposta, correlata ad una certa 
situazione, tende a manifestarsi anche con stimoli simili; più gli stimoli sono simili, 
più la risposta risulta probabile. 

Viceversa, la generalizzazione della risposta indica il fatto che uno stimolo dato può 
determinare non solo la risposta direttamente associata ad esso, ma anche aumentare la 
possibilità che risposte simili siano prodotte. La generalizzazione non è un meccanismo 
specifico di un singolo processo: essa si verifica sia nel processo di estinzione, sia in 
quello di acquisizione o di elicitazione. 

Come abbiamo detto, una risposta è generalizzabile a stimoli simili, ma a volte può essere generalizzata 
anche a stimoli che non presentano alcuna similaritàfisica con gli stimoli originali ; per esempio: 
risposte acquisite in relazione ad un intenso rumore possono essere generalizzate ad intensi stimoli 
gustativi, oppure risposte associate alla presenza di un determinato cibo possono essere generalizzate 
alla presenza di altri oggetti differenti. 

Per spiegare i casi di generalizzazione a stimoli fisici differenti, i teorici del Modello S-R hanno stabilito 
che una simile generalizzazione è «mediata», cioè che tra l’input dello stimolo osservabile e l’output 
della risposta osservabile interviene un processo di mediazione interna. Il funzionamento sarebbe di 
questo tipo: uno stimolo esterno elicita una risposta interna che produce, a sua volta, una stimolazione 
interna, la quale, infine, determina la risposta osservabile. La generalizzazione si spiegherebbe con la 
somiglianza tra la risposta interna e gli stimoli interni elicitati dai diversi stimoli osservabili. 


E) La discriminazione 


Si tratta di un elemento-chiave che si sviluppa in due modi: 

1. quando un organismo è rinforzato a rispondere ad uno stimolo e non ad un altro ; 

2. quando, ad uno stimolo dato, dà una determinata risposta piuttosto che un’altra. 

Il risultato finale è che l’organismo in questione apprende a discriminare gli stimoli per 
dare una data risposta (cosiddetta «discriminazione dello stimolo») o a discriminare le 
risposte per rispondere in modo appropriato allo sti- 
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molo (cosiddetta «discriminazione della risposta»). Parallelamente allo svi 


luppo della discriminazione si sviluppa anche la graduale estinzione della risposta allo 
stimolo inappropriato, o la graduale estinzione della risposta inappropriata. Non bisogna 
confondere la discriminazione con lo stimolo di 

scriminativo di cui si è trattato parlato in precedenza. Nel primo caso il pro 

cesso verte sull’apprendimento del soggetto, mentre nel 
secondo è lo stimolo stesso a contenere le proprietà discri- 
minative. 


Elementi del 
condizionamento 
classico ed operante 

F) Differenze tra condizionamento classico e 

condizionamento operante 

Esistono varie differenze tra il condizionamento classico e quello operante; elenchiamole 

sinteticamente: 

— in primo luogo, mentre il condizionamento classico sembra realizzarsi in- 
dipendentemente dalla volontà del soggetto, nel condizionamento operante 
l’individuo produce volontariamente quella risposta (da qui la dizione di 
«strumentale», per designare il fatto che il soggetto in questione usa quella risposta 
per ottenere qualcosa); 

— in secondo luogo, il condizionamento classico funziona in base alla legge della 
contiguità (è la contiguità tra lo stimolo incondizionato e quello condizionato che 
produce il condizionamento), mentre il condizionamento operante è prodotto in base 
alla legge dell’effetto di Thorndike; 

— infine, un’ulteriore differenza consiste nel fatto che mentre il condizionamento 
classico implicherebbe risposte involontarie, il condizionamento operante implica 
risposte di tipo volontario, del sistema muscolo-scheletrico, in cui interviene il 
Sistema Nervoso Centrale. Si tratta, tuttavia, di una distinzione contestata da recenti 
esperimenti che hanno dimostrato la possibilità di apprendimento di risposte viscerali 
mediante programmi di condizionamento operante. 


4. L'apprendimento verbale 


A) Il metodo mnemometrico 

I primi studi sull’apprendimento verbale, tra cui vanno ricordati quelli di Eb- binghaus 
(cfr. supra, Capitolo primo) utilizzavano liste di sillabe o di lettere senza senso, per 
evitare che nel processo di registrazione i fattori di familiarità, frequenza d’uso di alcuni 
stimoli potessero favorire il loro apprendimento. Questi primi sperimentatori, oltre al 
materiale senza senso, usavano un particolare strumento, chiamato mnemometro, 
costituito da un cilindro rotante su cui erano riportati gli elementi da memorizzare, i quali 
apparivano in un’apertura del cilindro. 

Un temporizzatore determinava sia il tempo di presenza dei singoli elementi, sia il tempo 
tra la fine di una presentazione e la ripresentazione successiva della serie. 
L’apprendimento si considerava realizzato quando ogni elemento 


della lista consentiva l’evocazione di quello successivo. I risultati stabiliti da questi studi 
sono: 
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1. la quantità di elementi ricordati è direttamente proporzionale al numero delle 
ripetizioni; 

— le ripetizioni successive all’apprendimento producono un sovrapprendimento che 
consente un risparmio nelle prove di riapprendimento. Questo risparmio è 
direttamente proporzionale al grado di sovrapprendimento ed è indipendente dal 
tempo intercorso tra la prova di memoria e il periodo di esercizio. 


Sempre utilizzando il paradigma dell’apprendimento verbale altri studi hanno 

evidenziato due importanti fenomeni: 

2. gli errori compiuti nell’anticipazione; 

3. l’effettodi posizione seriale. 

Il primo punto mette in evidenza che durante la memorizzazione si creano diversi tipi di 

associazione tra elementi contigui e non della serie. Le associazioni non contigue, a loro 

volta, possono essere anterograde (per elementi successivi) o retrograde (per elementi 

precedenti). Anche se tali associazioni possono talvolta essere d’aiuto, esse perlopiù 

disturbano la corretta memorizzazione della serie. 

Per quanto riguarda l’effetto di posizione seriale, utilizzando un piano cartesiano e 

riportando in ascissa la posizione ordinale degli elementi e in ordinata gli errori e le 

anticipazioni mancate commessi dai soggetti si ottiene la curva seriale. Essa ci indica 

che il punto di maggiore difficoltà di apprendimento è posto oltre la metà della lista, 

mentre gli elementi iniziali e finali sono ricordati più facilmente. 

La lunghezza della serie e la modalità dell’esercizio sono i principali fattori che 

influenzano l’apprendimento seriale, in particolare, si è osservato che: — anche se 

l’apprendimento di liste più lunghe comporta maggiori difficoltà e un tempo maggiore, 

il ricordo è più stabile rispetto all’apprendimento di liste brevi; 

— per quanto riguarda le modalità di esercizio, quest’ultimo può essere distribuito (con 
pause lunghe tra una presentazione e l’altra della serie oppure con tempi prolungati 
di presentazione degli elementi), o massivo (con brevi pause tra una presentazione e 
l’altra della serie o con una presentazione rapida degli elementi). 

B) Organizzazione del materiale appreso 

Si è notato che anche nell’apprendimento di liste di sillabe senza senso intervengono 

processi organizzativi, come ad esempio il ritmo. In un interessante esperimento condotto 

nel 1907, Stephan Witasek (1870-1915) fece apprendere ai soggetti due serie di sillabe. 

Successivamente, fece riapprendere le liste 

aggiungendo una sillaba all’inizio e alla fine della prima serie e aggiungendo due sillabe 

all’inizio della seconda; la seconda serie fu riappresa più facilmente poiché non veniva 

disturbato il ritmo binario della prima presentazione. 

Kohler e Von Restorff hanno dimostrato l’importanza dei processi organizzativi presentando su dei 

cartoncini e a ritmo di metronomo una serie di nove sillabe senza senso, inframezzate in seconda o terza 

posizione da un numero. Analoghi risultati si ottenevano utilizzando un materiale inverso, costituito da 

nove numeri e da una sillaba intercalata: l’elemento isolato era ricordato meglio (nel 70% dei casi) 


rispetto agli elementi ripetuti (ricordati solo nel 22% dei casi). 
Ciò dimostra che la difficoltà dell’apprendimento seriale consiste non solo nella mancanza di significato 
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del materiale, ma anche e soprattutto nella omogeneità del materiale stesso. In altri termini: è il processo 
organizzativo che privilegia uno degli elementi della serie, mentre l’omogeneità e la scarsa 
organizzazione rendono più difficile la memorizzazione. 

C) Paradigmi di apprendimento cognitivo L’apprendimento come 
Questo paradigma è stato elaborato da tutti quegli autori processo attivo che hanno 
studiato l'apprendimento come un processo 

attivo. Secondo Edward Chance Tolman, per esempio, gli organismi superiori si 
formano delle «mappe» cognitive del mondo circostante, guidati dalle proprie 
aspettative. Il lavoro di Tolman è stato ripreso ed ampliato da Jean Piaget e dalla Scuola 
di Ginevra e, in maniera autonoma, da Jerome Seymour Bruner e dalla Scuola di 
Chicago. 

Rientra in questo paradigma il modello dell’apprendimento latente, caratterizzato da due 
aspetti: 

— non necessita di alcuna ricompensa per realizzarsi; 

— quanto appreso può non esprimersi e restare a lungo latente. 


L’apprendimento intuitivo si riferisce alle prestazioni di animali che, posti in situazioni 
problematiche, rispondono con tale rapidità da escludere un apprendimento per prove ed 
errori. Wolfgang Kohler è lo psicologo che per primo si è occupato del problem solving 
negli animali: classici i suoi esperimenti con gli scimpanzé. 

Altri esperimenti sull’apprendimento intuitivo nei ratti hanno concluso come i 
comportamenti che denotano insight sono preceduti da attività esplorative che 
rimandano a processi di apprendimento latente. In altre parole, le esperienze precedenti 
arricchiscono l’animale e influenzano la sua capacità di risposta a situazioni 
problematiche. 


5. La facoltà mnestica 


La memoria è generalmente definita come la struttura psichica che organizza l’aspetto 
temporale del comportamento, che determina i legami per cui un evento attuale dipende 
da uno accaduto in precedenza. L’evento passato produce una modificazione che 
attivamente influenza gli eventi successivi ; modificazione che chiamiamo «traccia». 
Studiare la memoria significa, dunque, studiare il modo in cui le tracce si acquisiscono 
e si organizzano. 


In una prima fase (detta di «acquisizione delle tracce» o dell’«apprendimen- to») 
avviene la memorizzazione di determinati stimoli presentati al soggetto. Si tratta di un 
processo che coincide generalmente con un atto percettivo molto semplice: il cosiddetto 
«registro sensoriale» (RS). 

A questa fase succede quella della ritenzione, nella quale le tracce sono conservate per 
un periodo più o meno lungo e in modo latente: ciò dà origine alla «memoria a breve 
termine» (MBT) ed a quella a «lungo termine» (MLT). In virtù del carattere latente 
delle tracce, questa fase può essere studiata solo attraverso il suo effetto, che si manifesta 
nella fase successiva, quella del recupero o anche della riattivazione o del ricordo. Per 
spiegare il funzionamento della memoria umana sono stati proposti vari modelli. 
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Vediamo i principali. 
A) Modello associativo 


È il modello più antico: sostiene che le relazioni associative, per contiguità, per 
somiglianza e per contrasto, facilitano la ritenzione e il ricordo. Solo gli studi 
sperimentali di Hermann Ebbinghaus (1850-1909) sulla propria memoria, alla fine 
dell’Ottocento, conferirono a questo modello un primo assetto scientifico in senso 
sperimentale. Lo psicologo tedesco si propose di studiare la memoria come capacità 
pura, cioè non influenzata dalle conoscenze e dalle capacità organizzative del soggetto. 
Introdusse così delle novità tecniche, tra cui la più interessante fu l’uso di liste di sillabe 
senza senso (cosiddetta «presentazione seriale») per verificare la sua capacità di 
ritenerle e riprodurle. Due furono le vie aperte dall’introduzione di questo tipo di tecnica. 
In primo luogo, Ebbinghaus dimostrò che l’esercizio favorisce in modo significativo 
l’apprendimento. Egli imparava a mente delle liste di sillabe senza significato, 
verificando quotidianamente il suo potere di ritenerle. Dopo la prima lettura non riusciva 
a ricordarne più di sette. Aveva bisogno di leggere la lista sedici volte per ricordare dodici 
sillabe, leggerla quarantaquattro volte per ritenerne ventiquattro e cinquanta- cinque per 
rammentarne ventisei. Ebbinghaus considerò come momento del ricordo esatto quello in 
cui poteva riprodurre tutta la lista senza dimenticare nessuna sillaba. Con la ripetizione 
si riduceva contemporaneamente sia il tempo di apprendimento sia il fenomeno della 
dimenticanza. 

«La rapidità iniziale, tanto quanto la lentezza finale, così come furono accertate sotto determinate 
condizioni sperimentali e per un individuo particolare [...] possono ben sorprenderci. Un’ora dopo che 
era cessato il lavoro di apprendimento, il grado della dimenticanza era così avanzato che più della metà 
del lavoro originale doveva essere di nuovo somministrato prima che la serie di sillabe potesse essere 
riprodotta ancora una volta. Otto ore più tardi due terzi del lavoro originale doveva essere 
risomministrato. Gradualmente, tuttavia, il processo di oblio cresceva più lentamente, cosicché per 
considerevoli periodi di tempo le perdite erano appena accertabili. Dopo ventiquattro ore un terzo, dopo 
sei giorni un quarto, e dopo un intero mese permangono le conseguenze di ben metà del lavoro originale 
che rendono il riapprendimento più veloce» (H. Ebbinghaus). 

In secondo luogo, lo studioso notò che la forza dell’associazione tra gli 
elementifacilitava notevolmente sia la ritenzione che il recupero della traccia 
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mnestica. In altri termini, venivano conservati quegli elementi che erano associati tra 
loro, mentre quelli isolati erano facilmente destinati all’oblio. È questo il fenomeno della 
contiguità temporale: non si registrano i singoli termini ma le sequenze organizzate di 
termini appartenenti ad una medesima serie. 

Tuttavia, solo nella seconda metà del Novecento la teoria associazionista ha raggiunto 
un livello di accuratezza scientifica. I metodi di studio, anche in questo caso, hanno 
riguardato il momento dell’apprendimento e della riproduzione del materiale. I due 
principali metodi, messi a punto dalla scuola associazionista, per studiare la fase 
dell’apprendimento sono quelli della presentazione seriale, già proposta da 
Ebbinghaus, e del cosiddetto «apprendimento per coppie associate». 

La tecnica della presentazione seriale consiste nel presentare 
ai soggetti nomi, sillabe, numeri in modo 

costante, e nell’invitarli a riprodurre i singoli stimoli nello 
stesso ordine in cui sono stati presentati. Si chiede poi ai soggetti, dopo un intervallo di 
tempo stabilito dal ricercatore, di riapprendere la stessa serie finché non viene risprodotta 
correttamente. Emerge a questo livello un effetto, chiamato risparmio, che consiste in 
una riduzione, rispetto alla prima acquisizione, del tempo e del numero delle prove 
richieste ai soggetti per svolgere il compito. 

L’apprendimento per coppie associate consiste nella presentazione di liste formate da 
coppie di parole (macchina/cane, casa/rosa ecc.) con la richiesta di impararle. In una 
seconda fase ai soggetti vengono presentate le prime parole della coppia, invitandoli a 
riprodurre la seconda parola. 

I metodi elaborati per la riproduzione delle tracce sono, invece, la rievocazione e il 
riconoscimento: 

Gli associazionisti si sono soffermati principalmente sulla rivendicazione seriale. Sono 
stati rilevati due effetti di interferenza con questo tipo di tecnica: l’interferenza 
retroattiva e quella proattiva. La prima designa gli effetti negativi prodotti 
dall’apprendimento di una seconda lista sul recupero della prima, mentre con la seconda 
ci si riferisce alla situazione inversa. 

Del riconoscimento si distinguono due varianti: il riconoscimento binario e il 
riconoscimento a scelta multipla. Nel primo caso si presenta al soggetto ogni stimolo 
assieme a uno stimolo nuovo e gli si chiede di individuare lo stimolo originale; nel 
secondo caso, invece, si presentano tre o quattro stimoli, di cui uno solo faceva parte 
della serie di apprendimento. 

Studi successivi hanno ipotizzato un modello di memoria a più stadi. Alcuni psicologi 
hanno assimilato il concetto di associazione a quello di raggruppamento categoriale: gli 
items sono raggruppati a seconda della categoria di appartenenza. Secondo questa ipotesi, 
la memoria funziona come un immenso reticolo associativo composto da unità verbali 
e da relazioni. Un ulteriore 

sviluppo dei principi associativi è dato dal modello della «memoria associativa umana» 
(HAM: Human Associative Memory). Questo modello implica che le reti associative 
siano essenzialmente semantiche e privilegino l’unità rappresentata dalla frase intera : 
i soggetti memorizzano la frase non pezzo per pezzo, ma come un’unica configurazione. 


I metodi della scuola 
associazionista 


64 Parte I: Temi e sviluppi della psicologia scientifica 


B) Il modello «pluri-componenti» 


I sostenitori di questo modello affermano che la memoria non ritiene gli stimoli in un 
solo modo, ma ne conserva anche le differenti componenti. Viene così introdotta una 
notevole complessità nella visione della memoria: la traccia non è più un elemento 
semplice, puntuale come nella visione asso- ciazionista, ma è attraversata da più 
componenti (temporale, spaziale, di frequenza ecc.). 

Interessanti sono i risultati di alcuni esperimenti che hanno dimostrato come gli items con alto valore 
d’immagine siano più facilmente ricordati rispetto agli stimoli con elevato significato, ma con basso 
livello di immagine. Questo fenomeno viene spiegato supponendo l’esistenza di due sistemi di codifica: 
il sistema verbale e il sistema per immagini; mentre i nomi con alto e basso valore d'immagine hanno 
la stessa probabilità di esser fissati verbalmente, quelli con un elevato valore d’immagine sono più 
facilmente ricordati perché è possibile per loro una doppia codifica, verbale e immaginativa. 


C) Il modello HIP (Human Information Processing) 


Si tratta di un modello di memoria che considera quest’ultima come una funzione 
psichica attiva, e non come un contenitore di items. Questo modello è sorto in un 
contesto culturale in cui si stava affermando una analogia destinata ad avere non poco 
successo: quella tra la psiche umana e il computer. Sulla scia di questa analogia si 
sostenne una differenziazione tra fasi o livelli nell’elaborazione dell’informazione. La 
memoria si caratterizza per la compresenza di strutture e di processi di controllo: l’uomo, 
secondo tale indirizzo, opera sull’informazione che proviene dal mondo esterno, 
decodificandola, elaborandola e codificandola a sua volta. 


Come modello consideriamo quello proposto da K.C. Atkinson e R.M. Shif- frin 
(1968), a tre sistemi di memoria: 


1. un registro sensoriale (RS) che riceve gli stimoli tramite gli organi di senso e li 
trattiene per pochissimo tempo (decimi di secondo); 

2. da questo registro l’informazione viene inviata ad una memoria a breve termine 
(MBT), che è un magazzino con capacità limitata e che conserva l’informazione per 
un breve periodo di tempo (non superiore ai trenta secondi); 

3. infine, viene trasferita e immagazzinata in una memoria a lungo termine (MLT), 
che ha una capacità illimitata e che conserva l’informazione per tempi lunghi (se 
non in modo permanente). 


6. Struttura della memoria 


Approfondiamo la divisione in tre funzioni della struttura della memoria già proposta dai 
teorici della HIP. 


A) Il registro sensoriale 


Negli anni Sessanta viene ipotizzata l’esistenza di un magazzino di memoria 
immediata in cui gli stimoli vengono conservati per pochissimi secondi e con le loro 
caratteristiche sensoriali, ossia di tipo preattentivo e precategoriale (ad esempio, in questo 
registro una «b» è diversa da una «B» poiché si colloca ad un livello antecedente ad ogni 
categorizzazione). 

Naturalmente, in questo registro, il materiale viene irrime 
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diabilmente perso poiché non è stato categorizzato, cioè La memoria «iconica» 


riconosciuto in unità più ampie aventi un significato per il ed «ecoica» 

soggetto, o ricodificato per mezzo della ripetizione o di una 

maggiore attenzione. Il materiale che caratterizza il registro sensoriale è prevalentemente 
di tipo iconico, cioè legato alle forme e alle immagini. 

L’esistenza in memoria di materiale iconico non ancora categorizzato è stata confermata anche da altri 
studiosi. In vari esperimenti è stato dimostrato che nella memoria iconica non è possibile distinguere le 
icone sulla base dell’appartenenza categoriale dato che il materiale non è stato ancora riconosciuto. 
Finora abbiamo parlato di una memoria immediata per le immagini («memoria 
iconica»), ma diversi lavori hanno dimostrato l’esistenza di un magazzino simile per i 
suoni: la «memoria ecoica». In essa i suoni si conservano per un tempo leggermente 
superiore rispetto a quella iconica (si hanno risposte giuste anche se il segnale ritarda di 
3-4 secondi), malgrado appaia più scarsa /a.fedeltà, di riproduzione . 


B) La memoria a breve termine (STM) 


Altre ricerche hanno dimostrato l’esistenza di questo magazzino di memoria, 
quantificando il ricordo in situazioni in cui alla persona era impedito il rehe- arsal 
(ripetizione). Ai soggetti venivano lette alcune lettere (ad esempio BRC) e 
immediatamente dopo una cifra (ad esempio 305). Successivamente venivano invitati a 
contare all’indietro, di tre numeri in tre numeri: 302, 299, 296. Dopo intervalli di tempo 
variabili i soggetti venivano interrotti e si valutava il ricordo delle lettere apprese in 
precedenza. Risultò che la perdita dell’informazione era significativamente correlata 
all’intervallo di tempo: dopo circa 18 secondi veniva ricordato solo il 5% del materiale 
appreso. 

Infine, emerse che ostacolando la ripetizione sub-vocalica (rehearsal) si otteneva un 
60% di successi nel ricordo; non ostacolandola si poteva arrivare a percentuali prossime 
al 100%. 


Tutti questi lavori hanno dimostrato l’esistenza di un magazzino di memoria con profili 
strutturali propri, differenti da quelle della memoria a lungo termine. La memoria a breve 
termine, infatti, sembra segnata essenzialmente da queste caratteristiche: 

— una capacità molto limitata, equivalente al memory span ; 


— un oblio legato soprattutto al decadimento delle tracce; 

— una configurazione in cui i processi attivi di controllo (reiterazione, codificazione, 
raggruppamento funzionale ecc.) consentono la conservazione dell’informazione 
per un tempo maggiore rispetto al registro sensoriale. 

Secondo altri autori non vi è un confine temporale preciso tra la memoria a breve termine 

e quella a lungo termine (MLT). Infatti, anche nelle prove di ricordo a breve termine 

sono attivi quei fenomeni di interferenza che intervengono nella MLT. Nel 

riconoscimento percettivo si instaura, ad esempio, una corrispondenza tra stimoli attuali 

e il bagaglio di conoscenze del soggetto conservato in MLT. Si attivano schemi di 

memoria che sono il prodotto dell’interazione fra le conoscenze generali della persona 

e le informazioni dell’input. 
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Il merito maggiore di questi studi è stato quello di distinguere tra processi strutturali (le 
varie strutture della memoria) e processi di controllo, dipendenti dalla volontà del 
soggetto. Questi ultimi spiegano il passaggio dell’informazione da un magazzino 
all’altro: le informazioni dal registro sensoriale passano in STM grazie ai nomi e alle 
etichette presenti in LTM, mentre il passaggio dell’informazione dalla STM alla LTM 
avviene grazie soprattutto alla rehearsal che è di due tipi: 

— di mantenimento (ripetizione di cifre: 4-5-6,4-5-6 ecc.); 

— di elaborazione, grazie alla quale si esamina l’elemento per relazionarlo ad altre 

informazioni presenti in LTM. 


C) La memoria a lungo termine 


Si tratta di un magazzino di memoria di capacità illimitata, che conserva le informazioni 
per un tempo molto lungo, se non indefinito, grazie all’azione di processi potentemente 
organizzativi. 

L’oblio è qui principalmente il prodotto di processi di interferenza. Vediamo quali sono 

i principali processi organizzativi: 

— codificazione verbale. Nel momento in cui si apprendono e si devono riprodurre 
degli stimoli, essi saranno ricordati in maniera distorta. I mutamenti più importanti si 
hanno con figure-stimolo ambigue, in relazione anche alle etichette verbali ad essi 
associate; 

— mediazione. Si basa sul presupposto che la contiguità temporale fra due o più items 
costituisce un elemento di rinforzo nel loro richiamo; la contiguità temporale può 
essere diretta o indiretta (altre associazioni legano tra loro i due items); 
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— raggruppamento (o effetto Bousfield). I soggetti riproducono gli items memorizzati 
in funzione del grado di somiglianza e non in relazione all’ordine di presentazione 
iniziale. Questo è possibile grazie all’attivazione di concetti sovraordinati (ad 
esempio, animale rispetto a roditore). Una volta attivati, i concetti generali farebbero 
emergere altri termini loro subordinati (lepre, coniglio, topo ecc.); 

— organizzazione soggettiva. Il soggetto tende a ripetere, in riproduzioni successive, 
gli items in un ordine da lui stabilito e indipendente da quello di presentazione. 


Questi processi organizzativi consentono una conservazione praticamente illimitata 
delle informazioni immagazzinate nella memo 


ria a lungo termine. Struttura della memoria 


D) Ritenzione e oblio e leggi dell’oblio 
Le ricerche di Ebbinghaus (1885) portarono anche alla formulazione delle seguenti leggi 
dell’oblio: 


— ilricordo si deteriora col tempo; 

— l’oblio è molto rapido nei primi stadi; 

— la curva dell’oblio è una curva logaritmica; 

— l’oblio diventa meno rapido se aumentiamo il numero delle ripetizioni. 


Alcuni studiosi, più recentemente, hanno sostenuto l’importanza delle modalità di 
apprendimento sui risultati della memorizzazione: se l'apprendimento avviene facendo 
capire ai soggetti il principio esplicativo dei loro compiti, non si ottengono 1 risultati di 
Ebbinghaus. 

La riproduzione, anche molte settimane dopo il training, è buona quanto quella fatta 
subito dopo il training. Altri ancora affermano che il processo dell’oblio si deve alle 
modificazioni che la traccia subisce per raggiungere una maggiore stabilità. 


Capitolo 6 


Intelligenza e pensiero 


Sommario 
1. | processi cognitivi: definizioni e concetto. - 2. Tipologie e stili di pensiero. 


1. Iprocessi cognitivi: definizioni e concetto 


A) Concetto e definizioni 
Da un punto di vista psicologico, possiamo sommariamente intendere, con il termine 
«pensiero»,qualsiasi attività cognitiva complessa finalizzata: 


— alla formazione di concetti; 
— alla formulazione di ragionamenti; 
— a produrre soluzioni di problemi (problem solving). 


In questo senso possiamo definire il pensiero come quell’attività psicologica che opera 
mediante idee e che, integrata con l’intelligenza e con la memoria, permette la 
valutazione della realtà e la formulazione di giudizi. La formazione delle idee parte 
dalla percezione e dalla rappresentazione mentale degli oggetti e si fonda sull’astrazione 
(cioè sulla facoltà che permette di precisare le caratteristiche essenziali di un oggetto), 
sulla sintesi di idee semplici in idee complesse e sull’associazione delle idee fra loro (0 
ideazione propriamente detta). 


Naturalmente sono moltissimi gli approcci allo studio del pensiero come fenomeno 
cognitivo chiave. Secondo la prospettiva della psicologia associazionista — una delle 
prime scuole ad occuparsi dei processi cognitivi complessi — il pensiero è 
sostanzialmente una sequenza che aderisce alla «legge della contiguità» e alla «legge 
della somiglianza»; nello specifico: 


— per la prima legge («contiguità») l’idea di un oggetto tende ad evocare quella di 
qualcosa che viene spesso percepito insieme ; 

— per la seconda legge («somiglianza»), l’idea di un oggetto tende ad evocare qualcosa 
di simile. 

Dal punto di vista della più recente psicologia di orientamento cognitivista, invece, il 

«pensiero» è un processo mentale che comporta essenzialmente la manipolazione di 

simboli (concetti, immagini, rappresentazioni astratte) che rappresentano oggetti, 

avvenimenti o idee nella memoria; in questo modo lo si trova collegato tra lo stimolo 

proveniente dall’esterno (percezione) o dall’interno (immagine mentale) e la risposta. 
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B) Pensiero e categorizzazione 

Oggetti, idee e situazioni vengono ordinati e classificati in categorie comuni o 
«concetti», vale a dire simboli che rappresentano classi di oggetti o di eventi aventi 
qualità comuni e distintive, riducendo così le variabili da esaminare ed economizzando 
sulle risorse mentali (secondo i principi del minimo sforzo). Le principali procedure 
utilizzate per «categorizzare» sono: 


— l’astrazione, cioè la ricerca degli aspetti che due o più oggetti, idee e situazioni hanno 
in comune; ciò richiede la selezione di un particolare con l’esclusione degli altri. Le 
modalità che vengono scelte per l’appartenenza alla stessa categoria possono essere 
formali, funzionali, affettive, relazionali; 

— la generalizzazione: tende a mettere insieme oggetti simili, creando un prototipo 
con le caratteristiche essenziali per quel concetto. 


La formazione di concetti deriva dall’esperienza: inizial- 
mente vengono favoriti i concetti concreti, che si applicano 
ad elementi di cui si può avere esperienza sensoriale; 
successivamente, si formano concetti astratti che richiedono elaborazione di materiale 
interno (si pensi alla complessa teoria dello sviluppo degli stadi cognitivi di Jean Piaget). 
C) Il ragionamento: elementi e strategie 

Il «ragionamento» è un procedimento discorsivo che, in base a ragioni («ipotesi»), 
articolapassaggi ed approda a una conclusione. Un soggetto può fornire una risposta 
adeguata ad una data situazione solo se formula mentalmente delle ipotesi che mette alla 
prova, finché non trova quella corretta, cioè quella che gli permette di fornire risposte 
adeguate. Per «strategia» si intende una successione organizzata di risposte, guidata da 
ipotesi, nel tentativo di arrivare alla soluzione di un problema. Strategie di uso più 


Attività cognitive 
complesse 


comune sono: 

— i procedimenti per tentativi (prova ed errore): implicano la ricerca di una 
soluzione utilizzando tutte le possibilità senza aiuto; 

— la «messa a fuoco» (focusing): consiste, essenzialmente, in un processo di 
eliminazione basato sul confronto di ciascun esemplare (oggetto, situazione) preso 
come elemento-chiave o «fuoco»; 

— lo scanning: vengono elaborate delle «ipotesi» cui viene applicato un «criterio di 
fallibilità» (l’ipotesi è considerata valida sin quando non viene contraddetta): la 
verifica può essere compiuta per un'ipotesi alla volta («successiva») oppure per più 
ipotesi contemporaneamente («simultanea»). 


2. Tipologie e stili di pensiero 


A) Classificazioni di base 

Esistono diverse tipologie che rubricano le forme di pensiero secondo dicotomie 

strettamente dipendenti dai criteri che le varie scuole psicologiche adottano. 

— Il pensiero intuitivo afferra la situazione senza essere in grado di descrivere i 
passaggi compiuti. 

— Il pensiero logico utilizza gli strumenti logico-razionali, giustificando a ogni 
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passaggio gli strumenti e le strategie operative che adotta. 

— Il pensiero produttivo agisce produttivamente, creando una situazione nuova, 
quando si riesce a modificare la struttura, percettiva o cognitiva che sia. Si tratta di 
una modalità di pensiero utilizzata ogni qual volta ci si trova in una situazione 
problematica che non presenti possibilità di soluzione immediata e che non consenta 
l’impiego di schemi di comportamento acquisiti in precedenza. 


Il pensiero produttivo non è contraddistinto né dal procedere per tentativi né dalla riattivazione 
automatica di una risposta consolidata, ma dall’emissione istantanea di una nuova risposta a 
seguito di una intuizione: il soggetto ha una sorta di illuminazione (insight) e la situazione gli si 
presenta improvvisamente in una nuova luce e diviene immediatamente evidente qualche suo nuovo 
aspetto prima non avvertito o non considerato. Il pensiero produttivo si specifica come capacità di 
cogliere la struttura della situazione (insight significa propriamente visione di una nuova struttura o 
organizzazione degli elementi disponibili per risolvere il problema). Il pensiero riproduttivo si limita 
invece alla registrazione, talvolta automatica, degli aspetti superficiali, senza una reale 
comprensione della struttura. Il pensiero produttivo permette di cogliere nuove proprietà degli 
elementi del problema, che vengono così pensati e utilizzati in nuovi ruoli, oppure in diversa 
prospettiva. Si attua in questo modo la ristrutturazione del problema. Ciò comporta la trasformazione 
del punto di vista a partire dal quale il problema è analizzato, la scoperta di nuovi rapporti, 
l’attribuzione di nuove funzioni al materiale del problema. In queste prospettive, emerge 
chiaramente presenza nel pensiero di momenti critici, in cui si attuano delle svolte cognitive di tipo 
qualitativo che portano a comprendere la situazione in modo diverso. 

Sono vari gli ostacoli che si contrappongono alla ristrutturazione: A) la fissità fa sì che alcuni 
elementi del problema mostrino una certa resistenza alla trasformazione; essi paiono essere dati 
come immutabili. Una forma particolare è la fissità funzionale, vale a dire la tendenza ad impiegare 
gli elementi del problema secondo il loro uso comune, o tradizionale, mentre la soluzione richiede 
invece che tali elementi vengano impiegati in un ruolo insolito; B) la meccanizzazione del pensiero 
consiste nella tendenza a ripetere la medesima strategia già attuata con successo nel passato, anche 
se la situazione attuale permette l’applicazione di una strategia diversa e più economica; C) 
l’atteggiamento latente: una persona con un proprio caratteristico modo di rispondere ad una certa 
categoria di problemi è portata a rispondere ad un diverso genere di problemi secondo la medesima 
modalità, anche se questa ora non è più pertinente. Il soggetto, in altre parole, tende a trasferire da 
un contesto all’altro la medesima impostazione, senza avvertire la diversità di struttura che esiste tra 
i due contesti; D) la direzione designa il persistere in una strategia improduttiva. La direzione, 
infatti, determina il modo di vedere il problema, cioè stabilisce le organizzazioni in cui si strutturano 
i vari elementi. Una volta imboccata una certa direzione, l’individuo 
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sarà indirizzato a provare insistentemente una certa gamma di tentativi, ad attivare processi che non 
lo condurranno mai alla ristrutturazione, poiché questa richiede un diverso approccio di partenza. 
Il pensiero meccanico si attua applicando regole, e generalmente utilizza vecchie 
soluzioni per problemi nuovi (è detto, così, anche «pensiero riproduttivo»). 

Il pensiero creativo con scarsi vincoli e costrizioni esterne, ma con profonda 
dipendenza dal mondo interno. 


Non sembra che il pensiero creativo possa essere spiegato completamente in base alla quantità, 


molte idee senza tuttavia raggiungere pensieri innovativi. Neanche l’originalità sembra 


qualità, varietà e rarità delle idee. Infatti, potrebbe accadere che un individuo produca 

essere sufficiente. Un aspetto che aiuta a caratterizzare il pensiero creativo è rappresentato 
forse dal particolare «tipo» di legame che collega un elemento mentale ad un altro. Alcuni 
autori propongono, ad esempio, di identificare la creatività con la capacità di stabilire asso 
ciazioni remote, ossia di mettere insieme in modo utile idee usual- 
mente non connesse, oppure assemblare in forma inconsueta ele- 
menti disparati e irrelati. Secondo altri studi, il soggetto creativo, di 
fronte ad un problema, cerca di recuperare informazioni dalla 
propria memoria per immaginare possibili soluzioni. In questo 


Classificazione 
del pensiero 


recupero gli elementi della situazione presente ne richiamano di precedenti, questi altri ancora e così 
via. Viene qui sottolineato il ruolo attivo del soggetto: le associazioni non sorgono spontaneamente, 
ma vengono cercate attivamente attingendo alla propria esperienza . Su questa linea, altre ipotesi 
ancora postulano l’esistenza di elementi mentali che, combinandosi, danno luogo a configurazioni. 
Le variazioni creative dipendono dal numero degli elementi mentali posseduti e dalla forza delle 
associazioni che si stabiliscono tra questi. Più sono gli elementi a disposizione, maggiore è la 
possibilità di compiere combinazioni; minore è la forza delle associazioni che collegano i vari 
elementi mentali, ossia meno abituali, stereotipate,rigide sono le interconnessioni entro la struttura 
mentale dell’individuo, maggiore è la probabilità che si stabiliscano nuovi legami. Infine, anche 
ipotesi più recenti vedono all’opera nel pensiero creativo un meccanismo associativo: di fronte ad 
un dato stimolo la strategia più economica consiste nel trattarlo in modo non diverso da quello con 
cui si tratterebbe uno stimolo familiare, ossia nel cercare di applicarvi una spiegazione valida per 
altre situazioni note. La creatività emerge quando, invece di cercare una spiegazione tipica per 
l’evento, si prende come punto di partenza un altro evento simile a quello originario ma abbastanza 
diverso perché conduca ad un altro genere di idee. 

Il pensiero rigido si limita all'elaborazione e all’ordinamento delle informazioni. 


IS 


Il pensiero divergente è capace di risposte flessibili, di soluzioni molteplici e 
originali. 

Il pensiero convergente non si lascia influenzare dagli spunti dell’immaginazione, 
per limitarsi a utilizzare l’informazione in vista di una sola risposta corretta. 


L’opposizione tra pensiero «divergente» e pensiero «convergente» è sicuramente uno degli 
argomenti di maggiore interesse nell’ambito della Psicologia dei processi cognitivi. Il pensiero 
convergente viene attivato nelle situazioni che permettono un’unica risposta pertinente. Rimane 
quindi circoscritto entro i confini della situazione e segue le linee in- 

terne alla situazione stessa rispettando o utilizzando regole già definite e codificate. Il pensiero 
divergente, invece, è attivato nelle situazioni che permettono più vie di uscita o di sviluppo. Va, 
pertanto, al di là di ciò che è contenuto nella situazione di partenza, ricerca in varie direzioni e 
produce qualcosa di nuovo. Si tratta di situazioni per le quali non c’è un'unica risposta, non occorre 
riferirsi a regole o all’esperienza passata, si possono prospettare soluzioni che evadono dai termini 
del problema, il quale viene così impostato in una nuova ottica. 
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Secondo alcuni studiosi, i principali aspetti che contraddistinguono il pensiero divergente sono: A) 
fluidità, ossia la capacità di produrre tante idee, indipendentemente dalla loro qualità o adeguatezza. 
Più idee sono prodotte, maggiore è la possibilità che una possa risultare utile; B) flessibilità, cioè la 
capacità di passare da una successione o catena di idee ad un’altra, da una categoria di elementi ad 
un’altra. Per esempio, se è richiesto di elencare tutti i possibili usi di una scatola, una persona con 
scarsa attitudine alla flessibilità nominerà solamente impieghi in cui la scatola funge da contenitore, 
mentre un individuo con attitudine alla flessibilità nominerà anche usi in cui la scatola ricopre altre 
funzioni (teatrino, materiale per accendere un fuoco); C) originalità, ovvero la capacità di trovare 
idee insolite, cui in genere le altre persone non pervengono; D) elaborazione, vale a dire capacità 
di percorrere sino in fondo la linea di pensiero intrapresa. Infatti, affinché un’idea originale possa 
produrre risultati apprezzabili occorre che l’intuizione iniziale venga sviluppata sino a giungere ad 
una formulazione rapportabile allo specifico problema in relazione al quale essa è sorta; 
diversamente, essa rischia di rimanere soltanto un elemento bizzarro di cui non è possibile vagliare 
la portata; E) valutazione, cioè capacità di selezionare, tra le varie idee prodotte, quelle più 
pertinenti agli scopi. 

— Il pensiero realistico si attiene ai dati della realtà. 

— Il pensiero magico, tipico dello stadio infantile e del modo primitivo di pensare, vive 
di «partecipazione mistica» con gli oggetti e di cose percepite come animate e fornite 
di intenzionalità («animismo»). 

— Il pensiero estroverso ha in vista l’oggetto nella sua «datità», nella sua concretezza 
e realtà. 

— Il pensiero introverso si alimenta del riflesso «interiore» che gli oggetti esteriori 
provocano sul soggetto. 


Secondo Carl Gustav Jung (1875-1961), l’introversione sarebbe sempre tipica di chi trae le 
proprie motivazioni da fattori interiori o soggettivi. L'interesse non va verso l’oggetto, ma ripiega 
da esso sul soggetto. Scrive Jung: «L’inquietudine che [l'individuo introverso] prova nei confronti 
dell’oggetto (...) deriva dal fatto che esso gli appare negativo, importuno, soverchiante e persino 
minaccioso» mentre la propria interiorità è sentita come «un porto sicuro, un giardino chiuso (...) da 
tenere al riparo da ogni intrusione»; l’estroversione caratterizzerebbe invece chi è influenzato dai 
dati oggettivi ed esterni della realtà, cosicché la sua attività psichica «si svolge in certo qual modo 
fuori di sé stessa, nel mondo circostante, (...) mentre il rapporto con sé stesso assume per lui aspetti 
inquietanti, giacché gli sembra che nel mondo interiore stiano in agguato pericoli che è meglio 
coprire con il frastuono dell’attività» (per un approfondimento della prospettiva junghiana cfr. infra, 
Sezione Seconda, Capitolo Secondo). 

B) Tipologie restrittive, difettive e patologiche del pensiero 

Talora l’emergere di una componente profonda, non razionale, inconscia o emotiva si 

sovrappone alle normalifacoltà logiche del pensiero, le contamina 


e le indebolisce, determinando così diverse e particolarissime espressioni del pensiero 
stesso. Citiamo qui di seguito le più interessanti e problematiche. 


— Il pensiero «quotidiano» può essere definito come un tipo di pensiero che entra in 
azione nelle situazioni problematiche della vita di ogni giorno, in cui le persone, senza 
compiere alcuno sforzo per essere logiche e scientifiche, trascurando le lacune delle 
informazioni a loro disposizione (basandosi su elementi insufficienti, su 
generalizzazioni o convenzioni generate dall’ambiente cui esse appartengono), 
intendono ugualmente prendere posizione, arrivare ad una soluzione, anzi, con una 
certa nettezza di affermazione. 
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— Il pensiero «prevenuto» rappresenta una modalità di affrontare i problemi 
pregiudizialmente e costituisce una modalità poco elaborata di trattare la realtà; fa 
largo uso della generalizzazione (cosiddetta «credenza rigida»), e attribuisce a un 
oggetto o individuo caratteristiche simili a quelle di oggetti o individui simili, 
formando degli «stereotipi». La 


conoscenza prevenuta tende a rifiutare il principio del Le diverse espressioni 
metodo sperimentale: è per sua natura dogmatica e del pensiero 
immodificabile. 


— Il pensiero «nevrotico» è una modalità di pensiero influenzata dai meccanismi di 
difesa; infatti, la personalità del nevrotico non è integrata tra i suoi diversi elementi: 
in termini psicoanalitici non esiste un equilibrio tra Es, Io e Super-Io. 


I meccanismi di difesa 


Si tratta di strategie, più o meno coscienti, che costringono l’individuo a organizzare in maniera 
più o meno rigida il suo ambito percettivo e cognitivo. La persona è cosciente del proprio 
pensiero e degli sforzi per far apparire logiche le proprie convinzioni: ne soffre, ma non riesce 
a evitarlo volontariamente. Questo tipo di pensiero è caratteristico di molti disturbi psichiatrici: 
A) nevrosi d’ansia: si vive una condizione di paura continua e immotivata, talvolta con 
un’importante componente somatica (palpitazioni, tremore, nausea, attacchi di panico). A volte 
il soggetto mette in atto condotte di compenso (iperattività, controllo) che mascherano la sua 
condizione; B) nevrosi fobica: esistono tre gruppi principali: fobie semplici (le paure vengono 
rivolte ad un oggetto o situazione: insetti, sporcizia, altezze), agorafobia e fobie sociali; C) 
nevrosi ipocondriaca: si concentrano le paure sul proprio corpo, con sintomi a carico di organi 
o apparati, spesso non riscontrabili obiettivamente, ma non per questo meno reali per il 
soggetto; D) nevrosi isterica: un tempo ritenuta peculiare del sesso femminile, viene oggi fatta 
rientrare nei disturbi dissociativi, somatoformi e nel disturbo istrionico di personalità. Anche in 
questo caso possono manifestarsi sintomi somatici, accompagnati a una certa teatralità nelle 
manifestazioni, a distacco emotivo dalla sintomatologia, a disturbi della coscienza, come fughe 
o amnesie; E) nevrosi depressiva: il pensiero è rallentato e orientato verso l’apatia, la colpa 
e il pessimismo; F) nevrosi ossessivo-compulsiva: si manifestano ossessioni, cioè pensieri, 
immagini, impulsi (poter dire o fare qualcosa di non voluto), contro i quali vengono messe in 
atto delle compulsioni, cioè comportamenti rivolti a evitare l'ossessione e ridurre la tensione. 
Particolarmente frequenti solo le ossessioni e le compulsioni di controllo o di pulizia. 


— Il pensiero «psicotico» denota un crollo del principio di realtà, oltre che un profondo 
disturbo psichico. Lo psicotico adotta infatti meccanismi intellettuali particolari, che 
non corrispondono affatto a quelli della logica ordinaria. Il suo pensiero non è illogico 
o insensato, ma si riferisce a criteri bizzarri, arbitrari e scarsamente 
intersoggettivi: lo psicotico sembra avere una facoltà concettuale costituita in modo 
diverso da quella dell’uomo normale, riscontrabile altresì nei sogni, nelle sindromi 
artistiche e nel cosiddetto pensiero «arcaico». 

Quest’ultima tipologia di pensiero, centrale in molte sindromi psichiatriche, risulta essenzialmente 
basata su due principi: 1) negazione della logica dell’identità. Mentre l’individuo normale accetta 
l’identità soltanto sulla base di soggetti identici, il paleologico accetta l’identità basata su identici 
predicati. Questo principio annulla le prime tre leggi della logica aristotelica (principio di identità, 


di non contraddizione, del terzo escluso): tuttavia, il pensiero arcaico conserva qualcosa di analogo 
al quarto principio, anche se suddetto pensiero — a differenza di quello logico — ricerca cause e 
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ragioni di un evento solo ed esclusivamente in motivazioni personali o in una intenzione (tendenza 
del soggetto a vivere in un mondo di percezioni, piuttosto che di concetti); 2) preminenza della 
denotazione sulla connotazione. Mentre l’individuo normale in stato di veglia si interessa 
principalmente della connotazione e della denotazione di un simbolo, ma è capace di trasferire 
l’attenzione su tutti e tre gli aspetti del simbolo, lo psicotico si interessa principalmente della 
denotazione e della verbalizzazione ed è incapace, totalmente o parzialmente, di connotare. Da qui, 
la generica incomprensibilità e assurdità dei discorsi psicotici. Tra i principali disturbi psichiatrici 
in cui è riscontrabile l’emergere di un pensiero «arcaico» ricordiamo: A) la sindrome maniaco- 
depressiva, in cui si ha un’alternanza di episodi depressivi con almeno un episodio maniacale. I 
primi non si differenziano da quelli tipici della depressione propriamente detta, mentre la mania è 
caratterizzata da accelerazione del pensiero, con produzione di idee impulsive o aggressive; B) i 
disturbi di tipo paranoico, nei quali la personalità può essere ben strutturata, ma è presente un 
disturbo che blocca il pensiero attorno ad un tema specifico (ad esempio, idee di «persecuzione» o 
deliri di «gelosia»); C) i disturbi dello spettro schizofrenico, in cui il pensiero è drammaticamente 
segnato dalla perdita dei confini tra i concetti e mostra estrema difficoltà nell’uso dei concetti astratti 
e della dimensione simbolica. Un esito tipico della schizofrenia è naturalmente il delirio (per un 
approfondimento clinico cfr. infra, Sezione Sesta, Capitolo Quarto). 


C) Le forme dell’intelligenza 


Le idee comuni sull’intelligenza spingono a pensare che si tratti di una abilità generale. 
Da questo assunto sembrano essere partiti i primi tentativi di studiare l’intelligenza. Per 
esempio, quando Alfred Binet (1857-1911) fu incaricato di mettere a punto un test per 
individuare i bambini che manifestavano difficoltà intellettive per poterli inserire in 
classi speciali, strutturò una serie di prove volte a rilevare l’età mentale dei soggetti (cfr. 
supra, Sezione Prima, Capitolo Secondo). L’età mentale di un individuo corrisponde 
alla capacità di rispondere adeguatamente alle prove cui tipicamente sanno rispondere i 
soggetti di una data età cronologica. Il Quoziente di Intelligenza (Q1) esprime appunto 
il rapporto tra età mentale ed età cronologica (moltiplicando poi il 


risultato per 100). Tale impostazione, tesa a ricavare un’unica misura (l’età mentale 

o il QI) dell’intelligenza, presuppone che questa sia una capacità generale e 

omogenea che si manifesta in modo simile nei diversi campi cui l’individuo si 

applica. 

L’idea che l’intelligenza non sia un’abilità monolitica, ma che vi siano invece forme 

diverse di intelligenza, andò affermandosi progressivamente. Secondo questa 

prospettiva, l’intelligenza è considerata una struttura articolata, scomponibile in 
elementi (o «fattori») che corrispondono a distinte abilità indagabili attraverso 
appropriate metodologie sperimentali e di analisi statistica. Se si parte dell’assunto 
che l’intelligenza sia un’entità composta da vari elementi, il problema diventa quello 

di stabilire quanti e quali sono i suoi fattori. 

— Una prima teoria prevede due soli tipi di fattori: un fattore generale (o «fattore 
G»), riferito ad un’abilità presente in tutti i compiti intellettivi, e alcuni fattori 
specifici propri dei diversi compiti. In 
quest'ottica l’intelligenza di un individuo sarebbe de- Forme diverse terminata 
prevalentemente dal grado con cui questi di intelligenza possiede il «fattore G», 
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anche se tale abilità generale 

può manifestarsi con gradi differenti, a seconda di quanto l’individuo è dotato 
nello specifico ambito (verbale, spaziale) in cui si trova ad operare. — Un’altra 
bipartizione (molto utilizzata nella psicologia dell’arco di vita e nella psicologia 
dell’invecchiamento) distingue tra «intelligenza cristallizzata» e «intelligenza 
fluida». L’intelligenza cristallizzata (tipica degli anziani) riflette l’effetto 
dell’acculturazione, dell’esperienza, del cumulo di conoscenze immagazzinate nel 

corso della vita, alla capacità di comprendere i messaggi, alla capacità di giudizio e 

di ragionamento in situazioni quotidiane. L’intelligenza fluida (tipica dell’età 

adolescenziale e legata allo sviluppo neuronale e sinaptico) fa invece riferimento ad 

abilità non trasmesse dalla cultura, ossia capacità di base indipendenti 
dall’esperienza (ad esempio, ragionamento logico, capacità di problem solving, 
trattamento rapido dell’informazione). 

— Alcuni autori distinguono, invece, nell’intelligenza un’attitudine verbale/ 
scolastica (collegata al linguaggio e al calcolo matematico) e un'attitudine 
pratico/operativa (corrispondente alle abilità spaziali e manuali). 

— Altri studi, infine, individuano cinque attitudini intellettive primarie: 
ragionamento astratto, ragionamento spaziale, abilità numerica, fluidità di 
pensiero, significato verbale. 


Le ultime tipologie citate suggeriscono l’idea che l’intelligenza si differenzi secondo 
l’ambito in cui si trova ad operare. In questa prospettiva, Howard Gardner sostiene 
la cosiddetta teoria delle intelligenze multiple, in cui si continua a considerare 
l’intelligenza come composta da abilità distinte, che però non sono intese come 
fattori specifici per dominio. Infatti tali abilità si riferiscono non soltanto, come 
avveniva nelle teorie sopra esposte, alla sfera 


intellettiva, bensì sono individuate, come avviene nelle teorie implicite, in una 
maggior varietà di campi. 

La specificità di ciascuna forma di intelligenza sarebbe determinata, secondo 
Gardner, da: una diversa base biologica (ciascuna intelligenza sarebbe localizzata 
in una diversa struttura cerebrale) e da differenze psicologiche relative al tipo di 
stimoli che vengono elaborati (stimoli verbali, visivi, numerici), al modo in cui essi 
sono elaborati (in modo sequenziale, in modo simultaneo), alle strategie che 
presiedono alla loro elaborazione (deduttive, analitiche, intuitive ecc.), alle 
caratteristiche che assumono le risposte fornite dal soggetto e agli aspetti che ne 
determinano la rilevanza (precisione, velocità, completezza, originalità). 


Gardner, in particolare, ipotizza l’esistenza di sette forme di intelligenza: 

— intelligenza logico-matematica: una forma di pensiero che può essere ricondotta 
al rapporto col mondo degli oggetti. Si esprime nel confrontare oggetti, 
nell’ordinarli e riordinarli, nello stimarne analogia, differenze e quantità; 

— intelligenza linguistica: si manifesta in una particolare sensibilità all’ordine fra 
le parole, vale a dire nella capacità di seguire regole grammaticali e, in occasioni 
scelte con cura, di violarle. A livello sensoriale si presenta come una sensibilità 
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ai suoni, ai ritmi, alle inflessioni e ai metri delle parole. Si tratta di una sensibilità 
nei confronti delle diverse funzioni del linguaggio: il suo potenziale di eccitare, 
convincere, stimolare, trasmettere informazione o semplicemente di piacere; 
intelligenza spaziale: si tratta della capacità di percepire il mondo visivo con 
precisione, di eseguire trasformazioni e modifiche delle proprie percezioni 
iniziali e di riuscire a ricreare aspetti della propria esperienza visiva, persino in 
assenza di stimoli fisici rilevanti. È strettamente connessa all’osservazione del 
mondo e si sviluppa da essa in modo diretto; 

intelligenza musicale: ha a che fare con i principali elementi costitutivi della 
musica, vale a dire il tono (o melodia) e il ritmo. Consiste in una raffinata 
competenza nel distinguere il timbro, cioè la qualità caratteristica di un suono. Il 
senso dell’udito è cruciale a ogni partecipazione musicale, ma almeno un aspetto 
centrale della musica — l’organizzazione ritmica — può esistere a prescindere 
da ogni percezione uditiva; 

intelligenza cinestetica o procedurale: consiste nella capacità di usare il corpo 
in modi molto differenziati e abili, per fini espressivi oltre che concreti (lavorare 
abilmente con oggetti, tanto quelli che implicano movimenti fini delle dita, 
quanto quelli che richiedono il controllo dell’intero corpo), servendosene nella 
sua duplice natura di soggetto e di strumento. La sua valenza è inoltre allargata 
agli usi espressivi del corpo, come quelli adottati da un ballerino o da un attore. 
Ne consegue una ulteriore doppia polarità, che può abbracciare sia il piano 
pragmatico sia quello maggiormente legato a competenze di carattere 
comunicativo-pragmatico; 


— intelligenza interpersonale: è l’abilità di interpretare le emozioni, le motivazioni 


e gli stati d’animo degli altri. Implica capacità di accesso sia alla propria vita 
affettiva — dunque un’abilità intrapsichica che consiste nel discriminare 
istantaneamente i propri sentimenti, classihcarli, prenderli nelle maglie di codici 
simbolici, attingervi come mezzi per capire e guidare il proprio comportamento 
— , sia a quella degli altri individui, distinguendo in particolare, fra i loro stati 
d’animo, temperamenti, motivazioni e intenzioni. 


Le sette forme di 
Gardner 


Capitolo 7 


Motivazione ed emozione 


Sommario 
1. Genesi del comportamento motivato. - 2. Teorie sulla motivazione. 
3. L'emozione. - 4. Sfera emotiva e sfera della coscienza. 


1. Genesi del comportamento motivato 


A) Definizioni e campi di studio 

Con il termine motivazione indichiamo la causa o l’elemento che determina un 

comportamento o un’azione. In questo senso esso designa una delle componenti 

che concorrono alla determinazione del comportamento insieme allo stimolo e alle 
emozioni. Il comportamento motivato implica almeno tre livelli tra loro correlati: 

— lo stimolo, costituito dall’ambiente esterno e che nel caso dei soggetti umani è 
da intendersi principalmente come ambiente sociale; 

— la motivazione, che determina anche le strategie cognitive utilizzate per la 
realizzazione dei fini che l’organismo si propone; 

— le emozioni, cioè uno dei fenomeni più complessi della nostra attività psichica. 
Motivazione ed emozione vengono generalmente indagate assieme. 
All’emozione viene assegnato un ruolo di mediazione tra le esigenze ambientali 
e quelle individuali. 


Tale mediazione che può essere esercitata a vari livelli: A) mediante diverse modalità 
espressive e comunicative che attivano risposte motorie differenziate (ad esempio, le varie 
espressioni facciali relative a singole emozioni: felicità, tristezza, rabbia ecc.); B) le risposte 
fisiologiche (tremare, sudare, salivare ecc.); C) i mutamenti nella postura assunta dal corpo 
nello spazio (ad esempio, la gestualità); D) oppure con una riflessione soggettiva 
sull’esperienza e il vissuto emotivo (essere tristi, allegri, irritati ecc.). 


In questo senso possiamo affermare che lo studio delle motivazioni risponde al 
«perché» di un dato comportamento Analizzato, mentre quello delle emozioni 
consente di analizzare «come» un organismo reagisce modificando le espressioni e 
il vissuto soggettivo a seconda che i suoi scopi siano o meno soddisfatti. 

L’analisi della comunicazione non verbale, inoltre, evidenzia il carattere sostan- 
zialmente «motivazionale» di tutta la nostra sfera emotiva: l’espressione emozionale 
viene sempre più considerata come una forma di comunicazione che guida il 
comportamento verso precisi obiettivi. 

Mentre infine la psicologia tradizionale considerava la motivazione come una sorta di eccitazione 
«organizzata» e l'emozione come una sorta di eccitazione «disorganizzata», per la scienza 


psicologica attuale le emozioni sono considerate elementi che favoriscono l’adeguata realizzazione 
di strategie comportamentali. 
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B) Livelli della motivazione 

Generalmente si considerano tre livelli della motivazione, studiandoli dal più 

semplice al più complesso: riflessi, istinti e pulsioni. 

— I riflessi. Rappresentano la più sempliceforma di attività di un organismo in 
risposta all’azione degli stimoli esterni. La semplicità è data dal fatto che si tratta 
di una risposta automatica, rapida e, soprattutto, non derivante da un 
apprendimento precedente. Sul piano funzionale, il riflesso è determinante per il 
ripristino dell’omeostasi: esso, infatti, rappresenta il tentativo di controbilanciare 
alterazioni determinate da stimoli esterni o di difendere l’essere vivente da 
eventuali pericoli. Dare una definizione precisa del termine «riflesso» non è 
agevole, nella misura in cui questo ha assunto significati diversi nei vari autori e 
nei vari orientamenti teorici. Generalmente i riflessi si distinguono in riflessi 
spinali (si pensi all’arco riflesso) e riflessi che coinvolgono centri e regioni 
encefaliche. 

Tra le varie proprietà dei riflessi spinali, indichiamo le seguenti: A) tempo di latenza della 
risposta riflessa: si tratta di un intervallo breve che diminuisce in La determinazione del 
modo direttamente proporzionale all'aumentare dello stimolo ; B) comportamento 
gradualità: l’intensità della risposta aumenta con l’intensità dello 
stimolo; C) reclutamento: la risposta raggiunge l’intensità massima solo dopo un certo tempo. 
I riflessi che coinvolgono i centri 
superiori sono, invece, quelli vestibolari, di atterraggio e di raddrizzamento. 

— Gli istinti. Con questo termine, generalmente, si intende una sequenza 
comportamentale, messa in atto dall’organismo in relazione a determinate 
sollecitazioni ambientali. Gli stimoli esterni scatenano il comportamento istintivo 
che, come nel caso dei riflessi, è automatico e non appreso. Tuttavia, gli istinti si 
differenziano dai riflessi per la presenza di una maggiore complessità, data dal 
fatto che il comportamento istintivo è orientato verso una meta (si pensi, per 
esempio, alla migrazione degli uccelli o dei pesci). 

— La pulsione. Il concetto di istinto è stato criticato da quanti ritenevano che le 
risposte dell’organismo a determinati stimoli esterni costituiscono anche l’esito 
di un’attività cognitiva. Questo appare ancora più chiaro se consideriamo le 
risposte agli stimoli «interni». Una risposta comportamentale come l’atto di 
nutrirsi si innesta su un bisogno naturale (la fame) che non è il frutto di un 
apprendimento ; tuttavia, intesa come sequenza comportamentale, tale risposta è 
il risultato di un processo cognitivo che ha permesso all'organismo di 
individuare le strategie più funzionali per procacciarsi il cibo. 

Così, la ricerca di ciò di cui l’essere vivente ha bisogno (acqua, cibo, oggetto sessuale o altro) 
non segue uno schema prefissato in via ultimativa ; rappresenta, piuttosto, il prodotto di 
un’interazione tra individuo e ambiente. In questo senso, è talora più utile parlare di pulsione 
invece che di istinti per designare una forza interna all’organismo (bisogni naturali come la 


fame, la sete ecc.) che si realizza attraverso modalità comportamentali non prefissate, ma che 
l’organismo individua grazie al supporto dell’attività cognitiva. 


C) La «piramide» di Maslow 


La pulsione non è determinata sempre da un bisogno diretto: ad esempio, la sete può 
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essere definita come una pulsione che si «traduce» nel bisogno di acqua per l’organismo: 
il modo in cui quest’ultimo si procura l’oggetto richiede infatti l’intervento di strategie 
cognitive non predeterminate. I bisogni, dunque, non sempre sono connessi alle 
pulsioni, ma possono riguardare aspetti più complessi della vita umana (come 
l’autorealizzazione, la sicurezza e così via). 

In questa prospettiva, Abraham Maslow (1908-1970) ha individuato la necessità di non 
ridurre totalmente l’ambito dei bisogni umani al registro biologico : a ciò fa riferimento 
il suo importante schema gerarchico dei bisogni noto come «piramide di Maslow» (per 
il cui approfondimento, cfr. infra, Sezione Seconda, Capitolo Terzo). 


2. Teorie sulla motivazione 


Per poter chiarire il comportamento motivato sono stati elaborati vari modelli 
interpretativi che partono da differenti paradigmi e perciò danno conto dell’oggetto in 
modi decisamente diversi. Analizziamo alcune delle teorie più rappresentative della 
motivazione. 


A) La prospettiva riflessologica-comportamentista 


Come sappiamo, secondo 1 principali esponenti di questa prospettiva (Pavlov e Watson 
soprattutto), il riflesso costituisce l’unità di analisi del comportamento motivato. In 
questa prospettiva, il cosiddetto «comportamento molare», cioè quello globale, in 
quanto epifenomeno, è riconducibile ad un insieme di riflessi (cosiddetti 
«comportamenti molecolari») individuabili con gli stessi metodi della fisiologia. 
Questo approccio, decisamente riduzionista in senso epistemologico, radicava la scienza 
psicologica nella fisiologia, escludendo dal suo campo di ricerca proprio il «senso» del 
comportamento umano, che dovrebbe costituire l’oggetto principale di ogni psicologia. 
Secondo altre interpretazioni simili, è possibile individuare tre livelli di integrazione, 
distinguibili per il grado di complessità: comportamento riflesso, comportamento 
istintivo (o «specie-specifico») e comportamento motivato (o «intenzionale»). 


B) La prospettiva etologica 


L’etologia ha studiato il comportamento dell’organismo nel suo habitat naturale. Tale 
approccio ricercava le unità di analisi supposte alla base della condotta globale 
dell’individuo .Alcuni esperimenti provarono che gli animali non solo agiscono in 
risposta agli stimoli provenienti dall’esterno, ma compiono anche azioni spontanee in 
assenza di tali stimolazioni. Perciò, a differenza dell’orientamento comportamentista, 
l’approccio etologico va oltre la relazio- 
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ne lineare stimolo/risposta, proponendo una visione più complessa, data dalla struttura 
stimolo/organismo/risposta. 


In questo caso si parla di comportamenti specie-specifici per evidenziare il loro 
carattere programmato. Tali comportamenti vengono considerati come sequenze di 
azioni, dotate delle seguenti caratteristiche: 

— preformazione, che consiste nel comportamento non determinato dall’esperienza , 
ma prodotto indipendentemente dagli stimoli esterni e ben realizzato fin dall’origine. 
Costituisce la parte della sequenza comportamentale programmata geneticamente; 

— specificità, per la quale ogni specie ha il proprio comportamento preformato . I 
fattori che determinano un comportamento specie-specifico vanno distinti in esterni 
ed interni. Tra i primi rientrano i fattori climatici come l'illuminazione, la 
temperatura, la pressione atmosferica ecc.; tra i secondi bisogna annoverare gli 
ormoni, i quali hanno un ruolo di primo piano nella genesi dei comportamenti 


motivati; 

— uniformità, riguardante il carattere unico della forma del comportamento degli 
individui appartenenti alla stessa specie; Modelli interpretativi 

— costanza, che indica l’identità a sé del comportamen- del 

comportamento motivato 


to specie-specifico per l’intero ciclo di vita; 

— stabilità, consistente nel fatto che il comportamento preformato non subisce 
mutamenti nei ricambi generazionali. Questa caratteristica non va, tuttavia, 
considerata in senso assoluto, giacché gli studi sull’evoluzione testimoniano la 
presenza di mutazioni a diversi livelli; 

— cosiddetta «ignoranza dello scopo», espressione che indica come - ai fini 
dell’esecuzione di un comportamento specie-specifico - non sia presente né 
necessaria la conoscenza da parte del soggetto delle cause, delle modalità di 
esecuzione e dello scopo del comportamento stesso. 

C) La prospettiva cognitivista 

Per i cognitivisti la motivazione, in quanto non separabile dalla raccolta e 

dall’elaborazione di informazioni, è da intendersi essenzialmente come un atto 

cognitivo. Diverse ricerche hanno mostrato la tendenza in alcuni animali a cercare un 
livello ottimale di stimolazione, quando si trovano in uno stato in cui le motivazioni vitali 

(fame, sessualità e bisogni da essi derivati) sono state soddisfatte. 

Si è giunti alla conclusione dell’esistenza di una molteplicità di comportamenti 

motivati diversi sul piano qualitativo da quelli considerati finora. I nomi dati a queste 

motivazioni sono vari e tutti riferiti alla specifica attività. Si parla, così, di «istinto di 

gioco» per designare la motivazione ludica, di «tendenza esploratoria» per riferirsi alla 

motivazione a scoprire altre cose, di «motivazione alla competenza» per qualificare il 

comportamento di coloro che raggiungono un alto grado di conoscenza nei vari settori 

della ricerca ecc. In 


tutti questi casi si parla in generale di motivazione cognitiva per riferirsi a una 
motivazione non separabile dall’ambito del pensiero. 
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D) Le motivazioni sociali primarie 
Una delle caratteristiche dei vertebrati è di costituire dei gruppi sociali i cui membri 
stabiliscono relazioni reciproche di comunicazione, come il riconoscimento 
individuale, l'inserimento in un insieme di rapporti in cui ogni membro ricopre un ruolo 
preciso nella gerarchia sociale ecc. In ogni individuo è presente una pulsione «gregaria», 
cioè una spontanea motivazione sociale che si manifesta nel bisogno di appartenenza ad 
un gruppo specifico. 
Gli stimoli provenienti dai membri dell’ambiente del soggetto umano (genitori, fratelli e 
coetanei) vengono appresi e registrati in due modi: 


1. socializzazione primaria. In determinati periodi dello sviluppo ontogenetico gli 
stimoli hanno la possibilità di «stampare» (dal vocabolo inglese imprinting e da 
quello tedesco Pragung) le loro caratteristiche, che poi si manifesteranno in modo 
coattivo nel comportamento successivo dell’individuo. Gli elementi sociogenetici 
così appresi sono definiti «socializzazione primaria». Questo modo di apprendimento 
avverrebbe nel periodo critico, cioè in quel periodo iniziale della vita in cui si è più 
malleabili; 

2. socializzazione secondaria. Sostanzialmente simile alla precedente, questa modalità 
di apprendimento differisce dalla prima in quanto l’apprendimento si verifica in 
questo caso in periodi non critici. 


3. L'emozione 


Le principali difficoltà nello studio dell’emozione riguardano la sua stessa definizione, 
nonché la sua differenziazione da concetti affini. Secondo la ricerca psicologica attuale, 
le emozioni si inseriscono in un processo di cui fanno parte sia la coscienza e il 
sentimento sia l’attenzione e la motivazione ; una loro distinzione deriva esclusivamente 
da esigenze didattiche. 

Come nel caso della motivazione, anche l’emozione è tuttora oggetto di un acceso 
dibattito. Ci soffermeremo qui su quelle teorie considerate rappresentative quantomeno 
di due componenti dell’emozione: quella neurofisiologica e quella soggettiva. 

A) La teoria di James-Lange 


Fu lo psicologo statunitense William James (1842-1910) a produrre, nel 1884, la prima 
teoria «sistematica» delle emozioni. Nel 1885, in modo del tutto indipendente, lo 
studioso danese Carl Lange (1834-1900) sostenne un’ipotesi simile a quella di James. 
Tale teoria, nota come «teoria di James-Lange» procede dall’assunto che l’emozione si 
identifichi con l’esperienza della modificazione somatica, e che dunque non costituisce 
altro se non il riflesso soggettivo degli stati corporei. 
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Scrive James: «Il modo di pensare più naturale per noi circa le emozioni è che la percezione mentale di 
qualche fatto eccita l’apparizione mentale dell’emozione, e che quest’ultimo stato della mente origina 
l’espressione fisica. La mia teoria, al contrario, sostiene che /e modificazionifisiche conseguono 
direttamente alla percezione delfatto eccitante, e che il senso nostro di quelle modificazioni mentre 
avvengono costituisce l'emozione ». 

La definizione di James è chiara: l’emozione è l'equivalente psichico di una mo- 
dificazione dell’attività del sistema nervoso autonomo (SNA). A partire da questa 
convinzione, James rovescia la posizione del senso comune sul rapporto causale tra 
manifestazione somatica ed emozione. 


«Il senso comune dice: noi perdiamo la nostra fortuna, siamo tristi, piangiamo; incontriamo un orso, 
siamo spaventati e scappiamo; veniamo insultati da un rivale, siamo arrabbiati e reagiamo. L’ipotesi che 
qui difenderemo afferma che tale ordine di sequenza è scorretto, che l’uno stato mentale non è indotto 
immediatamente dall’altro, ma che vi si debbano dapprima frapporre le modificazioni organiche, e che 
l’affermazione più razionale è che noi siamo tristi perché piangiamo, siamo spaventati perché tremiamo, 
arrabbiati perché reagiamo, e non che piangiamo, tremiamo, reagiamo, perché siamo tristi, spaventati, 
arrabbiati, secondo i casi». 


James distingue poi tra: 

— emozioni evidenti (paura, rabbia, dolore e amore), in cui è L'emozione nella 
presente «un forte riflesso organico»; ricerca psicologica 

— emozioni tenui, quelle in cui la conversione organica è di minore intensità; 

— emozioni negative, che rinviano ad un’attività «simpatica», e positive che rinviano 
invece ad un’attività «parasimpatica». 


L’ipotesi di James sfocia, dunque, in una completa teoria periferica delle emozioni: il 
SNA rientra nel sistema nervoso periferico e il simpatico e il parasimpatico costituiscono 
le due diramazioni del SNA. 

B) La teoria di Cannon-Bard 

Questa teoria, elaborata nel 1927, pur radicando l’emozione nel sistema nervoso, si 
oppone alla precedente. Alcuni esperimenti sui gatti avevano condotto al seguente 
risultato: l’azione degli stimoli ambientali sugli organi di senso attiva l’ipotalamo, che 
rappresenta una struttura del sistema nervoso centrale (SNC), importante per la 
produzione delle emozioni (in particolare la «rabbia»). 

A partire dall’attivazione dell’ipotalamo si hanno, come effetto secondario, le 
modificazioni somatiche e comportamentali, ossia le modificazioni periferiche. Si tratta, 
dunque, di un rovesciamento della teoria di James-Lange. Infatti, poiché l’ipotalamo 
rientra, come abbiamo detto, nel SNC, la si può definire una teoria centrale delle 
emozioni. 


C) Il contributo neurofisiologico: Papez e MacLean 

James Papez (1883-1958) partendo dall’evidenza che alcune strutture del proencefalo 
devono essere sane affinché un animale possa provare un’emozione, sostenne 
l’importanza del sistema limbico sul controllo delle emozioni e forse sulla stessa 
esperienza emotiva in generale. 


Già nel 1937 Papez descrisse il circuito, che prese il suo nome, che va dall’ippocampo ai corpi 
mammillari dell’ipotalamo e da questi alla circonvoluzione cingolata della corteccia: si ebbe così una 
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corferma a livello neuroanatomico e neurcfisiologico dell’irfluenza reciproca tra pensiero ed emozione. 
Ma il contributo più interessante di questo autore è l’aver dissociato l’espressione emozionale e 
l’esperienza emotiva, affermando che l’aspetto esperienziale (consapevolezza soggettiva) necessita della 
mediazione della corteccia. 


Fu Paul D. MacLean, nel 1970, a dare a questa teoria una maggiore articolazione. Egli 

considerò il cervello umano, nella sua attuale organizzazione, come la risultante 

evolutiva di tre cervelli sovrapposti ed embricati l’uno sull’altro: — primo livello, o 

cervello del «rettile» (cosiddetta «archicorteccia»); 

— secondo livello, o cervello del «mammifero primitivo» (cosiddetta «paleo- 
corteccia»); 

— terzo livello, o cervello del «mammifero avanzato» (cosiddetta «neocorteccia»). 


Il primo livello organizzativo spiega tutti quei comportamenti stereotipati, utili alla 
sopravvivenza, con nessuna variazione rispetto a schemi elementari prefissati. Questo 
primo strato cerebrale l’abbiamo ereditato da organismi molto primitivi, da qui la 
definizione di rettile. Il secondo strato, la paleocorteccia, compare nei primi mammiferi 
e presiederebbe all’esperienza emotiva. MacLean sostiene che l’olfatto (si ricordi che 
la paleocorteccia è posta vicino al bulbo olfattivo) riveste un ruolo fondamentale 
nell’attivazione emozionale degli animali e, anche se nell’uomo non è più così 
importante, l'emozione continua ad essere mediata attraverso gli stessi meccanismi 
neuroanatomici. Lo stesso sistema limbico con l’integrazione ipotalamica è alla base 
dell’esperienza emotiva. Infine, il terzo e ultimo strato, filogeneticamente più recente, è 
costituito dalla corteccia cerebrale che presiede all’attività cosciente e volontaria. 
Quest’ultima introduce l’interpretazione e l’elaborazione delle emozioni. 


D) La teoria dell’attivazione di Lindsley 


Lindsley, ponendo l’attenzione soprattutto sull’eccitazione come componente delle 
emozioni violente, constatò che gli stati emotivi intensi si accompagnavano ad un 
tracciato elettroencefalografico «attivato»,cioè: 


— abolizione del ritmo alfa; 

— presenza di attività di fondo ad alta frequenza e basso voltaggio. 

Inoltre, l'emozione sembra coincidere con l'eccitazione delle regioni corticali prodotta 
dal sistema reticolare ascendente. Infatti, con la distruzione della 


parte superiore della sostanza reticolare ascendente scompare il tracciato attivato mentre 
compaiono apatia e sonnolenza. 

Queste ricerche mostrarono che le reazioni biologiche emotive si distinguono per la loro 
quantità (intensità dell’eccitazione che è alla base) e non per la loro qualità. La base 
della teoria di Lindsley, pertanto, non discrimina la qualità delle emozioni. In questo 
senso è difficile spiegare come si sviluppi la loro differenziazione. Lindsley, consapevole 
che l’intensità dell’eccitazione non è sufficiente a chiarire il complesso fenomeno 
dell’attivazione e della differenziazione degli stati emotivi, aggiunge che le emozioni 
assumono il loro signi- hcato solo se riferite alle situazioni esterne che le hanno 
generate. 


E) Una teoria cognitivo-fenomenologica 
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Da un punto di vista cognitivista, l'emozione viene considerata un fenomeno altamente 
organizzato che presuppone tre componenti: valutazioni cognitive, impulsi d’azione e 
reazioni somatiche precise. Le diverse combinazioni di queste tre componenti danno 
luogo alle diverse emozioni: 


— l’attività cognitiva, la vera componente causale 
dell’emozione, comprende l’apprendimento, la memo- Teoria psicologica ria, la 
percezione e il pensiero. Essa è anche alla base sull’emozione della discriminazione 
degli stati emotivi; 

— gli impulsi d’azione, composti dagli aspetti espressivi dell’emozione (mimica, 
gesti, atteggiamenti, tonalità della voce ecc.), indicano che l’azione, pur avviata 
internamente, non necessariamente si realizzerà all’esterno, ma può essere bloccata, 
negata o trasformata (si pensi, ad esempio, alla paralisi prodotta dagli stati di 
angoscia); 

— l’impulso d’azione si accompagna a reazioni somatiche molto specifiche e ad un 
profilo neuro-ormonale preciso, contrariamente a quanto concludeva Lindsley. 
Questa teoria, nonostante alcuni limiti relativi alle difficoltà sperimentali, ha avuto il 
merito di introdurre, senza mediazioni neurohsiologi- che, la componente soggettiva 
dell’emozione. 


F) Teorie della genesi delle emozioni 

Il problema della genesi e dello sviluppo delle emozioni è stato affrontato da alcune 
scuole psicologiche. Ci limitiamo qui a passare in rassegna le principali prospettive. John 
Watson, nel 1924, identihcò nel neonato tre stati emotivi: 


1. la paura (ad esempio, il pianto che segue alla caduta o ad un rumore improvviso); 
2. l’ira (il bimbo grida se tenuto forzatamente fermo); 

3. l’amore (espresso dal sorriso se gli si accarezzano le labbra). 

In tutti e tre i casi il padre del comportamentismo individuò una stretta connessione tra 
un determinato stimolo e la risposta emotiva. Tuttavia, le sue conclusioni furono criticate 
sul piano strettamente metodologico: lo sperimentatore, conoscen- 


do lo stimolo, poteva prevedere la risposta, cioè proiettava sul bambino l’emozione che 
lui stesso avrebbe provato in quella situazione. 


Altri autori cercarono di superare questa difficoltà mostrando dei filmati che ritagliavano solo 
il volto del neonato. In questa condizione gli osservatori, ignorando gli stimoli utilizzati (in 
realtà erano gli stessi usati da Watson), si mostrarono incapaci di identificare l’emozione del 
bambino. Si concluse che nel neonato esiste un’unica reazione emotiva indifferenziata, che 
possiamo definire «eccitazione generale»: tutto il resto non è altro che il frutto delle 
proiezioni degli adulti. 


Il contributo di Watson e della scuola comportamentista si è rivelato importante nello 
studio dello sviluppo delle emozioni e soprattutto della paura. Il comportamentismo 
attribuisce un ruolo fondamentale all’apprendimento e individua in particolare nel 
meccanismo della generalizzazione la genesi della paura, soprattutto delle fobie, dove 
lo stato di panico viene esteso ad oggetti per nulla pericolosi. Infatti, il meccanismo della 
generalizzazione spiega come si sviluppa la paura per oggetti o situazioni che non si sono 
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In un esperimento Watson generò artificialmente l’emozione della paura per un topolino bianco in un 
bambino di undici mesi associando un forte rumore alla presenza dell’animale; in seguito notò che il 
bambino aveva paura di tutti gli oggetti simili a quello cui era stato condizionato: una pelliccia bianca, 
la maschera di Babbo Natale ecc. 

Il valore adattivo di questo meccanismo è ovvio. Secondo i comportamentisti, grazie alla tecnica del 
decondizionamento è possibile eliminare la paura. Un altro esperimento mostrava come, associando lo 
stimolo che evocava la risposta fobica (un coniglio bianco) con uno a valenza positiva (ad esempio, il 
cibo), si eliminava la paura per questi animali in un bambino di due anni. 


G) Emozione e sviluppo cognitivo: Hebb 


Un diverso punto di vista è quello espresso dallo psicologo canadese Donald O. Hebb 
(1904-1985), il quale lavorando con piccoli di scimpanzé, diede luogo ad un quadro 
teorico più ampio per spiegare la genesi delle emozioni. Hebb sostenne che lo sviluppo 
emotivo non è solo e semplicemente il frutto di associazioni arbitrarie, come affermato 
dai comportamentisti, ma è parte integrante dello sviluppo psichico globale 
dell’individuo. 

È il mutamento nel modo di percepire, decifrare, classificare uno stimolo, a far sì che 
esso, da emotivamente indifferente in un certo momento dello sviluppo, divenga 
significativo in una fase successiva. In questo modo si stabiliva una correlazione tra 
sviluppo delle emozioni e processi cognitivi nella loro globalità. 
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4. Sfera emotiva e sfera della coscienza 


A) Dimensione emozionale e dimensione cosciente 


Lo sviluppo delle emozioni in rapporto alla coscienza ha condotto recentemente alla 
distinzione di tre livelli di coscienza emozionale. 


— il primo livello, che possiamo definire affettivo-sensoriale, caratterizza le prime 
settimane di vita del bambino. In questa fase la consapevolezza è limitata ai 
mutamenti degli stimoli interni ed esterni, e l’aspetto cognitivo è quasi inesistente. Le 
manifestazioni emotive sono funzionali al neonato per comunicare i propri bisogni e 
per stabilire le prime relazioni con la madre ; 

— il secondo livello di coscienza emozionale si basa sempre su schemi sen 
soriali, ma è reso più complesso dalla comparsa di altre emozioni: il sor 
riso sociale, la sorpresa e l’ira. Emblematica è la risposta del sorriso a 
qualsiasi configurazione percettiva simile ad un volto (terzo mese circa): il 
bambino, attraverso l’esperienza del generare gioia nell’altro (gli adulti 
rispondono col sorriso al sorriso del bambino),aumenta la 
consapevolezza di sé come causa di determinati 
comportamenti ; 


La coscienza 
emozionale 


— il terzo livello di coscienza è caratterizzato da processi emotivi cognitivamente 
determinati: la crescita delle capacità mnestiche e di programmazione separano 
l’esperienza emotiva dal dato puramente empirico e la rendono possibile anche in 
presenza della sola idea o simbolo della persona o oggetto. Il mutamento più 
significativo di questo periodo è la paura per l’estraneo (ottavo mese circa), che 
indica nel bambino una chiara coscienza di sé. 


Possiamo in questo senso dire che, in base al grado di sviluppo percettivo, cognitivo, 
motorio ed affettivo del bambino, un medesimo stimolo può suscitare emozioni diverse 
e la stessa emozione può presentarsi in situazioni differenti , a seconda del significato 
che queste assumono per il soggetto. 


B) L’espressione e la comunicazione delle emozioni 


Oltre alla componente neurofisiologica e soggettiva, esiste una terza componente 

dell’emozione: quella espressiva. Il primo a indagare le modalità di espressione delle 

emozioni con un intento scientifico fu Charles Darwin (18091882), il quale ipotizzò tre 
principi che avvrebbero dovuto spiegare gran parte delle espressioni e dei gesti usati 
involontariamente dall’uomo e dagli altri animali sotto l’influenza delle varie emozioni 

e sensazioni: 

— principio delle abitudini associate utili. Indica il fatto che determinati atti complessi 
sono utili, direttamente o indirettamente, in certi stati d’animo. Scrive Darwin che 
«ogni volta che si riproduce lo stesso stato d’animo, 
anche se appena accennato, c’è la tendenza (in forza dell’abitudine o per 
associazione) a ripetere quei medesimi movimenti, anche se in quel momento non 
danno alcun vantaggio»; 

— principio dell’antitesi. Quando si dà uno stato d’animo opposto al precedente, allora 
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si ha una tendenza a mettere in atto movimenti di natura opposta , anche se risultano 
inutili; 

— principio degli atti determinati dalla costituzione del sistema nervoso, totalmente 
indipendenti dalla volontà ed entro certi limiti anche dall’abitudine . In base a questo 
principio, detto anche «principio dell’azione diretta del sistema nervoso», quando 
il sistema sensoriale è molto eccitato, si produce un eccesso di energia nervosa che 
si trasmette in alcune direzioni, che dipendono dalla connessione delle cellule 
nervose. A questo punto si producono effetti che definiamo come «espressivi». 

Un’ulteriore questione a cui diversi autori hanno tentato di rispondere è se l’espressione 

delle emozioni sia innata e universale oppure appresa e culturalmente determinata. 

Darwin, partendo dall’assunto che i tre principi sopra esposti venivano trasmessi per via 

ereditaria, cercò di dare una risposta positiva a questa domanda, promovendo uno studio 

di tipo antropologico. 

Egli inviò a diversi colleghi in varie parti del mondo minute descrizioni di espressioni 

facciali rilevate in Europa e chiese, dopo aver precisato a quali emozioni 

corrispondevano, se in quelle zone si stabiliva la stessa connessione tra emozione ed 
espressione. I risultati di questa ricerca sembravano confermare l’universalità delle 
sequenze mimiche riscontrate in Europa. 


A questo lavoro sono state mosse diverse critiche: 


— gli osservatori conoscevano l’emozione che si osservava e quindi tendevano a 
confermare l’ipotesi in esame, cioè trovavano proprio quello che cercavano; 

— lareazione emotiva dell’osservatore di fronte ad un’emozione in atto interferisce con 
la capacità di osservazione; 

— le culture di questo primo studio comparativo non erano isolate rispetto a quella 
europea e quindi erano presenti comuni influenze ambientali. 


Si ovviò alle prime due critiche sottoponendo fotografie di volti esprimenti un’emozione ad osservatori 
di varie culture che non conoscevano l’ipotesi sperimentale; si passò poi alla verifica dell’esistenza o 
meno di una concordanza di giudizio, e contemporaneamente si verificò se la stessa espressione aveva il 
medesimo significato nelle diverse culture. Relativamente a quest’ultimo punto si evidenziò l’esistenza 
di regole di esibizione delle espressioni emotive che variavano da una società all’altra e anche da un 
ceto sociale all’altro : un esempio era l’uso del sorriso per coprire un’altra emozione come l’imbarazzo. 


Per ovviare alla terza critica del lavoro pionieristico di Darwin, furono effettuate ricerche 
con gruppi umani isolati, non alfabetizzati, privati dei contatti con società diverse dalla 
propria. A questo filone appartengono gli studi svolti 


nel Borneo e in Nuova Guinea che sembravano confermare l’universalità delle 
espressionifacciali fondamentali : mostrando fotografie di soggetti caucasici esprimenti 
emozioni ad individui appartenenti a culture paleolitiche, essi riconoscevano le stesse 
emozioni individuate da soggetti della nostra cultura. 
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Capitolo 1 


Introduzione alla psicologia della personalità 


Sommario 
1. Definizioni preliminari. - 2. Origini storiche della psicologia della 
personalità. 


1. Definizioni preliminari 


La psicologia della personalità costituisce la parte della psicologia generale che studia, 
analizza e descrive l’insieme dei tipi, dei tratti e delle modalità comportamentali 
cognitive e affettive che definiscono il nucleo dell’identità psichica umana oltre che le 
specifiche differenze individuali viste nella molteplicità dei contesti in cui la singola 
condotta si sviluppa. 


2. Origini storiche della psicologia della personalità 


A) Dalla cultura greca alla modernità 

Lo studio della personalità umana (come, in generale, la genesi della «psicologia» in 
senso esteso) ha origini antichissime che affondano le radici nel pensiero greco del V-IV 
secolo a.C. Nella concezione aristotelica l’ «anima» viene considerata, ad esempio, come 
un «attributo della vita»: una concezione che diede avvio all’analisi dell’essere umano 
nelle sue varie componenti e caratteristiche (proprio a un discepolo di Aristotele, 
Teofrasto di Lesbo [327287 a.C. circa] dobbiamo, peraltro, una delle prime descrizioni 
sistematiche del carattere umano). 

Un’analisi successiva, già molto accurata, delle differenze individuali si ha con 
Ippocrate di Cos (460-377 a.C.), nella cui opera la ricerca e la pratica medica si 
allontanano dalle credenze religiose e superstiziose della tradizione e si orientano alla 
comprensione delle leggi che regolano il funzionamento dell’organismo e alle cause che 
determinano la malattia. 

Si afferma così, progressivamente, una concezione unitaria dell’organismo e del corpo, 
che considera la malattia come un’alterazione complessiva dell’equilibrio generale 
dell’organismo in rapporto all’ambiente. 


Nello specifico, secondo la medicina ippocratica, il funzionamento dell’organismo dipende 
dall’equilibrio (eucrasia) o squilibrio (discrasia) di quattro umori: il sangue (individuo corpulento, 
impetuoso, violento); il flegma (individuo freddo, lento, metodico); la bile gialla (individuo magro, 
pessimista, preoccupato); la bile nera (individuo malinconico). Dalla loro combinazione emergono vari 
tipi di temperamento e specifiche predisposizioni alla malattia. 


Il pensiero di Ippocrate viene ripreso da Galeno (129-200 d.C.), il quale elabora 
un’ampia riflessione sulla natura del corpo e della mente in relazione alla 
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salute e alla malattia che avrà notevole importanza nello sviluppo della scienza medica 
occidentale. 

Il modello ippocratico-galenico degli umori corporei influenzerà, ad esempio, larghi settori della cultura 
del Rinascimento, in particolare dal punto di vista della teoria secondo cui gli umori del corpo 
conferiscono all’individuo una sorta di habitus che, nel caso in cui possieda caratteri di equilibrio, 
corrisponderà alla persona sana; nel caso mostri elementi di squilibrio, definirà la persona malata e 
anche moralmente discutibile: si pensi all’antichissima relazione tra il «genio» e il «folle», cioè la tra 
creatività e la psicopatologia. 


Nei secoli successivi, la cultura del mondo romano non sviluppa una speculazione 
originale, limitandosi a registrare le novità scientifiche provenienti dal mondo ellenico. 
Con la filosofia cristiana si ha, invece, un ribaltamento di prospettiva rispetto alle 
premesse naturalistiche poste dal pensiero greco: prevale, infatti, la riflessione sul mondo 
interiore dell’anima. Il pensiero di Sant’ Agostino attesta in questo senso l’espressione 
più radicale di una nuova visione spiritualistica caratterizzata dal distacco del soggetto 
dalla natura e dalla contrapposizione anima/corpo. 

In epoca medioevale, tuttavia, San Tommaso rappresenta la forma più sofisticata di 
recupero e di assimilazione del pensiero classico (soprattutto aristotelico), grazie a cui 
verrà di nuovo postulata per secoli (sino alla successiva distinzione cartesiana tra res 
cogitans e res extensa) l'impossibile separazione tra anima e corpo. 

Con la rivoluzione rinascimentale si apre invece, come noto,una lunghissima e 
articolatissima fase di transizione dalla civiltà medioevale all’era moderna che determina 
la formazione di nuove percezioni dell’uomo e della sua natura: di lì in poi, nei secoli 
successivi, si consoliderà quel vastissimo processo di /aicizzazione della cultura che 
andrà a costituire il presupposto indispensabile per l’avvio di tutte le scienze sperimentali 
moderne. 

B) L’Ottocento, la psicologia scientifica, l’evoluzionismo biologico 

Per gli sviluppi specifici della psicologia della personalità, in pieno Ottocento, assumono 
un ruolo assai rilevante lo sviluppo del darwinismo e le elaborazioni della frenologia 
(etimologicamente, «studio della mente») di Franz Joseph Gall (1758-1828). 


Cosa sostiene l’evoluzionismo darwiniano? 


Da un punto di vista biologico, secondo le ipotesi del naturalista inglese Charles Darwin (1809- 
1882), le variazioni ambientali e l'accrescimento numerico degli individui di una stessa specie 
determinano per gli organismi viventi costanti problemi di adattamento. La resistenza a tali 
variazioni, e dunque il processo di adattamento stesso, è garantita soltanto per gli organismi 
che presentano, nella loro organizzazione biologica e nelle loro funzioni, alcune variazioni 
genetiche in grado di renderli compatibili con le nuove condizioni: gli altri, inesorabilmente, si 
estinguono. Nei sopravvissuti, i nuovi caratteri — una volta stabilizzati — si trasmettono per 
via ereditaria. Acquisiti in modo irreversibile, questi caratteri determinano una trasformazione 
tanto radicale da rappresentare una mutazione della specie. A questo processo 
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Darwin dà il nome di selezione naturale: l’ambiente funziona come un elemento di pressione 
selettiva che tende a generare una specifica lotta per l’esistenza. 

Nella teoria evoluzionista questa «lotta» acquista un aspetto positivo e creativo, oltre a quello 
negativo di elemento che produce l’estinzione delle specie più deboli: gli individui che hanno 
caratteri favorevoli alla sopravvivenza sono favoriti anche riguardo alla riproduzione. Solo i più 
adattabili all'ambiente trasmetteranno i loro caratteri ai discendenti. Centrale è a questo 
proposito la teoria delle variazioni fortuite: le differenze, anche quelle che si riveleranno 
vantaggiose e che quindi verranno conservate, si generano casualmente. 

Viene in questo modo contestato alla radice il finalismo evoluzionistico del più importante 
predecessore di Darwin, il francese Jean Baptiste Lamarck (1744-1829), che aveva postulato 
una rigida influenza dell'ambiente sull’individuo (principio secondo cui «la funzione crea 
l'organo»). Nella teoria darwiniana entra invece prepotentemente l’idea che una totale 
casualità (ad esempio l’azione meccanica del clima e del tempo) domini i destini delle specie 
e le stesse mutazioni genetiche. Su tali basi, l’altra ipotesi innovativa, confermata dalla 
successiva genetica del Novecento, riguarda proprio l’ereditarietà dei caratteri. Questa teoria, 
secondo cui ogni specie superiore discende, nel corso di un arco temporale lunghissimo, da 
una forma meno organizzata, mette in crisi una serie di paradigmi tradizionali — tra cui l’idea 
di creazione, quella di un disegno divino nella natura, il postulato della fissità delle specie — e 
riformula totalmente il problema della presunta collocazione «privilegiata» dell'essere umano 
nella natura. 


Gali considera il carattere e i tratti personologici essen- 
zialmente come espressione della fisiologia cerebrale: il 
cervello è la sede da cui ha origine il comportamento 
dell’individuo e il suo temperamento. L’ipotesi di fondo è che le facoltà e le 
caratteristiche psichiche possiedano la loro localizzazione in parti specifiche del 
cervello con una chiara corrispondenza tra l’ipertrofia di una determina 

ta caratteristica e V’ipertrofia della regione cerebrale specifica. 


Origini della psicologia 
delle personalità 


Nonostante il suo approccio sia considerato attualmente superato, Gall è nondimeno 
considerato uno dei più importanti precursori della moderna psicologia delle differenze 
individuali, nonché dello studio delle funzioni mentali loca 

lizzate (decisive per le successive scoperte neurologiche sui centri di produzione del 
linguaggio (cfr. infra, Sezione Quarta, Capitolo Quarto). 

C) Precursori e campi disciplinari 

La psicologia della personalità abbraccia vari settori disciplinari. Le correnti che ne 
hanno anticipato gli oggetti di studio sono fondamentalmente due: 


— Il pensiero psichiatrico e criminologico dell’epoca positivista (seconda metà 
dell’Ottocento), le cui varie concezioni attribuiscono un ruolo dirimente all’eredità 
nella formazione del carattere e nella genesi della malattia. 

Nello specifico, si afferma progressivamente l’idea che la malattia mentale sia governata da leggi 
naturali, analizzabili dalla dottrina psichiatrica. Per quanto riguarda invece il pensiero 
criminologico, Cesare Lombroso (1835-1909), le cui teorie debbono molto alla frenologia di Gall, 
sostiene l’importanza dell’ereditarietà e della «costituzione» nella genesi della «per- 

sonalità» criminale (cosiddetto approccio «fisiognomico»). Vengono cioè ipotizzate relazioni tra 
carattere delinquenziale, degenerazione morale e caratteristiche fisiche (ad esempio, distribuzione 
pilifera, sensibilità al dolore) e.fisionomiche (ad esempio, mascella sfuggente, orecchie piccole, 
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dentatura irregolare, capacità cranica ridotta o aumentata). 

Nella sua concezione, particolari malformazioni (tipiche degli animali inferiori) assumono un ruolo 
decisamente causativo ed esplicativo (ampiamente demolito dalla successiva psicologia scientifica 
del Novecento) rispetto alle manifestazioni della personalità criminale. Lombroso subisce inoltre 
l’influenza del darwinismo nell’elaborazione della sua concezione del «delinquente nato», le cui 
caratteristiche risulterebbero inadeguate all’adattamento individuale e pericolose per l’assetto 
sociale. 


— La psicologia scientifica. Wilhelm Wundt (1832-1920), Franz Brentano (1838- 
1917) e William James (1842-1910) hanno influenzato in maniera determinante la 
genesi della psicologia della personalità. Con l’opera di Wundt si delinea l’ambito 
conoscitivo di qualsiasi nuova scienza psicologica , il cui principale obiettivo deve 
essere lo studio sperimentale attraverso il «metodo introspettivo» dei fenomeni 
(«elementi») della coscienza. Gli elementi semplici della coscienza sono le 
sensazioni, dalla cui combinazione emergono i sentimenti. In Wundt è presente 
un’impostazione di tipo strutturalista : la psicologia si deve, infatti, occupare degli 
elementi che «strutturano» il funzionamento psichico. 


Secondo Wundt, la differenziazione dei quattro temperamenti di cui parlava la medicina classica 
(«collerico», «melanconico», «sanguigno» e «flemmatico») può essere valorizzata se si postulano 
due principi relativi alla reattività affettiva : uno che riguarda la forza, l’altro la velocità di 
mutamento dei sentimenti. Lungo il continuum della forza, i collerici e i melanconici sono inclini ad 
un tipo di affetto «forte» mentre i sanguigni e i flemmatici sono caratterizzati da un affetto «debole». 
Lungo il continuum della velocità di mutamento, i collerici ed i sanguigni mutano umore 
rapidamente, sono più suscettibili alle impressioni del presente e la loro mobilità li dispone a 
cogliere nuove idee mentre invece i melanconici e i flemmatici sono più lenti, più interessati al 
futuro e più inclini a perseguire i propri obiettivi in un ampio arco di tempo. 

Nella psicologia empirica di Brentano, l’attenzione è rivolta alla processualità e alla complessità 
dell’esperienza individuale. Egli afferma che attraverso l’esame dell’esperienza soggettiva è 
possibile cogliere i caratteri distintivi dei fenomeni psichici per il loro «tendere verso», che si 
differenziano da quelli fisici per la loro «intenzionalità» (questo è peraltro un concetto che verrà 
ripreso e ampliato in senso filosofico dalla fenomenologia di Edmund Husserl, su cui cfr. infra, 
Capitolo Terzo). 

James anticipa invece il moderno «interazionismo». Egli considera la psicologia come scienza dei 
fenomeni mentali: l’individuo è un’unità somato-psichica e la sua vita mentale costituisce un 
medium tra l’esterno e l’interno. La mente è caratterizzata dal suo tendere verso un fine. Il 
«mentale» corrisponde ad un fluire e la coscienza stessa (in analogia a quanto teorizzava Henry 
Bergson) muta costantemente. 


Capitolo 2 


Teorie dinamiche della personalità 


Sommario 
La psicoanalisi freudiana. - 2. Gli sviluppi della psicoanalisi post-freudiana. 
La psicologia individuale di Adler. - 4. La psicologia analitica di Jung. 
L’orientamento strutturalista: Lacan. - 6. La psicoanalisi dell’lo. 
Psicoanalisi delle relazioni oggettuali. - 8. La psicoanalisi del Sé. 


SLOT 


1. La psicoanalisi freudiana 


A) Definizioni generali 

Come già visto (cfr. supra, Sezione Prima, Capitolo Primo), contestualmente alla nascita 
della psicologia scientifica, l’approccio «dinamico», cioè lo studio dei fenomeni 
inconsci, si impone in Europa come decisivo per molti orientamenti della psicologia del 
Novecento, tra cui naturalmente lo studio e l’analisi della personalità. 

La psicoanalisi di Sigmund Freud (1856-1939) si è in questo senso, sin dall’inzio, 
intenzionalmente posta come svolta epistemica integrale. 


Breve storia del concetto di inconscio prima di Freud 


Nella sua accezione più vasta il termine «inconscio» può essere utilizzato in relazione a parti 
o processi della mente permanentemente o momentaneamente inaccessibili alla 
consapevolezza. Più specificamente sono distinguibili due accezioni del termine, che nella 
storia della psicologia in senso lato si sono ora radicalmente differenziate, ora riavvicinate, ora 
addirittura sovrapposte. Da un lato l'inconscio appare come una sorta di intelligenza ausiliaria 
irrazionale, occulta, dotata di sue proprie regole processuali e produttive, e di una propria 
simbologia di difficile decifrazione. Dall'altro lato l'inconscio può essere inteso come l’ambito 
neutrale di forme di attività psichica irriflessa e di elaborazione non consapevole (memoria a 
breve termine, meccanismi subliminali, risposte automatiche ecc.). Secondo i recenti modelli 
dell'attività cerebrale, in effetti, questa si distribuirebbe attraverso numerosi sottosistemi 
specializzati, nessuno dei quali sarebbe conscio, e che non farebbero capo a nessun luogo 
«centrale» del cervello in cui si ricomporrebbe un'esperienza conscia attraverso la fusione dei 
vari processi. L'identità conscia sarebbe allora una sorta di effetto di superficie di molteplici 
processi inconsci non riconducibili ad unità, un'onda sul mare dell'inconscio. Per John Locke 
(1632-1704) la mente può essere completamente rivelata dall’attività introspettiva (Saggio 
sull’intelletto umano, 1690). L'analisi interiore può chiarire ogni aspetto del funzionamento 
mentale, proprio come l’analisi dei meccanismi di un orologio ne chiarisce il funzionamento 
senza alcuna oscurità. Leibniz assume una posizione critica nei confronti di Locke. Nei postumi 
Nuovi saggi sull’intelletto umano (1765) Leibniz considera la mente come unione di parti 
consce e inconsce, non operando una distinzione assoluta tra consapevolezza e attività 
psichiche inconsapevoli, ma ipotizzando una sorta di continuum della coscienza. Le 
appercezioni (rappresentazioni 
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mentali chiare e distinte) costituiscono l'estremo positivo, per così dire, del continuum 
digradante della consapevolezza, seguono le percezioni e quindi le piccole percezioni, che in 
ragione della loro eccessiva invarianza o numerosità o per il loro carattere infinitesimale si 
realizzano al di fuori della sfera consapevole. Non necessariamente le piccole percezioni 
rimangono inconsce. Esse possono, talvolta, divenire consapevoli attraverso la focalizzazione 
dell’attenzione (ad esempio prestando attenzione ad un rumore prima ignorato, benché 
presente). Leibniz attribuisce alle piccole percezioni un ruolo determinante. Secondo una 
metafora prettamente illuministica, esse, come molle, assicurano e distribuiscono il 
funzionamento del meccanismo psichico umano. Lo stesso senso dell'identità del soggetto 
deriva da un substrato di memorie inconsce, di piccole percezioni, talvolta destinate a rimanere 
per sempre ai margini della consapevolezza, e tuttavia, come «stimoli insensibili», in grado di 
influenzare le scelte e il comportamento dell’individuo senza che egli ne sia cosciente. 

Nel XIX secolo sembra prevalere in Europa la prima accezione del termine inconscio. Per la 
riflessione estetica tardoromantica e decadente, e per la filosofia che di essa rappresenta il 
nucleo teorico iniziale o la successiva rielaborazione, l'inconscio rappresenta un serbatoio 
oscuro di simboli, presagi e ricordi inesprimibili nella lingua della coscienza, uno scrigno di 
allegorie immemoriali, preziosi geroglifici, immagini oniriche e fantasmi, che permettono al 
soggetto di decifrare il lato più segreto e al contempo essenziale, il senso e il non senso, non 
solo della propria anima, ma, in via analogica, della natura stessa. 

In una prospettiva differente, Arthur Schopenhauer (1788-1860) sviluppa una metafisica al 
cui centro c’è il concetto di volontà, che anticipa un’interpretazione dei processi inconsci che 
possiede molti punti di contatto cone le teorizzazione della successiva psicoanalisi freudiana 
(II mondo come volontà e rappresentazione, 1818). La volontà è infatti per Schopenhauer 
l'essenza noumenica di ogni cosa, dal più insignificante oggetto inanimato sino alla creatura 
più complessa. Una volontà irrazionale, inconscia, al di qua delle forme, eternamente avida di 
nuove forme e perciò eternamente dolente, si individua nelle rappresentazioni che essa stessa 
produce e distrugge. Tutto ciò che è, è illusione, apparenza, velo e rappresentazione di una 
volontà priva di consapevolezza, che ciecamente si modula attraverso sempre nuove confi- 
gurazioni. In un certo senso la volontà è una sorta di inconscio metafisico (atemporale, 
impersonale, non razionale), e il mondo che appare non è altro che il suo sogno. Anche l’uomo 
è solo una delle tante rappresentazioni. Una rappresentazione estrema in grado di 
rappresentarsi a sua volta il mondo e la natura, sino al vertice della rappresentazione 
concettuale operata dalla filosofia. La via d'accesso all'essenza del mondo, al noumeno in 
quanto volontà, eccede però sempre l'ambito della rappresentazione. Ciascuno può cogliere 
in sé la volontà, ciascuno può sentire operare in sé quella volontà che innerva ogni cosa 
essendone la condizione. Si tratta però di una conoscenza non solo inesprimibile, ma anche 
parziale, legata al soggetto ed al plesso di interessi ed affetti che definiscono la sua vita 
particolare in quanto rappresentazione specifica. 

Nella Filosofia dell'inconscio (1869), Eduard von Hartmann (1842-1906) riprende molti dei 
temi schopenhaueriani. Anche in Hartmann l'inconscio diviene un principio metafisico che 
innerva tutti i fenomeni. Viene però accentuato l’aspetto finalistico e antropomorfico 
dell’inconsciente. Hartmann era allievo di Karl Gustav Carus (17891869), autore dell’allora 
celebre volume Psyche (1846), primo tentativo di articolare una teoria esauriente della vita 
mentale inconscia. Carus aveva proclamato l'autonomia della sfera inconscia rispetto alle altre 
esperienze psichiche. Per Carus l'inconscio ha sue proprie leggi, è in continua trasformazione 
ed è inesauribile (non necessita di 

periodi di riposo). Rappresenta inoltre una sorta di deposito delle esperienze più 
rappresentative dell'umanità. Carus aveva distinto tre differenti livelli dell'inconscio in base al 
grado di accessibilità. Analogamente Hartmann descrive differenti livelli dell'inconscio, 
dall’inconscio assoluto sino all'inconscio psicologico, in quanto fondamento della coscienza 
individuale. 
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La rielaborazione più geniale e complessa della filosofia schopenhaueriana viene realizzata da 
Friedrich Nietzsche (1844-1900). In effetti tutta la sua opera è incentrata sul tema 
dell'inconscio, dell’irrazionale, del rapporto la tra l’unità della soggettività cosciente e la 
molteplicità di quelle forze profonde, inconsapevoli e irriducibili che la rendono possibile in 
superficie (La gaia scienza, Crepuscolo degli idoli, Genealogia della Morale, La volontà di 
potenza). Nella Nascita della tragedia (1871) il tema dell'inconscio emerge con estrema forza. 
Il problema classico della spiegazione dell'origine della tragedia greca viene colto da Nietzsche 
come un’occasione esemplare per riflettere sul problema più generale del rapporto tra la 
dimensione «dionisiaca», impersonale, irrazionale, inconscia, e quella «apollinea» della 
soggettività definita, della forma compiuta, dell’individuazione. Se il senso della tragedia greca 
può intendersi come una miracolosa, irripetibile compenetrazione dei due aspetti attraverso la 
mediazione del coro, che funge quasi da proiettore di immagini sulla scena, e instaura una 
sorta di distanza estetica tra spettatori e azione tragica, per molti versi le pagine più attuali del 
libro rimangono quelle dedicate all’ebbrezza dionisiaca e all’esaltazione della forza Jato sensu 
creativa, irrazionale dell'inconscio. Nietzsche lascia, infatti, intendere come dietro ogni forma 
compiuta e razionale sia da scorgere l’azione di una forza inconscia e irrazionale, e come l’unità 
della bella apparenza e la coerenza formale siano possibili solo a prezzo di un'ardua lotta con 
il caos dionisiaco dell'inconscio. 


B) Freud: cenni biografici 

Sigmund Freud (1856-1939) studiò a Vienna e frequentò la Facoltà di Scienze sotto la 
guida dello psicologo positivista Ernest Brucke. Si iscrisse a Medicina, laureandosi nel 
1881. Nel 1885 ottenne la libera docenza ed una borsa di studio grazie a cui frequentò i 
corsi del famoso neurologo Charcot presso la clinica Salpetriere a Parigi. Tornato a 
Vienna collaborò con lo psichiatra Joseph Breu- er, assieme al quale pubblicò nel 1895 
gli Studi sull’isteria. Nel 1899 pubblicò la sua prima opera fondamentale, 
L’interpretazione dei sogni ; nel 1905 i Tre saggi sulla teoria della sessualità. 

Dal 1902, intanto, aveva ottenuto la carica di professore straordinario all’ Università di 
Vienna, di cui nel 1920 diventerà professore ordinario. Nel 1910,al Congresso di 
Norimberga, fu data vita alla prima Associazione Ufficiale di Psicoanalisi, con Jung 
presidente. Negli anni successivi, che lo vedono impegnato in un complesso tentativo di 
sistemazione di tutta la sua teoria, escono i suoi tardi lavori decisivi: A/ di là del principio 
del piacere (1920) e L’Io e l’Es (1923). Nel ’38 si trasferisce a Londra con la famiglia. 
La sua ultima opera, incompiuta, è il Compendio di psicoanalisi. 


C) La nascita della psicoanalisi e il concetto di inconscio 

Seguendo a Parigi i corsi del neurologo e psichiatra Jean-Martin Charcot (1825-1893), 
Freud apprese l’uso dell’ipnosi come strumento terapeutico. Charcot stava infatti 
conducendo studi sull’eziologia dell’isteria e grazie all’ipnosi intuì l’importanza che 
nella genesi della malattia mentale riveste il lato emozionale del paziente. 

Freud studiò a fondo le tecniche ipnotiche e le applicò lui stesso sui alcuni pazienti, 
accorgendosi quasi subito dei limiti terapeutici di questa tecnica: l’ipnosi si rivelava 
utile solo grazie ad effetti di suggestione. 

Appartiene allo stesso periodo (anzi, è di qualche anno precedente) l’incontro con lo 
psichiatra Joseph Breuer (1842-1925). Questi faceva narrare ai suoi pazienti ipnotizzati 
le emozioni, i ricordi e gli avvenimenti legati all’origine della loro malattia, ottenendo 
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una temporanea remissione dei sintomi. Secondo Breuer, che assieme a Freud curò più 
tardi un volume di Studi sull’isteria (1895): — il sintomo nevrotico deriva da una quantità 
di energia psichica utilizzata 
in modo deviato; 
— tale energia viene spostata sul piano organico secondo il principio della conversione 
del sintomo: un impulso psichico patologico si traveste da sintomo*sico. 


Risale a questi anni il famoso caso di Anna O., una giovane donna affetta da un 
complesso di disturbi nevrotici affiorati dopo la morte del padre e curata con il metodo 
catartico da Breuer. Dal caso di Anna O., Freud e Breuer delinearono i fondamenti della 
psicoanalisi. Freud elaborò l’ipotesi che alla base dei sintomi isterici si celasse una 
rimozione, cioè un dispositivo di difesa attraverso cui un avvenimento negativo e 
doloroso, spesso di origine sessuale, viene relegato in una zona nascosta della psiche: 
tale luogo della psiche fu per la prima volta in questo senso denominato inconscio. 

D) Significato e funzione dei fenomeni onirici 

Freud considerò l’interpretazione dei sogni (che è anche il titolo del suo capolavoro, Die 
Traumdeutung, uscito nel 1900) come «la via regia verso l’inconscio». I sogni 
costituiscono la forma che l’attività psichica assume durante lo stato di sonno. Più 
precisamente essi sono allucinazioni che si hanno durante il sonno, ma — a differenza 
delle allucinazioni osservabili nelle malattie mentali — si tratta di fenomeni psichici 
normali. Il sogno che viene raccontato dopo il risveglio rappresenta soltanto il risultato 
finale dell’attività psichica inconscia che ha luogo durante il sonno: 


— ciò che si ricorda viene chiamato contenuto manifesto; 
— il suo vero significato inconscio viene invece definito contenuto latente, ed è 
costituito da desideri, tendenze e pensieri rimossi. 


In questo senso il significato reale del sogno non corrisponde quasi mai al significato 
effettivamente individuabile nel sogno manifesto. Il processo che ha prodotto la 
trasformazione del contenuto latente nel contenuto manifesto del sogno è il lavoro 
onirico. 

L’elemento responsabile di questa trasformazione è invece la censura, ovvero quella 
funzione psichica che tende ad impedire ai desideri inconsci l’accesso diretto alla 
coscienza (essa rappresenta, in qualche modo, l’aspetto «notturno» della rimozione). Se 
però nel sogno gli elementi rimossi affiorano con minore difficoltà, ciò è dovuto al fatto 
che la censura onirica è meno severa della rimozione diurna. Durante il sonno la 
rimozione si attenua. Il sogno non rivela direttamente l’inconscio, ma offre un campo 
di interpretazione all’analista che dovrà ripercorrere a ritroso l’attività onirica. Non, 
quindi, il contenuto manifesto, bensì l’intenso lavoro che lo ha prodotto costituirà 
l’oggetto della psicoanalisi. 


Approfondendo però la logica stessa dei processi onirici, Freud individua due operazioni 
inconsce fondamentali, che rivelano una stretta affinità tra il lavoro onirico e i 
meccanismi logico-linguistici della coscienza. Tali operazioni sono: — la 
condensazione, ovvero quel processo per cui più pensieri latenti vengono rappresentati 
da un unico elemento del contenuto manifesto (fusione in un’unica rappresentazione di 
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immagini e soggetti diversi); 

— lo spostamento, ovvero quel processo che consiste nella tendenza a trasferire 
l’intensità emotiva di determinati elementi del 
sogno ad altri elementi, in modo da eludere la censura L’interpretazione e superarne 
gli ostacoli. dei sogni 


Per quanto riguarda il materiale col quale viene costruito il 

sogno, occorre invece distinguere fra materiale attuale o recente (fantasie,residui diurni, 
stimoli sensoriali: questi elementi, pur importanti nella genesi del sogno, non sono 
tuttavia utili alla sua decodifica) e quello costituito dai desideri infantili, unici in grado 
di generare un sogno. 

Il lavoro onirico costituisce pertanto, secondo un’essenziale definizione di Freud, la «realizzazione 
allucinatoria di un desiderio infantile rimosso». In questi termini si capisce anche perché la funzione 
del sonno è quella di essere un custode del sonno: nel sonno si attenuano le resistenze e le difese dell’Io, 
e si ha quindi una maggiore pressione dell’inconscio; fornendo ai desideri inconsci un’innocua 
espressione in forma di appagamento allucinatorio, adeguatamente mascherata per non turbare la 
censura, il sogno consente la continuazione del sonno e del riposo psicofisico. Se fallisse in questa sua 
funzione ne scaturirebbe un’angoscia tale da condurre al risveglio. 


E) Teoria della sessualità infantile 


Successivamente, Freud procede ad una teoria generale dell’inconscio, fondata 
sull’ipotesi dell’esistenza di pulsioni fondamentali, di natura sessuale, cui dà il nome 
latino di libido e che rappresentano l’espressione psichica dell’energia sessuale. Per 
Freud non esiste, infatti, un’unica pulsione: la sessualità 


stessa è un insieme di pulsioni parziali generato da diverse zone corporee e diretto verso 
mete diverse. Ogni pulsione ha infatti: 


1. una fonte (una parte del corpo, detta «zona erogena», connessa a una funzione 
vitale); 

2. una meta (la «scarica» della tensione sessuale); 

3. un oggetto (un elemento appropriato a procurare il soddisfacimento). 

Le analisi della libido sono contenute nello scritto Tre saggi sulla teoria della sessualità. 

Due sono i punti fondamentali: l’originale interpretazione della perversione come attività 

sessuale che sia volta non alla procreazione, bensì alla ricerca del piacere fine a se stesso 

e la critica al preconcetto che la sessualità appartenga solo all’età adulta. 

Secondo le ipotesi freudiane, la libido è soggetta a varie fasi evolutive, localizzate in 

diverse zone erogene. Le fasi sono cinque: 


1. fase orale (0-18 mesi): è caratterizzata dall’attività della suzione, fonte di piacere e 
nutrimento, e dall’introiezione, cioè dall’impossessamento dell’oggetto attraverso 
l’introduzione orale; 

2. fase anale (18 mesi-3 anni): in questa fase, l’ano (o meglio il controllo che il bambino 
comincia a mostrare nella ritenzione e nell’espulsione delle feci) viene a costituire il 
luogo più importante dei desideri e delle gratificazioni sessuali; 

3. fase fallica (3-5 anni): in questa fase, l’unico organo conosciuto sia dal maschio sia 
dalla femmina è il fallo, che crea tra i due sessi un’opposizione. È in questa fase che 
Freud colloca la nascita di quel fondamentale evento psichico che è il complesso 
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epidico, cioè quell’insieme di sentimenti amorosi e ostili che il bambino sperimenta 
nei confronti dei genitori. Più specificamente si tratta della competizione inconscia 
che il bambino sperimenta nei confronti del genitore del suo stesso sesso, associata 
al desiderio sessuale per il genitore di sesso opposto (il riferimento è al mito di Edipo, 
che del tutto inconsapevolmente uccide il padre Laio e sposa la madre Giocasta); 

4. fase di latenza (6-12): in questa fase, che va dai cinque-sei anni fino alla pubertà, 
si conclude il periodo fallico. La sessualità appare sopita o spostata verso attività 
considerate più accettabili (gioco, socializzazione, studio, scuola). È in questo 
momento che la sublimazione si realizza: essa consiste nella deviazione dell’energia 
pulsionale verso scopi diversi rispetto a quelli sessuali. È qui che secondo Freud si 
colloca quell’amnesia infantile che impedisce di ricordare gli eventi della propria 
infanzia; 

5. fase genitale (12-15): è caratterizzata dalle trasformazioni che si verificano nella 
pubertà e dal passaggio all’organizzazione genitale vera e propria, cioè a quella 
adulta. 


I mutamenti a cui Freud si riferisce sono quelli della definitiva crescita dei genitali 
esterni, ma anche la produzione di spermatozoi nel giovane uomo 0 
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la possibilità di generare un nuovo essere nella ragazza. Lo sviluppo della libido può 
svolgersi naturalmente oppure subire degli arresti per l’interferenza della fissazione e 
della regressione, che rispettivamente bloccano lo sviluppo psichico o lo riportano a fasi 
precedenti, con conseguente formazione di sintomi nevrotici. 

F) Le «topiche» 

Nella costante elaborazione dei concetti chiave della psicoanalisi, Freud, nell’arco di 
vent’anni, procede ad una definizione della struttura della personalità centrata sul 
concetto di «topica». Con tale espressione si intende propriamente la descrizione o 
«localizzazione» (il termine «topica» deriva dal greco topos, «luogo») dell’apparato 
psichico umano. La cosiddetta «prima» topica freudiana prevede una tripartizione tra 
«sistema conscio», «sistema inconscio» e «sistema preconscio»: 


1. il conscio è il luogo del «percepito»; è la parte superficiale della psiche, la coscienza 
«chiara e distinta» del contenuto della mente, l’ordinaria percezione dei pensieri 
(«flusso di idee» immediatamente presenti alla coscienza); 

2. l’inconscio è essenzialmente il «luogo del rimosso». È laparte sommersa della 
psiche :i suoi scopi sono autonomi e nascosti alla coscienza superficiale. L’inconscio 
contiene il «ribollire» dei pensieri nascosti al sentire immediato. Il soggetto non sente 
il contenuto dell'inconscio poiché l’inconscio possiede una sua vita autonoma (le 
forze psichiche in esso contenute lottano e « agiscono » all’oscuro del pensato 
cosciente); 


. RISE) ROTA < : La teoria generale 
3. il preconscio è il luogo di ciò che è parzialmente ac- 


dell’inconscio 
cessibile alla coscienza, una sorta di schermo tra l’in 


conscio e la coscienza. È composto dai ricordi non completamente consci 
mafacilmente richiamabili alla coscienza superficiale (come, ad esempio, desideri e 
sentimenti dominanti legati a particolari circostanze ofasi della vita). Il preconscio 
è dunque posto da Freud come termine medio tra l’assolutamente non percepito 
rappresentato dal sistema «inconscio» e il percepito chiaramente rappresentato dal 
sistema «conscio». 

Nel 1923, con la pubblicazione de L ’/o e l’Es, Freud individua altri tre luoghi psichici, 

che non vanno a sostituire la prima topica quanto piuttosto ad infegrarla sotto diversi 

aspetti. Si tratta di istanze relativamente autonome, che Freud denomina «Es», «Super- 

Io», «Io»: 

1. l’Es, stabilmente inconscio, è il «serbatoio» dell’energia vitale che contiene l’insieme 
caotico delle pulsioni (impulsi sessuali e aggressivi, libido, pulsioni vitali e 
distruttive, ma anche le zone rimosse). Dominato dal «principio di piacere», 
definisce la tendenza profonda della nostra organizzazione psichica a cercare di 
esprimersi «scaricando» tensioni all’esterno. Tale principio si scontra naturalmente 
con le istanze della società «civilizzata» (imposizioni morali, tradizioni religiose, 
norme etiche e comportamentali). 

L’Es appare regolato da quello che Freud definisce «processo primario». Si tratta di una modalità 
di funzionamento dell’apparato psichico in cui l’energia è allo stato libero e si sposta lungo catene 


associative da una rappresentazione mentale ad un’altra oppure condensa varie catene associative 
in un’unica rappresentazione (ciò è particolarmente evidente nei fenomeni onirici, centrati proprio 
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sui meccanismi di «spostamento» e «condensazione» che Freud analizza dettagliatamente ne 
L'’interpretazione dei sogni, del 1900). 


2. il Super-Io costituisce la censura morale, l'insieme dei divieti sociali percepiti come 
costrizione e impedimento alla soddisfazione immediata del piacere. Il Super-Io 
rappresenta quindi l’azione etica della coscienza, le forme di autocontrollo, l’ eredità 
introiettata dei principi educativi e morali veicolati delle figure genitoriali e dalle 
norme sociali ; 

3. I’To è la coscienza mediatrice governata dal «principio di realtà». Il suo compito è 
quello di equilibrare le istanze vitali dell’Es, tese al soddisfacimento irrazionale e 
assoluto, e le istanze censorie del Super-Io. L’Io si differenzia progressivamente 
dall’Es per successivi adattamenti alla realtà (cosiddetto «principio di realtà» 
dell’Io contrapposto al «principio di piacere» dell’Es) mediante processi di 
identificazione con soggetti di riferimento affettivo interiorizzati. Ha la funzione di 
assicurare l’unità, l’identità, la stabilità della personalità attraverso continue 
«valutazioni» della realtà. 


L’azione dell’Io, a differenza di quella dell’Es, si svolge secondo il cosiddetto «processo 
secondario»: una modalità di funzionamento e di espressione psichica «non libera», cioè mediata, 
attenuata, articolata e soggetta a costanti istanze di controllo cosciente. 


G) Eros e Thanatos 

Con il testo A/ di là del principio di piacere (1920), si determina in Freud una profonda 
svolta concettuale e filosofica. Nelle opere precedenti, a partire dall’ Interpretazione dei 
sogni (1900), l’attività psichica era stata considerata sostanzialmente come regolata da 
un principio di piacere utilizzato dall’organismo come dfesa nei confronti di fenomeni 
d’angoscia o psicopatologici in genere. 

Nelle ultime opere, a partire dall’analisi di esperienze molto diverse tra loro (sogni dei 
reduci di guerra, analisi di giochi infantili), Freud ipotizzò invece — in una lunga fase di 
speculazione teoretica — l’esistenza di una tendenza profonda della nostra psiche alla 
ripetizione di fatti ed eventi spiacevoli o luttuosi (cosiddetta «coazione a ripetere») in 
chiaro contrasto con la precedente dottrina del primato di un principio di piacere come 
centro dinamico della vita psichica. 

La novità assoluta di questa scoperta portò Freud a rivedere alcune delle sue più salde posizioni. Egli 
interpretò questa spinta a ripetere gli eventi più angosciosi come espressione di una tendenza arcaica e 
transindividuale di ritornare allo stato inorganico originario, alla situazione precedente la nascita. 
Secondo Freud accanto alla libido — sino ad allora interpretata come pulsione fondamentale della 
personalità umana, come un investimento di energia legato alle «pulsioni di vita» (o dell’ Eros), alla 
conservazione della specie ed all’unità della nostra soggettività — va ipotizzata anche una «pulsione di 
morte» (o Thanatos), una volontà di dissoluzione che agisce in maniera silenziosa e che emerge 
angosciosamente in certi sogni o nel complesso fenomeno dell’aggressività umana. 
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Il conflitto fondamentale, che prima era tra il mondo interno e il mondo esterno, tra libido 
e pulsioni dell’Io, tra Io-piacere e Io-realtà, diventa ora un conflitto interno tra ciò che 
agisce nella direzione della vita (Eros), e ciò che si oppone alla vita (Thanatos). Da qui 
in poi Freud estende le proprie indagini, sempre più marcatamente pessimistiche, alla 
genesi della civiltà umana, al senso del fenomeno religioso, al crescente «disagio» della 
nostra civiltà e della nostra storia. 


2. Gli sviluppi della psicoanalisi post-freudiana 

Le posizioni degli allievi di Freud (in chiave critica o di continuità rispetto alla sua opera) 

possono essere raggruppate in alcuni grandi filoni: 

— psicologia individuale (Alfred Adler); 

— psicologia analitica (Carl Gustav Jung); 

— psicoanalisi strutturalista (Jacques Lacan); 

— psicoanalisi dell'Io (Heinz Hartmann, Anna Freud, Erich Erikson); 

— psicoanalisi delle relazioni oggettuali (Melanie Klein; Wilfred Bion, William R.D. 
Fairbairn, Donald Winnicott, John Bowlby); 

— psicoanalisi del Sé (Heinz Kohut, Otto Kernberg). 

Si tratta di indirizzi sviluppatisi sia in ambito clinico sia sul piano puramente teorico, che 

rappresentano tuttora le principali espressioni degli sviluppi della psicoanalisi post- 

freudiana. 


3. La psicologia individuale di Adler 


Rispetto alle ipotesi psicodinamiche di Freud che consi- L'eredità di Freud 


derano la realtà psichica dell’individuo determinata 

dall’azione dell’inconscio, lo psicoanalista austriaco Alfred Adler (1870-1937) 
concentra la sua attenzione su altri elementi significativi della personalità, tra cui: 

— i fattori costituzionali; 

— lacostellazione familiare; 

— irapporti sociali. 

La psicologia individuale propone una conoscenza pratica dell’individuo, un 
orientamento dinamico con una forte caratterizzazione socio-culturale. Adler critica 
l’utilità e l’attendibilità di uno studio della personalità che non consideri anche il contesto 
sociale e le concrete condizioni di vita dell’individuo. 

Egli sottolinea come la specie umana possieda una tendenza alla socialità e come quindi 
il soggetto si formi apprendendo un atteggiamento di mediazione verso i 
bisognipulsionali, in accordo con le regole della comunità in cui vive. 


A) Il sentimento di inferiorità 

Adler considera l’esistenza di un sentimento di inferiorità presente nel soggetto fin dalla 
nascita. Mentre Freud riporta tale sentimento al conflitto intrapsi- 

chico tra esigenze dell’Io, istanze dell’Es e pressioni del Super-Io, Adler fa inizialmente 
derivare il senso di inferiorità dall’ interazione tra fattori costituzionali ed elementi psico- 
sociali, concedendo tuttavia notevole rilevanza, sul piano eziologico, ai fattori organici 
(cosiddetta teoria dell’«inferiorità d’organo»). 
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In un’opera successiva (// temperamento nervoso, 1912) egli sembra invece accentuare 
l’importanza degli impulsi puramente psicologici nella genesi del «senso di 
inferiorità»,che presenta dunque un duplice significato: 


— ad un primo livello l’espressione si riferisce effettivamente ad un’inferiorità 
naturale; 

— adun secondo livello, tuttavia, esso deve essere utilizzato per indicare un giudizio di 
valore sulla propria personalità. Tale percezione di sé è determinata infatti da una 
serie di concezioni immaginarie (ideali religiosi, etici, processi di identificazione 
simbolica ecc.) che non concordano con i dati dell’esperienza, e che appaiono 
tuttavia funzionali alla realizzazione di quei fini che ci consentono di padroneggiare 
la realtà. 


In questa prospettiva, Adler sostiene che gli individui agiscono «come se» all’umanità 
fossero imposte delle norme ideali («finzioni») che prescrivono la conformità alle 
richieste sociali. Il sentimento di inferiorità sarebbe, dunque, causato dallo scarto tra il 
soggetto e le norme sociali. Queste ultime determinerebbero vissuti di inadeguatezza ed 
insicurezza, soprattutto laddove l’individuo non appaia ancora in grado di rispondere alle 
richieste provenienti da queste norme. 


Adler individua, pertanto, varie cause del sentimento di inferiorità: 


— in primo luogo quelle organiche, anche se viene posto l’accento non tanto 
sull’inferiorità stessa quanto sulla reazione psicologica dell’individuo rispetto al 
proprio deficit organico ; 

— in secondo luogo, i vissuti di inferiorità sono originati da alcuni aspetti della 
«costellazione familiare» (ad esempio dalla rivalità fraterna, alla quale Adler 
assegna una rilevanza addirittura maggiore rispetto al rapporto con le figure 
genitoriali); 

— in terzo luogo, il sentimento di inferiorità si può ingenerare a seguito di gravi quanto 
inevitabili errori educativi : il processo educativo stesso, indipendentemente dagli 
errori dei singoli, mette il soggetto di fronte allo scarto tra sé stesso e le richieste 
provenienti dall’esterno; 

— infine, il sentimento di inferiorità può essere prodotto da specifiche cause sociali (ad 
esempio l’inferiorità economica, lo scarso capitale culturale ecc.). 

Si comprende, così, come il sentimento d’inferiorità costituisca una sorta di «dato 

originario» non necessariamente patologico dell’esistenza .Indipendentemente dalle 

cause, esso dà infatti luogo a due direzioni fondamentali per lo 


sviluppo della personalità e per la sua socializzazione; la «volontà di potenza» e il 
«sentimento sociale»: 


— la volontà di potenza, concetto che Adler mutua direttamente dal filosofo tedesco 
Friedrich Nietzsche (1846-1900), è una forza che opera per l’affermazione 
individuale e che trae vigore dalla necessità di compensare l’iniziale condizione di 
inferiorità e i conseguenti sentimenti di inadeguatezza. Le tendenze aggressive, che 
Freud considerava espressione della pulsione di morte, concorrono, nell’ipotesi 
adleriana, all’istinto di sopravvivenza e alla necessaria competizione sociale; 
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— il sentimento sociale spinge, invece, alla cooperazione e alla solidarietà (possibilità 
di «condividere» emozioni significative). 

In Conoscenza dell’uomo (1927), Adler identifica nell’amore, nel lavoro e nell’amicizia 

1 tre compiti che caratterizzano l’esistenza umana e che riassumono quei bisogni il cui 

appagamento permette la realizzazione (anche se illusoria o finzionale) di un ideale di 

relazionalità armonica. 

Le stesse pulsioni sessuali concorrono a questa opportunità di «compartecipazione» 

interpersonale. 

B) La genesi dei disturbi psichici 

La mancanza di volontà di potenza costringe l’individuo ad un percorso nevro- tizzante 

al termine del quale i sentimenti di inferiorità si cristallizzano in «complessi di 

inferiorità». Un’eccessiva volontà di po 

tenza conduce, invece, ad artificiosi tentativi di «ipercom- Adler e |a psicologia 

pensazione» che sfociano in costrutti altrettanto nevrotici dinamica (cosiddetti 

«complessi di superiorità»). 


Secondo Adler, l’opposizione inferiorità/superiorità si pone come matrice di ogni altra opposizione 
nevrotica. In particolare, a suo avviso la contrapposizione tra virilità e femminilità possiede un valore 


puramente sociale. Soltanto come effetto di profonde costruzioni sociali è possibile ritenere che il 
maschio sia superiore alla donna: la «protesta virile» di quest’ultima costituisce, dunque, una reazione 
normale al ruolo che l'universo maschile le ha imposto. Nel caso dell’uomo, invece, la protesta virile è 
il frutto della sua insicurezza circa il proprio ruolo sessuale e l’angoscia di non riuscire a sostenerlo. Da 
questi esempi emerge chiaramente come nella prospettiva di Adler la nevrosi si manifesti essenzialmente 
negli aspetti di disadattamento e di isolamento sociale. 


C) Lo stile di vita 

Sulla base di queste premesse teoriche, l’ambito di studio della personalità si sposta dal 
determinismo dell’inconscio alla sfera dell’Io. In tal senso, Adler può a buon diritto 
essere considerato il precursore dei successivi orientamenti della psicologia dinamica, 
sia della cosiddetta «psicologia dell’Io» (Hartmann, Erikson) sia degli orientamenti 
«umanistici» e «fenomenologici». 

La capacità di interagire con gli altri seguendo l’impronta di un riconoscibile «stile di 
vita» consente all’individuo di evitare i rischi di un atteggiamento conformistico o 
subalterno ai valori sociali. L’unicità individuale è infatti 


garantita dal valore finalistico e progettuale che Adler attribuisce alla psiche: se la 
nevrosi si esplica in una forma di mancanza di integrazione psico-sociale, il rapporto 
terapeutico dovrà conseguentemente mirare ad un reinserimento progressivo del paziente 
nel contesto relazionale della sua esistenza. 


4. La psicologia analitica di Jung 

A) Jung e Freud: dall’inconscio collettivo al processo di individuazione 
Inizialmente allievo e strettissimo collaboratore di Freud, lo psichiatra svizzero Cari 
Gustav Jung (1875-1961) non tarderà a distaccarsi dalle posizioni del maestro e a 
sviluppare una prospettiva autonoma, tuttora considerata tra le più rilevanti del 
Novecento. 
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L’elemento fondamentale che differenzia la posizione di Jung da quella freudiana è 
l’ipotesi dell’esistenza di un «doppio livello» dei processi inconsci. Nel corso di una 
lunga esperienza di analisi, Jung ipotizzò infatti accanto alla presenza dell’«inconscio 
personale» (già oggetto delle indagini di Freud) e, come sappiamo, caratterizzato da 
ricordi perduti, traumi rimossi e percezioni che non hanno raggiunto la soglia della 
coscienza, anche un livello ulteriore, che definì «inconscio collettivo». 

L’inconscio collettivo è una dimensione transculturale e non soggettiva dominata dagli «archetipi», 
cioè da figure «originarie» ed ereditarie che strutturano il nostro inconscio. Gli archetipi costituiscono 
secondo Jung « leforme di rappresentazione più antiche e più generali dell’umanità » e vanno intesi 
come traccia delle infinite esperienze delle generazioni passate. Le più tipiche espressioni degli archetipi 
sono quindi i miti, visti nelle loro infinite configurazioni e trasformazioni. 

Miti che riemergono, in forma di simboli, sia nei deliri degli psicotici sia più comunemente nel materiale 
onirico o nell'immaginario collettivo/culturale (si pensi all’intenso valore simbolico assunto nella 
letteratura, nelle fiabe, nelle esperienze mistiche, nei riti religiosi, nelle narrazioni popolari da immagini 
arcaiche come la Grande Madre, l’Eroe, il Vecchio, il Bambino abbandonato: archetipi che affiorano 
spesso anche nelle allucinazioni psicotiche). 


B) Il processo di individuazione 

L’ipotesi dell’esistenza di un inconscio collettivo dominato da immagini originarie getta 
luce nuova sul significato della nevrosi e dunque sulla questione generale di ciò che Jung 
definisce «processo di individuazione», vale a dire il percorso di integrazione positiva 
dei vari aspetti della propria personalità e del superamento dei conflitti inconsci. 

In Jung, infatti, la vita psichica appare caratterizzata da una tensione costante verso 
l’autoconoscenza, attraverso un continuo allargamento dei confini della coscienza. L’Io, 
accedendo alla capacità di simbolizzare l’esperienza, diviene progressivamente in grado 
di integrare le parti inconsce scisse e indifferenziate . Il superamento di un atteggiamento 
limitato e unilaterale consolida il senso della identità personale e realizza una 
dimensione di equilibrio e di integrazione delle funzioni inferiori della personalità. 
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Più nello specifico, il processo di individuazione può essere descritto come una sequenza 
di diverse esperienze, in cui il confronto con le «figure» che metaforicamente abitano 
l’inconscio provoca una trasformazione energetica e un corrispondente livello superiore 
di consapevolezza: 


— un primo livello di analisi è costituito dal confronto con il proprio atteggiamento 
esteriore, la «maschera» che viene indossata nelle relazioni sociali, figura inconscia 
che Jung, riprendendo un termine latino, definisce «persona» (si tratta del termine 
con il quale veniva indicata la «maschera» indossata dagli attori teatrali); 

— a livello successivo è il confronto con l’«ombra», l’aspetto oscuro e indifferenziato 
della personalità, che si oppone all’Io cosciente; più l’individuo mostra esternamente 
una «persona» positiva e accettabile socialmente, maggiormente si può presupporre 
che esista un lato «negativo», che è necessario proiettare al di fuori di sé. 


Un ulteriore elemento decisivo nel processo di individuazione è il confronto ed il 
riconoscimento dei propri aspetti «controsessuali»: 
— l’Anima (che designa l’elemento femminile inconscio nell’uomo); 
— l’Animus (che definisce l’elemento maschile inconscio nella donna). 
Il soggetto maschile dovrà in altre parole recuperare gli elementi di emotività, 
passionalità e creatività propri della psiche femminile, così come il soggetto 
femminile dovrà reintegrare quelli maschili (coscienza, controllo, normatività, 
competitività ). 

Da Freud a Jung 


Jung descrive, inoltre, un articolato processo in cui le tendenze sessua- 


li biologiche debbono integrarsi con le esperienze infantili di rappor 

to con le figure genitoriali e si confrontano con le immagini archetipiche che designano il maschile e il 
femminile. I rapporti con le persone dell’altro sesso sono caratterizzati dalla continua proiezione su di 
essi degli aspetti della polarità anima/animus. 


Secondo Jung, il progressivo confronto con le proprie componenti inconsce e con la 
tensione esistente tra i diversi elementi antinomici della personalità attiva la cosiddetta 
«funzione trascendente», cioè la possibilità di «andare oltre» la frammentazione e la 
conflittualità. Il processo analitico sfocia dunque in un processo «sintetico», quando 
1’Io, centro della coscienza, è in grado di confrontarsi con la dimensione inconscia. Si 
attiva allora l’archetipo del Sé, principio unificante della psiche, che ingloba conscio e 
inconscio. 

L’individuazione, specie negli scritti più tardi di Jung, assume il valore di fine e senso 
ultimo dell’esistenza,un’esperienza assai simile a quelle segnate dalla scoperta della 
dimensione spirituale o delle discipline mistiche, che Jung ritrova sia nel patrimonio 
religioso del cristianesimo, sia nelle tradizioni filosofiche orientali. 

C) Itipi psicologici 

Al di là di questi aspetti di teoria generale della psiche umana, Jung elabora anche una 
articolata teoria della personalità centrata sul concetto di «tipo psi- 

cologico». Egli identifica nel «carattere» di ciascun individuo una impronta particolare, 
partendo dall’ipotesi che esistano atteggiamenti e funzioni che definiscono le capacità 
operative della psiche. In base alla loro peculiare combinazione, è possibile distinguere 
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otto diversi tipi psicologici, ciascuno dei quali caratterizzato dalla predominanza di una 
delle quattro funzioni e dall’influenza di uno dei due atteggiamenti fondamentali. 


Gli atteggiamenti sono differenti modalità di relazione con la realtà, presenti in ogni 
individuo con gradi diversi e con continue oscillazioni nel corso della vita. Si danno due 
tipi di atteggiamenti: 
— l’introversione, tipica di chi trae le proprie motivazioni da fattori interiori o 
soggettivi: l’interesse libidico non va verso l’oggetto, ma ripiega da esso sul soggetto; 
— l’estroversione, tipica di chi è influenzato dai dati oggettivi ed esterni della realtà. 
Jung descrive parallelamente quattro funzioni. Le prime due sono razionali, procedendo 
per «valutazioni»: 


— il pensiero, costituito dalla capacità intellettiva di astrarre e costruire dei concetti; 

— il sentimento, che attribuisce a una qualsiasi esperienza un giudizio positivo o 
negativo, inducendo un atteggiamento di accettazione o rifiuto. 

Le altre due sono invece funzioni irrazionali, in cui predominano le «percezioni» di ciò 

che è immediatamente presente e di ciò che l'immaginazione lascia presagire: 


— la sensazione, ovvero la percezione cosciente di ciò che proviene dagli organi di 
senso e dalla dimensione somatica; 

— l’intuizione, che invece appare una percezione inconscia, un insight che si impone 
alla coscienza senza alcuna valutazione o motivo immediatamente riconoscibile. 


Le quattro funzioni coesistono in ogni individuo, anche se in ciascuno ne predomina una 
in particolare. Esse si dispongono in due coppie di opposti: pen- siero/sensazione, 
sentimento/intuizione. 

La dominanza di una funzione pone quella opposta in posizione di inferiorità. Alla funzione dominante, 
pienamente a disposizione dell’Io, può affiancarsi un’altra funzione, che non sia opposta a quella 
principale, che si pone come elemento complementare dell’orientamento individuale. 

L’accoppiamento tra l’atteggiamento dominante e la funzione più differenziata permette di 
individuare le caratteristiche dei diversi «tipi». L'individuo «razionale», ad esempio, concretizzerà le 
sue capacità intellettive in maniera e in campi molto diversi a seconda se presenterà un atteggiamento 
tendente all’introversione o all’estroversione. Per ciascun individuo si può arrivare a tracciare una sorta 
di equazione personale, l'orientamento dominante che condiziona l’interpretazione della realtà. 


La qualità tipologica orienta dunque la conoscenza della realtà, che, per il suo carattere 
soggettivo, appartiene soprattutto al campo interpretativo dell’erme- 


Capitolo 2: Teorie dinamiche della personalità 


neutica. L'orientamento tipologico junghiano, oltre a identificare dei modelli caratteriali 
individuali, introduce l’idea di un funzionamento psichico basato su un principio di 
compensazione, finalizzato a correggere gli aspetti unilaterali dell’atteggiamento 
abituale della coscienza. La dominanza di una delle funzioni provoca un processo 
compensativo nell’inconscio a favore delle funzioni meno differenziate. 

Un buon adattamento alla realtà comporta necessariamente una plasticità di 
atteggiamenti, in funzione della capacità dell’Io di accogliere e di elaborare quanto 
emerge dal processo psichico inconscio e dalla complessità della circostanza esistenziale. 
AI contrario, la rigida fissità di un tipo è responsabile di peculiari modalità di 
disadattamento e di specifiche forme di potenziale sofferenza o di potenziale disagio. 


5. L’orientamento strutturalista: Lacan 


A) Linguaggio e inconscio 

Il nucleo fondante del pensiero dello psichiatra e psicoanalista francese Jacques Lacan 
(1901-1981) è esposto principalmente in due celebri volumi di Scritti 

(1966), nonché in molti seminari. Il punto di partenza è l’idea dell’ «inconscio 
strutturato come un linguaggio». Non cioè come regno dell’istinto, luogo 

delle pulsioni irrazionali e primitive su cui dovrebbe intervenire la funzione 

mediatrice dell'Io, secondo il dettame della psicoanalisi classica. 
L’inconscio, piuttosto, secondo Lacan obbedisce a leggi 
rigorose e autonome, ad una logica stringente e non caotica. 
Attraverso i lapsus, gli atti mancati, i sintomi, le 

«falle» del discorso cosciente (come già Freud aveva intuito) qualcosa parla («ga parle» 
scrive Lacan, dove il ga francese traduce l’Es freudiano). 


Lacan e il concetto 
di struttura 


Questo elemento impersonale esprime una logica dell’inconscio che si manifesta con procedimenti 
analoghi a quelli linguistici. L’intuizione di Freud che dietro alle formazioni di compromesso (i sintomi) 
dell’inconscio si potesse nascondere un linguaggio articolato, viene riattivata da Lacan con l’ausilio degli 
strumenti offerti dalla linguistica moderna (specie quella di Ferdinand de Saussure e Roman 
Jakobson). 

I meccanismi che Freud aveva definito come «condensazione» e «spostamento» (le due forme principali 
del lavoro onirico) hanno per Lacan un equivalente linguistico nella metafora e nella metonimia (gli assi 
fondamentali della lingua secondo Jakobson). Il lavoro del sogno e dell’inconscio divengono, pertanto, 
leggibili come lavori linguistici. 


Apartire dall’identificazione di inconscio e linguaggio, si chiarisce l’assunzione del 
concetto di struttura operata da Lacan. Se l’inconscio è una sistema linguistico e se il 
sistema per sua natura ci trascende, poiché vi siamo immersi dalla nascita, Lacan può 
sostenere che non è il soggetto a produrre il linguaggio, ma questo a produrre il soggetto 
: l’uomo è propriamente «in preda al linguaggio», è un «effetto» di esso. E come tale è 
in preda all’inconscio. (L’Io stesso per Lacan è in un certo senso un sintomo, una 
produzione inconscia). 

Questa tesi dell’inconscio strutturato come un linguaggio non si capirebbe a fondo se non la si integrasse 
con un’altra definizione capitale: «l’inconscio è il discorso dell’ Altro». Il termine Altro (con la «a» 


maiuscola) viene introdotto per indicare il «luogo di dispiegamento della parola», cioè proprio il campo 
in cui si esercita il potere del linguaggio/inconscio sul soggetto. Questo Altro non è il nostro simile o un 
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altro soggetto. Costituisce, infatti, l’a/terità assoluta che linguaggio e inconscio rappresentano per noi. 
Queste istanze richiamano continuamente il soggetto alla sua condizione di dipendenza da leggi di cui 
non è padrone e da strutture da cui appare determinato dalla nascita, cioè da un complesso di influenze 
esterne che Lacan definisce «ordine Simbolico». 

Il bambino, prima ancora che dalla propria madre, nasce dunque nel regno dell’Altro. Viene alla luce 
già immerso nelle leggi del Simbolico (codici culturali, storico-sociali, familiari): la soggettività stessa 
sembra costituirsi attraverso alcune tappe fondamentali che implicano un rapporto spesso drammatico 
con l’alterità che ci predetermina. 


La prima ipotesi di Lacan sul cammino della «soggettivazione» compiuto dall’in- 
dividuo,riguarda il cosiddetto «stadio dello specchio». 


B) Il soggetto, il desiderio, 1’ Altro 

Con l’espressione «stadio dello specchio» (introdotta nel 1936 al XIV Congresso 
Internazionale di Psicoanalisi) Lacan descrive l’origine dell'Io. Un bambino tra i sei e i 
diciotto mesi posto dinanzi allo specchio, esperisce un evento fondamentale: si riconosce. 
Ma si tratta di un processo esclusivamente «immaginario». È come se il bambino — 
ancora immerso in una fase di disunità corporea, di frammentazione, di non 
coordinazione motoria — anticipasse attraverso l’immagine dello specchio un’unità di 
sé che non possiede. È come se potesse percepirsi solo guardando un altro, solo 
osservando la propria immagine allo specchio. 

La prima identificazione del nostro Io, la prima forma di «autocoscienza» è pertanto assolutamente 
immaginaria. L’esito è che il soggetto nasce diviso, «tagliato»; dice Lacan: l’Io (in francese /e) è sin 
dall’inizio un altro, un «me» (Moi) allo specchio. Nascendo già altro da sé, già «alienato», il bimbo nasce 
bisognoso, desiderante. 

La prima figura fondamentale che in questo status di mancanza gli si presenta è ovviamente la madre. 


In essa il soggetto incontra realmente l’Altro, percepito come via di inserimento nel mondo del 
Simbolico. 


Ma il cammino verso la costituzione di una soggettività piena e integrata si rivela 
strutturalmente impossibile. Lacan distingue a questo proposito tra «bisogno» e 
«desiderio». Il primo è uno stato fisiologico (fame, sete) che si esprime attraverso la 
domanda continua rivolta dal bimbo all’ Altro materno. Segnato dalla necessità della 
domanda e della richiesta, il soggetto si scopre dipendente dall’ordine dell’ Altro. 

Il bisogno è dunque sempre un messaggio/appello all’ Altro. Il desiderio va oltre: 
rappresenta infatti l'eccedenza della domanda, essendone in qualche modo l’origine 
stessa. Proprio in quanto nato da un taglio e da una divisione, il soggetto «desidera». 
Irriducibile al semplice bisogno, il desiderio è pertanto per Lacan sempre «desiderio 
dell’ Altro», a molti livelli: desiderio di essere 


riconosciuto come unico e insostituibile, desiderio di essere amato, desiderio che l’altro 
ci desideri. Questa struttura di rimando non trova argini. 


Il desiderio, sostiene Lacan mutuando ancora i termini dalla linguistica di Jakobson, possiede la struttura 
retorica della metonimia. Esso «scivola» per sua natura da un significante all’altro, senza poter cogliere 
l’oggetto, in una catena illimitata. Al fondo del desiderio (e dunque dell’amore) non si dà appagamento: 
la mancanza non sarà mai colmata: si tratta, infatti, di una strutturale «mancanza a essere» (manque à 
etre). A questa negatività costitutiva Lacan darà il nome di piccolo oggetto a, ad indicare la mancanza 
del desiderio, la crepa nell’ordine simbolico, l’oggetto perduto sin dall'origine, cioè l'impossibilità 
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definitiva per l’individuo di ricongiungersi con la propria madre. 

E tuttavia il desiderio come esclusiva domanda d’amore è l’unica possibilità per vivere autenticamente 
la propria soggettività scissa. È qui che si inserisce la questione dell’Edipo riletta da Lacan, ed è a questo 
livello che viene introdotta l’importante nozione di Nome-del-Padre. La madre non deve confondere 
bisogno e desiderio, non deve colmare di oggetti o cose reali il bambino che chiede principalmente amore 
e riconoscimento. Piuttosto, deve inserirlo nella «catena desiderante», in quell’ordine del desiderio che 
è analogo all’ordine della mancanza. Il bambino dovrà così comprendere di non essere l’unico oggetto 
di desiderio della propria madre. Esiste infatti un terzo soggetto nella sua relazione con la madre: il Padre 
e la sua Legge. 

La figura paterna (il suo «Nome») ha la funzione di fondare paradossalmente il desiderio 
nella sua mancanza. Per questo Lacan definisce il «divieto» imposto alle aspettative del 


bambino come «Significante fondamentale», come centro dell’inconscio. 


Se il bambino comprende la Legge del Padre che gli interdice il possesso materno, potrà 
entrare senza traumi nel mondo della mancanza che gli è 

connaturata: accederà di fatto al Simbolico, alle leggi reali del- lo e Altro per Lacan la società 
scoprendosi libero soggetto desiderante. Se al contrario non lo comprende, ed elimina il 
Significante paterno (con un 

procedimento definito «forclusione»), il bambino rischia lo scatenamento della psicosi 
(teorizzata come «sgretolamento del Simbolico») situandosi pericolosamente a livello del 
caos e dell’assenza di Legge tipici del delirio. 

Il complesso percorso intellettuale e clinico di Lacan sembra segnare un punto di non 
ritorno nell’azione di decentramento del soggetto : chiuso tra inconscio e linguaggio, tra 
desiderio e sintomo, l’individuo può raggiungere solo una verità parziale e squilibrante 
(l’analisi lacaniana non a caso non propone alcuna guarigione nel senso tradizionale del 
termine) quale emerge dalle fratture della coscienza e dalle scissioni dell’Io. 


6. La psicoanalisi dell’lo 


In aperta polemica con la declinazione lacaniana del messaggio originario di Freud, la 
psicoanalisi dell’Io (o «psicologia dell’Io» o «psicologia psicoanalitica dell’Io») pone 
invece il recupero di un modello di funzionamento dell’apparato psichico simile a quello 
elaborato dalle scienze naturali, centrato sul concetto di energia e sui principi che ne 
regolano il flusso nella realtà fisica. 


Tale orientamento domina il contesto americano tra la fine degli anni Trenta e i primi 
anni Sessanta del XX sec., finendo per egemonizzare la ricerca e le prassi psicoanalitiche. 


Proprio negli anni Sessanta, tuttavia, è utile ricordare come essa vada incontro ad un periodo di profonda 
revisione, che coincide con la crisi della nozione di «pulsione» e del relativo modello di «apparato 
psichico» che essa, nelle originarie formulazioni freudiane, rifletteva. 

Tra i risultati teorico-clinici della psicoanalisi dell’Io appaiono tuttora decisivi i 
contributi di Heinz Hartmann e Anna Freud. 


A) La prospettiva di Hartmann 


Con Heinz Hartmann (1894-1970) la psicoanalisi dell’Io va incontro ad uno dei 
momenti di maggiore sviluppo teorico. Questi attribuisce un ruolo decisivo all’Io e ai 
processi di adattamento dell’individuo alla realtà esterna. In Hartmann prevale infatti 
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una prospettiva genetico-strutturale, nella quale la psicoanalisi assume i tratti di una 
psicologia generale dello sviluppo in grado di giungere alla scoperta del funzionamento 
psicologico nella sua globalità e nel suo divenire. 

Tale «correzione» della psicoanalisi in senso generalista, fa sì che lo psicoanalista possa 
volgere i suoi studi non solo alla spiegazione dei fenomeni patologici ma anche alla 
fenomenologia degli stati di «normalità» del soggetto. Tale impostazione innovativa è 
alla base dell’opera Psicologia dell’Io e problema dell’adattamento (1939). Secondo 


Hartmann, l’adattamento individuale è interpretabile come rapporto reciproco fra 
organismo, ambiente e Io. Tale adattamento: 


— è assicurato dal corredo genetico e dalla sua maturazione funzionale, che permettono 
di compensare eventuali difficoltà emergenti in rapporto alle pressioni ambientali; 

— è garantito, allo stesso tempo, dallo sviluppo culturale dell’umanità (ad esempio 
dall’influenza di fattori sociali, che permettono di stabilire una sorta di continuità 
simbolica alla formazione di una trama psichica e sociale di «identificazioni» del 
soggetto). 


Hartmann sostiene che sin dalla nascita il soggetto mostra elementi «costituzionali» 
dell’Io al servizio dell’adattamento, allontanandosi così dalla teoria freudiana sul 
conflitto e del trauma infantile. Gli apparati ereditari stanno alla base di ciò che viene 
definita «autonomia primaria dell’Io».L’Io non è soltanto un prodotto diretto 
dell’influenza della realtà sui moti pulsionali: piuttosto, appare caratterizzato da funzioni 
in larga parte autonome rispetto alle vicissitudini delle pulsioni. L’Io e 1’ Es emergono 
e si differenziano a partire da una matrice indifferenziata, collocandosi in un rapporto 
di interdipendenza reciproca e non necessariamente di conflitto. 

A partire dalle prime fasi dello sviluppo, il bambino è dotato di apparati biologici innati, ossia 
componenti dell’autonomia genetica primaria dell’Io che hanno un processo di maturazione 
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indipendente da altri fattori (come il pensiero, la percezione, il linguaggio, la memoria). A questo livello 
Hartmann introduce il concetto di «sfera libera da conflitti» per indicare quelle funzioni che operano 
senza alcun elemento conflittuale, sostenendo la possibilità di comprendere maggiormente lo sviluppo 
psichico e, in generale, il processo adattivo se vengono presi in considerazione anche fattori di per sé 
non conflittuali. 


Per Hartmann, la dimensione «conflittuale» su cui tanto insiste la psicoanalisi classica 
può svilupparsi in seguito ad un indebolimento dell’Io (in termini cosiddetti 
«intrasistemici»), oppure tra l’Io e gli interessi dell’Io (in termini «intersistemici»). 
L’aggressività svolge un ruolo eminente nello sviluppo dell’adattamento del soggetto al 
suo ambiente: costituisce infatti, assieme alla pulsione lipidica, la fonte energetica che 
assicura il funzionamento psichico nel suo complesso. 

Infine è importante ricordare come secondo Hartmann l’energia aggressiva, al pari di 
quella sessuale (libido) può essere neutralizzata o rimossa. Tuttavia, essa svolge un ruolo 
chiave nello sviluppo della struttura psichica per ciò che riguarda l’apparato difensivo: 
più l’Io è forte, più sono efficaci le funzioni di neutralizzazione delle tendenze 
aggressive. 


B) Anna Freud 


Una delle opere più importanti per la psicoanalisi infantile e per la teoria della 
personalità è L’So e i meccanismi di difesa (1936) della studiosa viennese Anna 
Freud (1895-1982), figlia di Sigmund Freud e ideale continuatrice della sua 
opera, in cui vengono approfonditi i contenuti dell’Io in 

F : Lufti È La psicoanalisi dell’lo 
rapporto alle domande pulsionali ed alle attività difensive. Le ia Hennisnna infnna 
misure difensive legate al Super-io, tipiche delle nevrosi degli Freud 
adulti, scaturiscono dalle proibizioni del Su- 
per-io e dal suo ruolo di controllo dei desideri pulsionali. Le misure difensi 
ve connesse all’angoscia del reale, proprie delle nevrosi infantili, nascono dall’incapacità 
del bambino di fronteggiare le difficoltà che derivano dal mondo esterno. 
I nevrotici adulti allontanano i loro desideri sessuali e aggressivi per evitare il conflitto con il Super-io, 
mentre il bambino piccolo tratta nello stesso modo i suoi impulsi istintuali per evitare di trasgredire alle 
proibizioni dei genitori. L’Io del bambino teme gli istinti perché ha paura del mondo esterno. Per quanto 
riguarda le misure difensive connesse alla forza delle pulsioni, la fonte di angoscia legata alla forza delle 
pulsioni qualifica il carattere dell'Io. Esso controlla le pulsioni attraverso l’azione del processo 
secondario e in sintonia con il principio di realtà. L’Io tende a difendersi perché ha sempre paura di 
essere «invaso» da elementi oscuri e il fine della terapia analitica è permettere all’Io di riappropriarsi 
dei contenuti inconsci dell’Es, attraverso lo scioglimento delle difese. 


In questo quadro teorico, Anna Freud riprende i meccanismi di difesa già studiati dal 

padre e ne approfondisce la definizione: 

— la rimozione (espulsione dalla coscienza di contenuti angosciosi o di impulsi 
percepiti come negativi); 

— la proiezione (attribuzione ad altri soggetti di impulsi o sentimenti propri); — la 

formazione reattiva (sostituzione di un impulso inaccettabile con un impulso opposto); 

— la razionalizzazione (giustificazione eccessivamente razionale e logica del proprio 
comportamento o dei propri impulsi emotivi); 
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— la sublimazione (spostamento di impulsi inaccettabili verso scopi socialmente utili). 


Dal punto di vista della strutturazione della personalità infantile, Anna Freud elabora il 
concetto molto rilevante di «linea evolutiva» che sta alla base di un modello di analisi 
dello sviluppo il cui obiettivo è riconoscere le interazioni fondamentali tra l’Es e l'Io e i 
loro vari livelli evolutivi, come anche le loro sequenze legate all’età, che per importanza, 
frequenza e regolarità, si possono paragonare alla sequenza maturativa delle fasi 
libidiche e allo sviluppo graduale dell’Io. 

L’autrice sostiene che la linea evolutiva tipica è costituita da otto fasi evolutive, lungo 
un percorso di base che va dalla dipendenza totale dell’infante dalla madre alla relativa 
indipendenza del giovane adulto. Ciò che segna in senso normale o patologico lo 
sviluppo del bambino sono le effettive situazioni nelle quali si svolge il suo rapporto con 
il mondo. Lo sviluppo di ogni bambino è contrassegnato da momenti e percorsi tipici e 
problematici che riflettono l’intreccio di varifattori interni ed esterni. 


Molto importante ai fini della comprensione di alcuni meccanismi di difesa, presenti in certe tipologie 
di personalità nevrotiche, è il principio dell’identificazione con l'aggressore (elaborato nell’opera Lio 
e i meccanismi di difesa). Anna Freud sostiene che per difendersi dal dolore o da una intensa frustrazione, 
il soggetto può giungere ad identificarsi con la persona da cui si aspetta di essere aggredito. 

Questo meccanismo emerge soprattutto nel gioco infantile (il bambino che si identifica con l’oggetto 
temuto e riesce a trasformare l'angoscia in una attività piacevole), ma anche nelle nevrosi di soggetti 
adulti (ad esempio, in ambito lavorativo, uno status di sfruttamento da parte di un lavoratore dipendente 
può essere «negato» prendendo le difese del datore di lavoro, cioè identificandosi nei profitti 
dell’azienda). 

In questa identificazione difensiva operano simultaneamente due meccanismi di difesa : 
la negazione (di una realtà esterna spiacevole, l’aggressione) e la rimozione (di un 
sentimento interno spiacevole, l’ansia o la paura). Nell’identificazione con l’aggressore 
il soggetto inscena un’inversione dei ruoli, da passivo in attivo. Anna Freud sostiene 
che questi meccanismi sono normali e sono al servizio dello sviluppo, però possono 
anche sconfinare nella patologia: ad esempio quando l’identificazione con l’aggressore 
può rappresentare uno stadio intermedio verso lo sviluppo della paranoia, in cui la colpa 
viene sistematicamente proiettata all’esterno, così che la costante aggressività verso gli 
altri ha una importante funzione rassicurante per il soggetto. 


C) Lo sviluppo psicosociale di Erikson 


Erik Erikson (1902-1994), psicoanalista statunitense di origine tedesca, estende il 
campo d’indagine della concezione freudiana, elaborando una sequenza di stadi di 
sviluppo che vanno dalla prima infanzia all’età matura in cui alla dimensione psico- 
sessuale di Freud va aggiunta quella psico-sociale. 

Erikson divide il ciclo di vita dell’uomo in otto età, disposte in una sequenza ordinata che si ripete (sia 
pur con delle variazioni) in tutti gli individui anche se appartenenti a culture diverse. Tra un ciclo e l’altro 
l’individuo si trova a dover costantemente affrontare delle specifiche «crisi» psico-sociali che hanno 


sullo sfondo il problema dell’identità. Ciascuna delle otto svolte risulta centrale nel periodo specifico in 
cui avviene, ma ricompare, in altre forme, lungo tutto l’arco della vita. 


La grande novità di Erikson rispetto a Freud consiste nel ritenere che lo sviluppo psico- 
sociale continui oltre l'adolescenza e prosegua per tutta la vita dell’individuo. 


Capitolo 2: Teorie dinamiche della personalità 


La prima fase inizia con la nascita ed è centrata sull’acquisizione di una sfiducia di base 
e della sua controparte, la sfiducia di base : entrambe sono necessarie ai fini dello 
sviluppo, poiché andranno successivamente integrate. La fiducia di base viene acquisita, 
secondo Erikson, grazie alle continue esperienze positive (sopratutto di tipo sensoriale: 
accudimento, carezze, suono della voce) garantite dalla figura materna. Gli elementi 
negativi, derivanti ad esempio dalle provvisorie assenze della madre,possono essere 
sopportati proprio grazie all’acquisita fiducia di base. 


La seconda fase corrisponde più o meno a quella anale dello sviluppo psicosessuale di 
Freud. Si tratta di un periodo caratterizzato dal controllo e dalla disciplina che il bambino 
comincia a sperimentare su se stesso: apprende progressivamente a sottoporre i propri 
bisogni e desideri al principio di realtà, limitando il proprio egocentrismo di base e 
iniziando a percepire psicologicamente la presenza degli altri. È in questa fase che 
nascono la coscienza etica, i sensi di autocontrollo, di volontà e di autonomia. 

La terza fase è quella propriamente psicosociale. L’autocontrollo e la volontà si 
rafforzano: l’attività principale del bambino, a questa età, è il gioco. In esso il bambino 
sperimenta le proprie «abilità» cognitive e manuali, impara a conoscere la realtà, 
sperimenta processi imitativi e di identificazione nei confronti dei compagni: tutto ciò 
che Erikson definisce «iniziativa». Nasce però anche il senso di colpa : il bambino sente 
che per raggiungere i propri fini può potenzialmente utilizzare qualsiasi mezzo, anche 
l’aggressività. 

La quarta fase corrisponde al periodo di «latenza» dello sviluppo psico-sessuale 
freudiano. Emerge qui una prima forma di senso di competenza e di efficacia . Si tratta 
di uno stadio in cui il bambino inizia ad impegnare le proprie energie in compiti più 
maturi, rispetto a quelli sostanzialmente ludici della terza fase: attività scolastiche, 
sportive, artistiche, impegni che richiedono responsabilità diventano dominanti (per 
questo Erikson compendia questo periodo con il termine «industriosità»). 

Si tratta di un momento piuttosto delicato: la sicurezza e la padronanza delle proprie capacità operative 
sarà, infatti, la premessa necessaria per il futuro sviluppo della competenza lavorativa. Disagi e conflitti 
in questa fase potrebbero, quindi, generare un sentimento di «inferiorità» nei confronti degli altri: si 
tratta di uno stadio in cui il bambino comincia a confrontarsi con tipologie di educazione formale, 
scolastica, istituzionale, trovandosi dunque costantemente esposto alle proprie reazioni emotive. 


La quinta fase è fondamentale nell’economia dello sviluppo psichico, sociale e cognitivo 
dell’individuo. Oltre ai profondi mutamenti biologici (sviluppo fisico e sessuale) 
l'adolescente si trova di fronte al problema psicologico di sviluppare un senso di identità 
stabile, molto diverso da quelli vissuti nelle fasi precedenti, più mutevoli e differenziati. 
Inizia cioè a prendere consapevolezza dei tratti fondamentali della propria personalità, 
delle proprie attitudini, dei desideri, delle aspirazioni, delle potenzialità ma anche dei 
propri limiti. La transizione dall’infanzia all’età adulta è dunque un momento complesso, 
che vede la compresenza di due tendenze in lotta: l’una spinge verso un mondo adulto 
ancora sconosciuto, l’altra appare dominata dal rifiuto di abbandonare l’universo 


cognitivo e affettivo sicuro tipico dell’infanzia. 
L’adolescente rischia dunque costantemente, secondo Erikson, di disperdersi non trovando il senso, il 
percorso, la «tenuta» della sua integrità psichica. La crisi di identità nasce proprio dai suoi tentativi di 
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superare questa confusione e questa ambivalenza per lasciare spazio alla propria personalità, con le 
caratteristiche di stabilità, di coerenza e di unicità rispetto agli altri. In questa fase si genera il senso di 
aderenza ai propri schemi fondamentali di riferimento che si concre- 


tizza lungo fasi conflittuali come l’ossessione delle mode, l’adesione a forme ideologiche contrastanti, 
l’appartenenza a gruppi di coetanei fortemente coesi che confermino l’adeguatezza dei propri valori, ma 
anche l’idealizzazione dei sentimenti affettivi e amorosi, spesso vissuti in modo drammaticamente 
conflittuale. 

Con la sesta fase ha inizio l’età adulta propriamente detta. Il cardine è ancora una volta 
l’amore. Ma mentre nell’infanzia e nell'adolescenza questo viene vissuto come una sorta 
di bisogno indifferenziato, adesso acquisisce una dimensione più matura: le relazioni 
sociali, sessuali e di amicizia appaiono come scelte di legare la propria individualità a 
quella di altre persone. L’amore viene dunque inteso come impegno nella relazione, 
come compartecipazione a tutte le attività fondamentali della vita. Il rischio è nel 
fallimento di questo forte investimento emotivo nella ricerca dell’altro, cioè 
nell’isolamento affettivo e sentimentale. 

La settima fase segna il periodo della generatività. Siamo al momento della vita delle 
persone adulte in cui si manifesta appieno la propria capacità produttiva nel campo 
lavorativo, nell'impegno sociale, nella cura della famiglia. Nel caso in cui la possibilità 
di «generare» (a tutti i livelli, non solo a quello fisico) venisse impedita, c’è il rischio che 
la personalità regredisca e si abbandoni ad un senso di vuoto, di impoverimento: un 
blocco che Erikson definisce efficacemente come «stagnazione». 

L’ottava fase presuppone l’idea della personalità umana come un lungo processo 
evolutivo che si estende fino alla vecchiaia. Il polo conflittuale è ora rappresentato dalle 
dimensioni dell’integrità e della disperazione. Nella vecchiaia giunge infatti il momento 
della Klein riflessione sulla propria esistenza, del bilancio su ciò che 

si è realizzato. È un periodo che può prevedere un’affermazione finale della propria 
individualità, caratterizzata dal senso di «integrità», oppure, al contrario, un senso di 
fallimento e rimpianto (con correlati stati clinici depressivi). 


7. Psicoanalisi delle relazioni oggettuali 


Nell’ambito della psicoanalisi delle relazioni oggettuali sono molto importanti i 
contributi di Melanie Klein, Wilfred Bion, William R.D. Fairbairn, Donald Winnicott e 
John Bowlby. 


A) Melanie Klein 


L’opera della psicoanalista austriaca Melanie Klein (1882-1960) si rivolge prin- 
cipalmente allo studio delle nevrosi precoci ma tende ad assumere un ruolo di primissimo 
piano anche per l’elaborazione di una teoria generale della struttura della psiche e della 
personalità. La Klein introduce infatti un corpus di modelli teorici innovativi, molto 
influente per la psicoanalisi contemporanea. 


Nelle opere La psicoanalisi dei bambini (1923), Contributi alla psicoanalisi (1921-45), Invidia e 
gratitudine (1957) emerge un’idea dell’inconscio come luogo delle «produzioni fantasmatiche»: 


il bambino che prima di addormentarsi simula o immagina la suzione del seno materno svela come ogni 
pulsione sia accompagnata da una relativa fantasia. La totalità del mondo «interno» del neonato è abitata 
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da fantasmi, simulazioni, fantasie originarie che strutturano l’inconscio. Queste produzioni 
fantasmatiche sono però sempre dirette verso oggetti parziali (bocca, seno, organi genitali), cioè verso 
frammenti di corpo, e mai alla totalità della persona (la madre, naturalmente). Il bambino, secondo la 
Klein, si trova in questo senso sin dall’inizio in una condizione di frammentazione e scissione dei suoi 
desideri e delle sue pulsioni. In preda all’istinto di morte è drammaticamente diviso tra ricerca degli 
«oggetti buoni» (quelli che lo gratificano) e la paura degli «oggetti cattivi» (quelli che lo minacciano). 
In questo scenario, l’emergere precoce dell’Io risulta fondamentale in quanto deve contenere e deviare 
verso l’esterno l'originaria auto-distruttività dell'organismo. Come già per Freud, anche secondo la 
Klein la pulsione di morte può configurarsi come modello metaforico per rappresentare tutto ciò che 
rende difficile la crescita e si oppone, sin dall’inizio, alla vita. In questa ipotesi il bambino odia, aborrisce, 
fantastica di distruggere con tutti i mezzi che ha a sua disposizione i fantasmi e gli oggetti interni ed 
esterni che rappresentano fonti di sensazioni dolorose; quindi, nella sua visione, svolge un ruolo molto 
importante la distruttività. 


A questo livello la Klein introduce l’importante nozione di posizione per indicare le 
modalità attraverso cui il bambino si relaziona agli oggetti. 

La «posizione» iniziale è definita «schizoparanoide», ed è appunto quella in cui si 
manifesta la frammentazione originaria (legame tra pulsione e oggetto parziale) in cui, 
cioè, affiora un profondo sentimento d’angoscia derivante dalla divisione tra oggetti 
buoni e cattivi. 


La posizione schizoparanoide riguarda i primi quattro mesi di vita del bambino. Sin dalla nascita è 
presente un’opposizione fra la pulsione di vita e la pulsione di morte. Per la Klein, l'Io immaturo del 
neonato è già sufficientemente in grado di proteggersi dall’angoscia provocata dalla pulsione di morte: 
una parte di essa viene infatti proiettata sull’oggetto esterno e un’altra parte viene mantenuta all’interno. 
Anche una parte della pulsione di vita viene proiettata sull’oggetto esterno, cioè il seno buono e l’oggetto 
ideale, mentre una parte viene mantenuta all’interno e viene usata nel rapporto libidico con tale oggetto. 
In questa posizione, l’oggetto è vissuto come oggetto parziale, ossia scisso in due parti, quella buona e 
quella cattiva. Il bambino non capisce che lo stesso oggetto può essere allo stesso tempo buono e cattivo, 
quindi, la scissione (meccanismo di difesa) si verifica in due sensi: scissione dell’oggetto parziale 
interno e scissione dell’oggetto parziale esterno. L’angoscia provocata dalla pulsione di morte è 
paranoide quando è esterna, invece è ipocondriaca quando è interna. Per proteggersi dall’angoscia, 
attraverso la scissione, l’oggetto buono viene protetto dalla nocività dell’oggetto cattivo e si crea così un 
vissuto di idealizzazione dell’oggetto ideale. 


Più tardi, dopo il quarto mese di vita, con la posizione cosiddetta «depressiva» il 
bambino è in condizione di percepire la totalità (di percepire ad esempio la mamma come 
oggetto d’amore unitario, non più scisso in parti buone e cattive). La posizione depressiva 
inizia quando l’Io comincia ad acquisire una possibilità di integrazione (interna ed esterna) e di sintesi, 
quando cioè la differenziazione del Se dall'oggetto diventa più stabile e crea una nuova e più evoluta 
rappresentazione cognitiva ed emotiva della realtà interna ed esterna. Il bambino, in questo momento, 
avverte la sua impotenza e dipendenza nei confronti della madre e anche la sua ambivalenza. AI 
fianco della consapevolezza che odio e amore sono entrambi parti di sé, si impone una nuova angoscia, 
ossia quella di essere egli stesso causa di distruzione dell’oggetto. Nel bambino è presente la paura che 
i propri impulsi di- 


struttivi hanno distrutto o distruggeranno l’oggetto che lui ama e dal quale dipende. Egli, quindi, è 
caratterizzato da una duplice esigenza: da un lato vuole possedere l’oggetto, dal quale può essere 
abbandonato, dall’altro lato presenta l’esigenza di difenderlo dai propri impulsi distruttivi. 

La posizione depressiva è caratterizzata da diversi elementi e meccanismi emotivi come la colpa, il lutto 
e la riparazione. Quando il bambino sente di poter distruggere o di aver distrutto la madre con le proprie 
pulsioni aggressive, vive l’esperienza della perdita e della colpa e viene assalito da un generalizzato 
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sentimento di impotenza a riaverla. In seguito, vive il lutto perché pensa di aver perso dehnitivamente 
la madre visto che la ha annientata. 

A tutto ciò è collegato il processo di riparazione, secondo il quale, «come l’impulso distruttivo ha 
annientato l’oggetto d’amore, così l’amore per l’oggetto potrà ricostruirlo». Con la riparazione ed il 
ritorno della madre, il bambino si rende conto di poter riparare ciò che ha fatto. A questo punto, mediante 
l’introiezione, l'oggetto buono viene introdotto dentro di sé. Le fantasie e le azioni riparative permettono 
una maggiore integrazione dell’Io. La riparazione, secondo la Klein, in alcune situazioni può provocare 
nel bambino una sofferenza insostenibile: per contenere l’angoscia depressiva può dunque risultare utile 
usare le difese maniacali (disprezzo, trionfo, dominio sull’oggetto). Si tratta tuttavia di meccanismi 
estremi, utilizzabili solo temporaneamente, pena l’impedimento del normale sviluppo dell’esperienza 
depressiva. 


La maggior parte dei fenomeni infantili descritti dalla Klein ci permette di comprendere 
alcuni processi fondamentali per la strutturazione dell’Io e la caratterizzazione della 
personalità individuale. Tali processi riguardano, essenzialmente, le conquiste raggiunte 
dal bambino in questo periodo dello sviluppo: — capacità di differenziare la realtà 
interna da quella esterna; 
— aumento della consapevolezza del valore degli ogget 
ti esterni legati alla posizione precedente; 
— controllo delle emozioni; Bion 
— disponibilità verso l’esterno nel momento in cui 
all’amore per l’oggetto corrisponde sempre di più il sentimento di riparazione e il 
controllo dell’ostilità. 
In questo stadio, le esperienze del lutto e della riparazione pongono le basi dei processi creativi e della 


sublimazione: il bambino non solo sperimenta la possibilità di dar vita a ciò che ha distrutto, ma 
sperimenta anche, di continuo, la necessità di preservare l’oggetto dai propri sentimenti ostili. 


Lo scopo della terapia kleiniana, che ha ottenuto vasti consensi in ambito clinico, consiste 
nell’aiutare la ricomposizione dell’unità nel soggetto, nell’assorbire le posizioni della 
scissione schizoparanoide in quelle delle conciliazione depressiva stimolando 
un’incessante elaborazione simbolica del lutto originario, dell’assenza/frammentazione 
della madre. 


B) La struttura della personalità in Bion 


Nella complessa opera dello psicoanalista inglese Wilfred Bion (1897-1979) gli 
elementi concettuali della psicoanalisi classica vengono reinterpretati principalmente in 
direzione di un teoria generale tra le più innovative sull’origine del pensiero e dei 
disturbi psicotici, dalle interessanti ricadute sul piano del- 


la definizione dei processi di strutturazione della personalità anche nel soggetto 
normale. 

Lo studio dei meccanismi di insorgenza delle psicosi (schizofrenia in primis) costituisce 
la base clinica da cui prende inizio la riflessione di Bion, esposta principalmente in 
Analisi degli schizofrenici e metodo psicoanalitico (1967). 

Sulla via indicata dalla Klein, Bion ritiene che sin dalla nascita il bambino sia minacciato dall’ assenza 


di oggetto, in particolare dalla mancanza del seno materno, cioè simbolicamente dalla privazione del 
nutrimento: il neonato, come già per la Klein, vive una strutturale angoscia di morte. Le prime 
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esperienze sono pertanto connesse a questo terrore della mancanza dell’oggetto-seno da cui derivano le 
frustrazioni, i pianti, le proiezioni immaginarie angosciose che costellano la vita affettiva del bambino. 


La madre, secondo Bion, deve assolvere ad una funzione di «contenitore», non 
limitandosi ad un normale accudimento ma accogliendo le sensazioni negative cui è 
esposto il bambino. Attraverso un’attività che Bion chiama réverie e una funzione 
definita «alfa», la madre deve poter restituire al bambino come comprensibili gli 
elementi negativi (sensazioni di morte e di perdita, frammenti affettivi dolorosi) da cui 
egli si ritrae e che Bion definisce «elementi beta». 

Solo attraverso la funzione di «contenitore» assolta dall’Altro materno, il bambino 
apprende a convivere con l’assenza e frustrazione dei bisogni, col terrore della mancanza 
del seno. Può così sviluppare una propria «funzione alfa», cioè una capacità di 
simbolizzare il negativo, elaborare il lutto, creare relazioni di senso tra elementi 
eterogenei. 


Su questa linea non solo lo sviluppo emotivo ma anche la genesi del pensiero implica che la «funzione 
alfa» grazie alle cure materne si sviluppi sino a raggiungere la capacità di trasformare simbolicamente 
gli «elementi beta», cioè di ricostruirli cognitivamente superando la frustrazione originaria. 

Se questo processo fondamentale del pensiero del bambino non si realizza, perché la madre non ha 
assolto alla funzione di réverie nei confronti delle proiezioni persecutorie-angosciose del piccolo, cioè 
non ha saputo rispondere adeguatamente al suo stato di «panico», se quindi la «funzione alfa» del 


bambino non è stata stimolata e fallisce, ecco innescarsi il disturbo strutturale del pensiero, lo 
scatenamento psicotico. Il bambino che non è in grado di assorbire gli «elementi beta», che non riesce 
ad elaborarli, li espellerà sotto forma di allucinazioni, di «oggetti bizzarri», paurosi, ossessivi, gli stessi 
che più tardi, da adulto, popoleranno il suo delirio. 


La novità dell’impostazione di Bion è l’idea della psicosi come fallimento della funzione 
simbolica della mente: si tratta propriamente di una «catastrofe» del pensiero, un 
cedimento della capacità di creare relazioni e nessi tra elementi affettivi, più che di un 
esito di articolate dinamiche inconsce, come riteneva la psicoanalisi classica. 

La terapia, conseguentemente, si indirizzerà verso una sorta di «riparazione» di questa 
alterazione: sostituzione della figura materna, ristrutturazione della «funzione alfa», 
identificazione con il paziente, ricomposizione della soggettività, oltrepassamento delle 
«allucinosi» che arrestano lo sviluppo mentale. 


C) Le «relazioni oggettuali» in Fairbairn 

William R.D. Fairbairn (1889-1964), medico e psicoanalista scozzese, membro della 
British Psychoanalytical Society, è considerato uno dei padri della teoria delle «relazioni 
oggettuali» oltre che un continuatore del lavoro di Melanie Klein. 

Tra le posizioni di Freud e quelle della Klein, Fairbairn propone una terza via. Considera innata solo la 
cosiddetta libido oggettuale, che ci spinge a formare legami con individui che si prendono cura di noi. 
Le modalità attraverso cui si esplica sono apprese perché la libido è «relazionale». Secondo la Klein gli 
oggetti interni sono una caratteristica innata della vita psichica e le relazioni oggettuali interiorizzate le 
forme primarie del pensiero e dell’esperienza. 

Secondo Fairbaim, gli oggetti interni sono il risultato di cure genitoriali inadeguate : se 
i bisogni di dipendenza del bambino non vengono soddisfatti si verifica un 
allontanamento patologico dalla realtà esterna e si formano presenze private (gli 
«oggetti interni»), con i quali viene mantenuto un legame fantasmatico (le «relazioni 
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oggettuali interiorizzate»). 

A loro volta queste relazioni interiorizzate si scindono tra quelle che possono essere 
integrate in configurazioni ampie, e diventano la parte principale dell’Io, e quelle 
rimosse. La forza rimovente è costituita dalle relazioni oggettuali integrabili . Questa 
rimozione delle relazioni oggettuali interiorizzate ha due componenti: 


— la scissione dell’Io (in «io libidico», che cerca il piacere, e «io antilibidico», che lo 
evita); 

— la scissione dell’oggetto (in «oggetto eccitante» e Fairbairn e Winnicott «oggetto 
rifiutante»). 


Si tratta di processi che avvengono in chiunque abbia ricevuto cure genitoriali 
insufficienti. Compito della terapia psicoanalitica è mostrare la possibilità di una 
trasformazione controllata delle relazioni oggettuali. 


D) Winnicott: dalla psicoanalisi infantile al concetto di Sé 


Dall’opera di Donald Winnicott (1896-1971) emerge una stretta connessione tra pratica 
clinica ed elaborazione concettuale. Nella sua teoria, esposta principalmente in scritti 
come Il bambino e il mondo esterno (1957), Dal luogo delle origini (1965), Gioco e 
realtà (1971), centrale è lo studio dell’influenza dell’ambiente nello sviluppo del 
soggetto che si esprime nella relazione di legame e di separazione tra madre e bambino. 
Vengono introdotte, per chiarire queste problematiche, le nozioni fondamentali di 
continuità dell’essere, di gioco e soprattutto di oggetto transizionale. 

Il punto di partenza è la prima immagine materna che il bambino si procura 
successivamente allo stadio affettivo-simbiotico della gestazione. Il neonato percepisce 
una sorta di mamma-ambiente empaticamente protettiva. È il cosiddetto «holding» , 
termine intraducibile che indica il complesso della gestua- 


lità materna: cullare, sostenere, proteggere affettivamente. La «continuità d’essere» è, 
per Winnicott, la possibilità che l’Io del bambino possa strutturarsi senza soffrire l’urto 
dell’ambiente. 


Per garantire il delicatissimo passaggio dalla condizione di onnipotenza in cui il bambino, protetto 
nell’holding, immagina di vivere i primi mesi di vita, alla condizione di separazione — dunque alla prima 
strutturazione della soggettività — c’è bisogno che si instauri tra lui e la mamma uno spazio simbolico, 
ludico/creativo. È lo spazio del gioco, in cui si inseriscono i cosiddetti «oggetti transizionali»: animali 
di peluche, pezzi di stoffa che il bimbo tiene con sé nei momenti d’angoscia, nelle situazioni di distacco. 
Secondo Winnicott nel percorso dell’individuazione, nel passaggio cioè dalla fase fusionale a quella 
soggettiva, il bambino scopre l’esistenza del mondo esterno. 

Se dapprima riteneva gli oggetti esterni una sua creazione o il frutto di una allucinazione (oggetti 
«soggettivi» li definisce Winnicott), nell’impatto con l’ambiente il bimbo si disillude ed è costretto a 
riconoscere l’esistenza dell’alterità a costo di perdere la precedente condizione di onnipotenza. La figura 
materna avrà allora il compito dapprima di stimolare l’illusione del bambino e in seguito quella del 
disincanto. Proprio in questa seconda fase, l’area transizionale attiverà le potenzialità simboliche del 
bambino originando quella dimensione di «prassi ludica» che negli adulti diventerà arte, lavoro, cultura. 


Particolarmente interessanti per la teoria della personalità sono poi il concetto di «Sé» 
(Sef) e quelli correlati di «vero Sé» e «falso Sé». Il self non corrisponde né alla 
personalità, né al soggetto, né all’/o, pur avendo qualcosa in comune con questi tre 
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concetti. Il Sefè una totalità costituita da diverse parti che si uniscono le une alle altre e 
che per strutturarsi ha bisogno dell’aiuto dell'ambiente umano: 


«Il vero Sé deriva dalla vita dei tessuti corporei e dal lavoro delle funzioni corporee, comprese le attività 
del cuore e la respirazione. È strettamente legato al concetto di processo primario e, all’inizio, è 
essenzialmente non reattivo agli stimoli esterni, ma primario. Formularne il concetto, se non al fine di 
capire il falso Sé, è poco utile perché esso non fa altro che raccogliere insieme gli elementi 
dell’esperienza del vivere». 


Il vero Sé comprende tutto ciò che di «vivente» esiste nel soggetto: il potenziale di vita 
psichica creativa e gli elementi desideranti. 


Il neonato ha in sé le potenzialità per costruire la propria personalità, il true self (il «vero Sé» mentale), 
ma perché ciò avvenga è necessaria la presenza di una madre chefaciliti questa evoluzione . In un 
rapporto con una madre non sufficientemente «buona» si instaurano delle angosce persecutorie che 
danno origine a sentimenti di annientamento e di frantumazione. Si instaura una sorta di «non esistenza» 
del bambino, che in questo caso mette in atto una sorta di compiacenza nei confronti della madre. 


Si tratta di un’intuizione di grande originalità: il «vero Sé» diventa tale soltanto in seguito 
alla riuscita ripetizione delle risposte della madre sia ai gesti spontanei del neonato sia 
alle sue allucinazioni sensoriali, in quanto il gesto o l’allucinazione sono resi reali e 
hanno come conseguenza di fornire la capacità di utilizzare un simbolo. 


In questo modo il bambino può godere di una sorta di capacità d’illusione: ha potuto 
cioè credere che la realtà esterna si potesse manifestare come per magia e in modo tale 
da non urtare la sua onnipotenza, a cui egli può ora rinunciare. Winnicott ritiene che fonte 
di queste angosce sia la componente aggressiva delle pulsioni libidiche (a differenza di 
Freud, che sosteneva l’esistenza di «pulsioni distruttive primarie» separate dai bisogni 
libidici). Quando il bambino prenderà coscienza dei suoi impulsi ostili, proverà un acuto 
terrore di andare in frantumi a causa delle rappresaglie dell’oggetto e organizzerà delle 
difese (pericolose dal punto di vista della coesione psichica) per proteggere l’Io da 
angosce profondissime. 


Per meglio definire tale meccanismo Winnicott crea un concetto in negativo: il «falso 
Sé». Si tratta di uno sviluppo abnorme delle difese dell’Io, che si manifesta soprattutto 
sotto forma di iperattività della funzione mentale e di precoce investimento delle proprie 
funzioni intellettive, dissociate dalla sfera emozionale e affettiva. Il «falso Sé» serve a 
proteggere un «vero Sé» troppo frammentato e agisce adeguandosi alla realtà esterna, 
corrispondendo alla dimensione superficiale e convenzionale dei legami sociali. 


Esiste quindi una «normalità» del falso Sé, che può invece diventare patologico se si stabilisce come 
personalità reale, perché impedisce l’epressione del vero Sé e induce rapporti superficiali e privi di 
significato con i propri oggetti. 


Il compito di una terapia psicoanalitica è quello di destrutturare il falso Sé, attraverso 
il meccanismo della regressione, in modo da consentire al vero Sé di esprimersi 
pienamente. Kohut 


8. La psicoanalisi del Sé 


Con la definizione «psicoanalisi del Sé» si intende un modello misto che cerca di 
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mediare tra le due scuole di pensiero tradizionali della psicoanalisi, ossia la psicoanalisi 
dell’Io (presente in misura notevole in Nord America) e la psicoanalisi delle relazioni 
oggettuali (sviluppatasi principalmente in Europa e soprattutto in Inghilterra) e tra 
psicoanalisi e psicologia scientifica. Le due scuole tradizionali pongono al centro 
dell’indagine psicoanalitica l’infanzia, le prime relazioni interpersonali, la maggiore 
precocità dello sviluppo affettivo e cognitivo, la relazione analitica, trascurando 
l’architettura dell’apparato psichico e le vicissitudini delle pulsioni. 

La psicoanalisi del Sé è il modello che maggiormente, in epoca recente, interpreta la 
psicoanalisi come una psicologia bipersonale dello sviluppo della personalità. Con 
essa si assiste alla riscoperta del concetto di «Sé», che può rappresentare un luogo di 
incontro tra diverse tradizioni di ricerca e un’identità in cui il personale è sempre 
simmetrico all’interpersonale. In tale ambito sono importanti i contributi di alcuni autori 
come Heinz Kohut e Daniel Stern. 


A) Heinz Kohut 

Come già per Melanie Klein, anche per lo psicoanalista statunitense di origine austriaca 
Heinz Kohut (1913-1981) il neonato possiede un’unità psichica frammentaria. Tutta 
la teoria di Kohut — che, partito da posizioni psicoanalitiche classiche, è approdato 
successivamente a risultati di forte originalità (Narcisismo e analisi del Se, 1971 ; La 
ricerca del Sé, 1978) — si propone come indagine sui processi di strutturazione della 


soggettività e della personalità. 


Kohut definisce «Sé» l’apparato psichico originario. Il Sé primitivo del bambino è 
disunito. Per giungere alla «coesione» ha bisogno del rapporto con l’ Altro. Ciò avviene 
attraverso due particolari funzioni, una definita come «funzione speculare»,l’altra come 
«funzione idealizzante»: 


— nella prima, il passaggio dalla frammentazione alla coesione è reso possibile da un 
investimento libidico proveniente dalla madre. Ciò vuol dire che la prima sensazione 
di unità del proprio essere è un risultato dell’affetto materno. L’esito produce un 
primo livello del Sé, che Kohut definisce «grandioso- esibizionista», in cui 
dominano nel bambino idee di onnipotenza e narcisismo. Il bambino gode in altri 
termini di esistere esclusivamente come oggetto di desiderio della madre, come suo 
rispecchiamento: la relazione madre/figlio è dunque di tipo «fusionale, speculare e 
di approvazione»; 

— la seconda funzione deriva dal Sé paterno, che per Kohut (in linea con Freud) 
attualizza l’ideale di comportamento, l’insieme delle norme di condotta. Il bambino 
introietta, assorbe e sublima l’imago del padre, ne fa il paradigma delle sue azioni. 


Da questo punto di vista, nella prospettiva di Kohut (che può intendersi come una teoria 
dell’identificazione progressiva del bambino con i suoi genitori) l’origine del sintomo 
nevrotico è interpretabile come fallimento e blocco del percorso di coesione. Uno scacco 
che fa ripiombare il Sé adulto nella condizione della frattura originaria. La terapia 
significherà, allora, ricomposizione del Sé e redistribuzione armonica delle pulsioni: 
immedesimandosi nel paziente, il terapeuta potrà liberare il «sano narcisismo» impedito 
dalla nevrosi. 
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Gli studi sulla struttura psichica del bambino aprono in Kohut anche ad una inedita 
ricostruzione della struttura della personalità. Il postulato innovativo della teoria di 
Kohut sulla cura del Sé è riferito all’analisi dei disturbi narcisistici della personalità: egli 
ritiene che in tale condizione tutti i difetti esistenti nel Sé si mobilitino spontaneamente 
come traslazioni d’oggetto Sé narcisistiche. Vi sonoforze che si oppongono al dispiegarsi 
della traslazione, ma il Sé difettoso del paziente con un disturbo narcisistico della 
personalità si mobiliterà a completarne lo sviluppo cercando di stabilire un arco di 
tensioni dalle ambizioni di base verso gli ideali di base. Un tale arco di tensione 
costituisce l’essenza dinamica del Sé completo, ed è l’immagine di quella struttura il cui 
formarsi rende possibile una vita appagante, creativa, produttiva. In altri ter- 

mini il Sé, apparato psichico primitivo, deve raggiungere un grado elevato di coesione e 
integrazione, essenziale per lo sviluppo successivo dell’Io. 


Il modo in cui la psicologica analitica di Kohut affronta i disturbi edipici è a prima vista simile 
a quello dell’analisi tradizionale: si cerca di facilitare il dispiegarsi della traslazione edipica 
tramite l’analisi sistematica delle difese, evitando interpretazioni premature della traslazione 
e dedicando una seconda fase, più lunga, all’interpretazione e all’elaborazione. Kohut 
ritiene che il complesso edipico patogeno sia incastonato in un disturbo Sé/oggetto Sé e che, 
sottostante alla bramosia sessuale e all’ostilità, esista uno strato di depressione e di diffusa 
rabbia narcisistica. 

Il processo analitico si dovrà dunque soffermare sulla depressione profonda e sull’in- 
dividuazione dei fallimenti degli oggetti-Sé edipici dell’infanzia. Il Sé sano che può alla fine 
instaurarsi rischia di non risolversi nella riattivazione e risoluzione dei conflitti edipici 
(secondo la teoria freudiana classica) o nel definitivo superamento degli strati più arcaici di 
depressione, sospetto, rabbia (secondo la teoria kleiniana). 


La salute psichica è vista da Kohut, infatti, come «completezza strutturale» e 
funzionale di un settore del Sé: è necessaria una nuova definizione dell’essenza del Sé e 
una nuova definizione teorica del suo sviluppo strutturale. Per produrre una guarigione 
non solo sintomatica, il processo terapeutico deve infatti penetrare oltre gli strati 
organizzati, ossia le strutture difensive del Sé del paziente e permettere una prolungata 
sperimentazione delle oscillazioni tra quello che Kohut chiama «il caos pre-psicologico» 
e la sicurezza fornita dalla «fusione primitiva» con un oggetto Sé arcaico. 

La terapia analitica non può dunque creare un «Sé nucle- Kernberg are», ma il 
pazientepuò usare il terapeuta come oggetto- 

Sé per edificare nuove strutture difensive e per consolidare quelle già esistenti. Si deve 
instaurare in altri termini una traslazione d’oggetto Sé in cui le strutture difensive 
minacciate siano offerte all’approvazione speculare del terapeuta oggetto-Sé, o in cui la 
personalità del terapeuta oggetto-Sé venga utilizzata, attraverso idealizzazioni 
progressive, per rafforzare le strutture difensive del soggetto. 


B) Otto Kernberg: personalità narcisistica e disturbo borderline 
Il nome dello psichiatra e psicoanalista statunitense, ma viennese di nascita, Otto 


Kernberg (1928-) viene generalmente associato alla definizione teorico- clinica del 
disturbo narcisistico di personalità e all’analisi dell’organizzazione borderline di 
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personalità. 


Kernberg, che parte dagli assunti della psicologia dell’Io, vede i primi mesi di vita del bambino come 
uno stadio in cui circolano costantemente correnti affettive piacevoli o spiacevoli. Inizialmente, a suo 
avviso, il bambino non distingue il «Sé dal «non-Sé» e non percepisce la madre come soggetto separato. 
Successivamente, la «fusione» originaria lascia il posto a processi di differenziazione del Sé dell’infante 
dall'immagine della madre che fornisce le cure. È questo il primo, importantissimo stadio da 
raggiungere: coloro che non riescono ad approdarvi rischieranno una particolare pre- 


disposizione allo sviluppo dei disturbi dello spettro schizofrenico (i quali presentano, tra i principali 
sintomi, proprio forme allucinatorie, deliri e angosce psicotiche di disintegrazione ). 


Il bambino che ha adeguatamente acquisito il senso della separatezza del Sé 
dall’oggetto (Kernberg dehnisce «oggetto» qualsiasi persona «interiorizzata» dal 
bambino, la madre e ogni altra hgura signihcativa sul piano affettivo- emozionale) 
utilizza un primitivo meccanismo di difesa: la scissione. Nonostante le immagini del Sé 
e dell’oggetto siano state differenziate, esse coesistono in maniera scissa nel bambino 
(scissione di tipo «affettivo»). 

Ciò significa che l’immagine del «Sé gratificato» viene tenuta affettivamente distinta dall’immagine del 
«Sé cattivo» (che prova odio e sperimenta forme espressive di rabbia distruttiva). Simmetricamente le 
immagini dell’oggetto buono (che gratifica i desideri del bambino) vengono tenute distinte dall’oggetto 
cattivo (quello che frustra i suoi bisogni). 

L’utilizzo di questo embrionale meccanismo di difesa andrà abbandonato nel momento in cui il bambino 
comincerà a relazionarsi alle persone (inizialmente la madre) come a degli «oggetti interi» (buoni e/o 
cattivi). Il superamento della scissione permette di riunificare le immagini scisse che precedentemente 
popolavano il mondo psichico del bambino e di fondere le pulsioni libidiche e aggressive generando 
affetti meno estremi. 


Superata la scissione, per Kernberg lo stadio successivo coincide con quello già 
concettualizzato dalla teoria freudiana della nevrosi. Lo studioso austriaco, tuttavia, 
muta concezione riguardo la nozione stessa di «pulsione». 


L’asse teorico viene infatti spostato dall’attenzione estrema per la corporeità (in Freud la pulsione 
costituisce una sorta di «limite» tra l'elemento psichico e quello somatico) all’ interazione : la pulsione, 
pur avendo delle predisposizioni costituzionali, si sviluppa a partire dalle prime relazioni oggettuali. 
Nasce, infatti, dalla relazione del bambino con /e figure significative. In questo sistema teorico, il 
bambino inizialmente non ha delle vere e proprie pulsioni organizzate : ha degli «stati affettivi» che 
possono essere di natura piacevole o spiacevole. 


Nel corso del tempo questi stati affettivi formano due pulsioni specihche, quella libidica 

e quella aggressiva: 

— la pulsione libidica nasce dall’interazione con gli Altri vissuti come soggetti 
gratificanti ; 

— quella aggressiva si forma nell’interazione con gli Altri vissuti come soggetti non 
gratificanti. 

In questo senso Kernberg integra la teoria freudiana pulsionale con le più recenti teorie 

delle relazioni oggettuali di Klein e di Fairbairn e con gli approcci della psicologia 

dell’Io. 

Mentre Freud analizzava la personalità dell’individuo sulla base di un livello di 

gratificazione pulsionale dominante (ad esempio, il «livello orale»), Kernberg la 
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interpreta principalmente sulla base della qualità delle relazioni oggettuali interne del 
paziente. Il paziente nevrotico, che ha superato la distinzione del Sé dall’altro e la 
scissione delle immagini del Sé e dell’oggetto, avrà dei conflitti di natura pulsionale, 
dal momento che le sue relazioni oggettuali si saranno costituite in maniera 
soddisfacente. 


Il concetto di «organizzazione borderline di personalità» 


Kernberg, con questa espressione, circoscrive un gruppo di pazienti, con diversi disturbi di 
personalità, accomunati da alcune specifiche caratteristiche (debolezza dell’lo, relazioni 
oggettuali problematiche, uso di meccanismi di difesa primitivi). Tra i meccanismi di difesa 
maggiormente utilizzati dai soggetti di «area borderline» vi sono la scissione e 
l'identificazione proiettiva, tramite i quali sezioni scisse del Sé o dell'oggetto vengono 
proiettate sugli altri per controllarli. 

All’interno dell’organizzazione borderline, Kernberg include diversi disturbi quali, appunto, il 
borderline, lo schizoide, lo schizotipico, il paranoide, il narcisistico, l’ipocondriaco, l’antisociale 
ecc. Si tratta di disturbi che generano disfunzioni nelle relazioni interpersonali, diffusione 
di identità, problemi nelle relazioni intime e nei rapporti lavorativi. Kernberg propone una 
sistematizzazione dei disturbi di personalità che integra la diagnosi categoriale del DSM-IV (cfr. 
infra, Sezione Sesta, Capitolo Quarto) con la diagnosi evolutiva di stampo più prettamente 
psicoanalitico. 


Capitolo 3 


Dimensione fenomenologica e approccio 
umanistico 


Sommario 
1. Definizioni e concetto. - 2. La fenomenologia generale (Husserl). 
3. La psicopatologia filosofica (Jaspers). - 4. Coscienza 
ed essere (Sartre, Merleau-Ponty, Binswanger, Laing). - 5. 
L’orientamento umanistico 


1. Definizioni e concetto 


La fenomenologia (etimologicamente «scienza di ciò che appare») costituisce un 
rilevante indirizzo della psicopatologia e della psichiatria del Novecento, sorto in 
stretto legame con le ricerche logiche e filosofiche di Edmund Husserl e con la corrente 
esistenzialista. 


Si tratta di un approccio volto a condurre epistemologicamente le scienze psicologiche 

nella sfera delle scienze umane, inserendole in un’area ermeneutica posta al confine tra 

le scienze della natura di tipo empirico-sperimentale e le scienze del sociale. Dal punto 

di vista delle teorie della personalità, gli orientamenti più importanti sono i seguenti: 

— la fenomenologia generale di Edmund Husserl, da cui discendono tutte le successive 
applicazioni filosofiche, epistemologiche e cliniche del movimento; 

— la fenomenologia soggettiva e la teoria psicopatologica di Karl Jaspers, che si 
definisce come «dottrina dei fondamenti soggettivi della vita psichica»; 

— la fenomenologia della coscienza presente nelle opere di Jean-Paul Sartre e, in 
modalità originali, di Maurice Merleau-Ponty; 

— l’analisi esistenziale (o Daseinanalyse, letteralmente «antropoanalisi») di Ludwig 
Binswanger, elaborata a partire dall’ontologia fondamentale del filosofo tedesco 
Martin Heidegger (1889-1976). 


2. La fenomenologia generale (Husserl) 


L’interesse di Edmund Husserl (1859-1938) per la struttura e la genesi della coscienza 
umana si sviluppa inizialmente a contatto con le scienze esatte (matematica, logica) e 
non con le scienze psicologiche dell’epoca. 

La fenomenologia husserliana vuole infatti proporsi come una filosofia «rigorosa», che 
proviene dal terreno stesso della scienza: chiarire da un punto di vista scientifico i 
fondamenti della coscienza e della conoscenza, secondo Husserl, significherà riuscire a 
descrivere la genesi stessa della nostra attività coscienziale e conoscitiva. 
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A tal fine Husserl utilizza il concetto chiave di intenzionalità, riprendendolo dal suo maestro Franz 
Brentano (1838-1917). Tale termine riguarda anzitutto i fenomeni psichici, cioè i «vissuti» (Erlebnisse) 
della coscienza. Ogni fenomeno della nostra coscienza è sempre caratterizzato dal fatto di riferirsi a 
qualcosa: ogni coscienza è sempre coscienza di qualche cosa (a tutti i livelli dell’attività psichica: 
percezioni, giudizi, stati emotivi ecc.). 

L’oggetto di cui siamo coscienti non è un oggetto del mondo reale (una realtà oggettiva),bensì sempre 
inizialmente qualcosa di «interno» alla coscienza stessa ; nella percezione di un qualsiasi oggetto fisico, 
ad esempio una sedia, l’oggetto col quale la nostra coscienza è in relazione non è una realtà del mondo 
fisico, ma di quello mentale: la sedia in quanto percepita «mentalmente» da noi. 

In una delle sue prime opere (Ricerche Logiche), Husserl tenta di dimostrare come i 
concetti logici non traggano però la loro origine nemmeno dal piano delle operazioni 
psichiche. Essi infatti sono delle entità ideali (abbastanza simili alle «forme a priori» di 
Kant), valide indipendentemente dal fatto che esista o meno un soggetto conoscente: la 
logica è l’insieme di forme oggettive attraverso cui gli oggetti si articolano nella nostra 
coscienza. Costituisce, anzi, la modalità a priori dell’articolarsi della coscienza stessa. 
È necessario dunque individuare quale sia il legame fra queste «entità ideali» e i «contenuti psichici» 
soggettivi evitando al contempo di cadere nello psicologismo, cioè nel tentativo di far derivare gli enti 
ideali dai «vissuti» della coscienza; o, in altri termini, la logica dalla psicologia. 


La tesi rivoluzionaria di Husserl è che dai semplici «dati di fatto» della psiche non potranno mai essere 
desunte delle forme universali valide a priori, ma soltanto delle leggi valide relativamente. 


L’analisi dei vissuti in cui si manifestano gli enti ideali va pertanto condotta con un 
metodo nuovo, che Husserl definisce «fenomenologico». Essa deve costituire una 
riflessione sul vissuto (ad esempio la «per 

cezione di un certo oggetto») che mira a scoprire le carat- L'approccio fenomeno- teristiche 
essenziali che gli permettono di essere quel logico 

certo tipo di vissuto che esso è (ad esempio, una «perce 

zione») e le caratteristiche essenziali dell’oggetto in quanto oggetto di quel particolare 
vissuto (ad esempio quello «specifico» oggetto e non un altro). 

Husserl estende poi questo metodo all’analisi di tutti i vissuti, non solo quelli logici, ma anche quelli 
percettivi, emotivi, volontari. Arriva così a sostenere che non solo i concetti logici vanno esclusi dallo 
status di oggetti «mentali», ma che, anzi, anche altre forme di articolazione dell’esperienza, oltre a quelle 
logiche, andranno definite come realtà trascendenti, cioè indipendenti dalla nostra coscienza. 

A partire dal 1904, contemporaneamente a queste riflessioni, Husserl procede ad una più 
precisa definizione del proprio metodo di indagine, giungendo — nel primo volume 
dell’opera /dee per unafenomenologia pura e per unafilosofia fenomenologica — a 
definirlo come pratica della riduzione fenomenologica ; ovvero con un termine greco, 
epoche. 


Il problema è quello di individuare una via per accedere con maggiore certezza alla 

coscienza e ai suoi vissuti. L’epoche fenomenologica implica un duplice movimento: 

— occorre porre in parentesi il mondo così come esso ci si dà nel nostro atteggiamento 
quotidiano e naturale («sospensione» è, infatti, il significato della parola greca 
epoche). Mentre l’oggettività può essere messa in dubbio, il pensiero no: esso 
costituisce il campo dei vissuti puri, cioè l’evidenza originaria sulla quale qualsiasi 
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oggettività deve essere fondata; 

— allo stesso tempo bisogna considerare che la coscienza non è mai «vuota»; il campo 

dei puri vissuti è sempre campo dei vissuti in cui appare qualcosa, o verso cui ci si 
indirizza: la coscienza è essenzialmente vita intenzionale. Per «recuperare» e 
comprendere l’oggetto occorre, dunque, descrivere le diverse operazioni ejfettuate 
dalla coscienza (che Husserl chiama sintesi) attraverso cui esso, formandosi, giunge 
a manifestarsi. 
L’oggetto, in altri termini, non si manifesta solo perché (come sostenevano quasi tutte le posizioni 
epistemologiche precedenti, da Kant in poi) la soggettività dispone a priori di forme attraverso le 
quali organizzare le diverse sensazioni e dare ad esse la forma di oggettività. Bensì anche perché gli 
stessi dati sensibili sembrano auto-organizzarsi secondo forme di aggregazione che prescindono 
dall'attività della soggettività (a quest’ultimo processo — che richiama alcune tesi della psicologia 
della Gestalt — Husserl dà il nome di «sintesi passiva»). 

Nella sua grande opera postuma, la Crisi delle scienze europee e la fenomenologia 

trascendentale, Husserl giunge infine all’elaborazione del concetto di mondo- della-vita 

(Lebenswelt) inteso come mondo dei sensi comuni e condivisi, come orizzonte 

dell’attività del soggetto insieme ad altri soggetti, cioè come mondo 

dell’intersoggettività, del legame originario tra esseri e coscienze. Husserl utilizza tale 
concetto come filo conduttore per muovere una dura critica alla scienza occidentale, 
responsabile della crescente disumanizzazione del mondo moderno. 

A partire da Galileo, ma soprattutto dopo di lui, la scienza si è infatti limitata ad una concezione 

ingenuamente naturalistica della realtà: al mondo dei fatti viene progressivamente sostituita una rete di 

categorie e di rapporti (assiomi matematici, postulati fisici, formule, relazioni, leggi, rapporti di causa- 

effetto) ritenuti aderenti («isomorfi») alla realtà. Così la filosofia cessa di proporsi come orizzonte di 


sapere universale e come incremento della libertà umana per trasformarsi in puro naturalismo e 
oggettivismo, dimenticando le radici «soggettive» del mondo. 


Questa complessa ridefinizione della natura della nostra coscienza come «vita 
intenzionale» e della fenomenologia come sua analisi — elaborata da Husserl in molte 
opere decisive per l’epistemologia del Novecento — verrà recepita ampiamente dalle 
scienze psichiatriche e psicopatologiche : i concetti husserliani apriranno infatti la strada 
ad una nuova comprensione del «vissuto» del soggetto, sia in condizioni normali sia in 
situazioni patologiche, aiutando a ridefinire a fondo campi e luoghi della psiche e 
rendendo possibili nuovi approcci ai disturbi psichici dal punto di vista della loro 
interpretazione e delle possibili terapie. 


3. La psicopatologia filosofica (Jaspers) 


Proprio sulla linea teorica tracciata dalle ricerche husserliane, in un lavoro giovanile sul 
Delirio paranoico di gelosia (1910) e successivamente, in misura molto ampia, nella 
Psicopatologia generale (1964), lo psichiatra e hlosofo tedesco Karl Jaspers (1883- 
1969) propone una distinzione — tuttora accolta stabilmente nelle categorie psichiatriche 
— tra un modello tradizionale (ottocentesco) di classihcazione dei disturbi psichici, 


secondo cui il «sintomo» è un disturbo funzionale, cioè alterazione di una funzione 
naturale, e un modello più aperto e dinamico che pone al centro dell’interpretazione dei 
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sintomi non più le nozioni di funzione e disfunzione, ma quelle di «processo» e 
«Sviluppo» psicopatologico. 

Il sintomo, secondo Jaspers, non va inteso solo come segno di un stato patologico o 
espressione di un malfunzionamento specihco, ma anche come una modalità diversa di 
espressione del soggetto, un orizzonte complessivo della vita del paziente, un suo modo 
«esistenziale» di essere e progettare il mondo: «ogni vita psichica — scrive Jaspers — 
èun accadere temporale» e in quanto tale va avvicinata e compresa in termini di 
relazionalità, di rapporto e «ascolto» intersoggettivo. 


Lo sfondo hlosohco di questa distinzione è molto importante. Jaspers cerca infatti di 
differenziare e di contrapporre — dapprima solo a livello della cura delle malattie 
mentali, in seguito in tutto il suo pensiero hlosohco — due diversi metodi di indagine: 
— quello basato sul semplice «spiegare» (erklaren) positivistico, causalistico, 
organicista; 
— e quello legato ad un più complesso «comprendere» 
(verstehen) capace di interrogare empaticamente (cioè Jaspers con una relazione 
dialogica tra medico e paziente) la sofferenza di un malato, o la vita di un individuo 
in genere. 


L’interesse di Jaspers è sin dall’inizio rivolto alla considerazione che il soggetto (o il 
paziente) non è un semplice «ente naturale» (Naturwesen) da curare solo hsicamente; 
esso è anche, originariamente, un «ente culturale» (Kultur- wesen), con cui cercare un 
rapporto, un confronto e una interrelazione continua. Il tentativo jaspersiano è dunque 
quello di contrapporre alla contemporanea psicopatologia organicista e oggettiva una 
psicopatologia «soggettiva», fenomenologica nel senso di Husserl, fondata sull’analisi 
della coscienza, della personalità, dei sentimenti e degli stati d’animo del malato. Per 
comprendere un individuo, secondo Jaspers, è necessario comprendere ciò che egli sa e i 
contenuti oggettivi della sua coscienza, ma per far questo bisogna prima attraversare un 
«sapere fondamentale nel quale l’individuo stesso è presente», bisogna considerare 
l’insieme delle esperienze vissute (Erlebnisse) di un soggetto, non solo i suoi organi. 


Sul piano concettuale generale, secondo Jaspers l’individuo come tale è «situato nel mondo» («gettato» 
in esso, secondo una celebre espressione di Martin Heidegger). Il compito del pensiero filosofico è una 
«chiarificazione dell’esistenza» proprio a partire dalla constatazione che, essendo l’esistenza legata al 
mondo effettivo in cui essa è posta, «comprendere» (Verstehen, appunto) l’esistenza vuol dire cercare 
il proprio «orientamento nel mondo». Questa «chiarificazione» del nostro orientamento, secondo 
Jaspers, va per sua natura incontro ad uno scacco, ad una impossibilità di fondo. La ricerca del senso 
dell’essere-nel-mondo, del nostro essere «situati» in esso, non può colmarsi né attraverso una sua visione 
scientifica, né attraverso la stessa filosofia. 

La critica della concezione scientifica della realtà assume in Jaspers un profilo progressivamente sempre 
più netto: la scienza non può proporsi come autentica «conoscenza dell’essere» quanto piuttosto come 
«conoscenza particolare»; essa costituisce « il sapere più radicale del non-sapere, cioè il non sapere 
ciò che è l’essere stesso ». Un ulteriore limite sta poi nel fatto che la «conoscenza scientifica non è in 
grado di dare alcuno scopo per la vita», non è in grado cioè di stabilire valori che possano guidare, 
effettivamente, la vita e la nostra esistenza. Ancora, la scienza «non può dare alcuna risposta alla 
domanda riguardante il proprio senso»: lo scienziato, immerso in una rete di concetti che gli preesistono, 
appare guidato esclusivamente dai «impulsi» soggettivi di cui è difficile comprendere l’origine e lo 
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scopo. 


4. Coscienza ed essere (Sartre, Merleau-Ponty, Binswanger, Laing) 
A) La psicologia fenomenologica di Sartre 

Jean-Paul Sartre (1905-1980), filosofo francese, autore di opere narrative, teatrali e 
saggistiche molto rilevanti nella cultura del Novecento (tra cui il celebre L'essere e il 
nulla del 1943), è considerato tra i massimi rappresentanti dell’esistenzialismo europeo 
nonché una figura chiave della cultura filosofica del secolo scorso. 

I primi progetti, segnati dalla scoperta della fenomenologia husserliana e della teoria della Gestalt, 
conducono alla pubblicazione di due opere molto importanti di «psicologia fenomenologica»: lo Schizzo 
di una teoria delle emozioni (1939) e il saggio sull’Immaginario (1940). Seguendo Husserl, Sartre critica 
la psicologia francese contemporanea troppo legata ad una visione «naturalistica» della realtà psichica. 
Una dimensione psichica particolare come l'emozione non è ad esempio riducibile, secondo Sartre, ad 
un «fatto» empiricamente o analiticamente analizzabile. La psicologia naturalistica (da cui abbiamo visto 
prendere le distanze già Husserl e Jaspers) non si interroga sull’essenza dell’emozione. Considerata da 
un punto di vista fenomenologico, la sfera emotiva è tutt'altro che un semplice «fatto»: piuttosto 
andrebbe pensata come espressione stessa della coscienza, anzi come «forma organizzata» 
dell’esistenza coscienziale. 


Approfondendo questa linea, gli studi sull’immaginario delineano alcuni temi centrali del 
pensiero sartriano. La tesi di Sartre è che per comprendere il valore fenomenologico 
dell’immaginazione occorre distinguerla dalla percezione. Se quest’ultima è rivolta agli 
oggetti del mondo reale, e serve a rappresentare a livello della coscienza interna proprio 
la realtà percepita come esterna, l’immaginazione 0 «coscienza immaginativa» va intesa 
al contrario come un analogon dell’oggetto reale. Analogia non nel senso di copia: 
nell’atto dell’immaginazione la coscienza sa che la cosa immaginata non è la cosa reale 
e che 
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non ne riproduce i caratteri. L’attività immaginativa possiede anzi una funzione opposta: 
serve a separare l’oggetto immaginato dal contesto reale e a negarne in qualche modo la 
concretezza. 

La fantasia e l'immaginazione agiscono nel senso di produrre un distacco dalla realtà, rappresentano una 
negazione di essa. L’interesse mostrato da Sartre per queste problematiche dell’emozione e 
dell’immaginazione è legato al fatto che entrambe, da un punto di vista fenomenologico, appaiono come 
modi privilegiati di accedere alla realtà della coscienza. 

La scoperta sartriana è che sia l’emozione sia l’immaginazione costituiscono in realtà la dimensione della 
coscienza attraverso cui il soggetto coglie da un lato il suo essere «situato», collocato necessariamente 
tra le cose; dall’altro che da queste cose in cui è immerso è possibile distaccarsi : che siamo, cioè, 
costitutivamente liberi di creare una realtà coscienziale «altra», sottratta e irriducibile al mondo esterno. 


Grazie all’immaginazione accediamo alla più singolare facoltà della coscienza: poter « 
trascendere » il reale, negare l’essere. Appaiono in questi primi saggi alcune delle 
nozioni più importanti della filosofia sartriana: il concetto di situazione e quello di 
libertà. Non è un caso che di lì a poco, in un altro breve scritto (La trascendenza 
dell’Ego), proprio a partire dalla polarità tra «coscienza» e «situazione» va maturando in 
Sartre un netto distacco dalla fenomenologia husserliana. 

Sartre rimprovera infatti ad Husserl di aver frainteso l’autentica costituzione della 
coscienza nella misura in cui l’ha interpretata ancora in modo idealistico/ solipsistico, 
cioè come scissa dal mondo, dotata di una sua autonoma costituzione «ontologica». 
Viene dunque contestata la nozione stessa di «io trascendentale»: la coscienza, secondo 
Sartre, non si riduce all’Io. Essa è «vuota», «trasparente», «libera»; la coscienza è 
contemporaneamente espressione di libertà e immersione nelle situazioni vissute. 

Con il paradosso della coscienza ad un tempo «libera» e «situata», 

Sartre sostiene che anche nelle situazioni di «dispersione» nelle cose Sartre 

(ad esempio quando si osservano distrattamente certi movimenti o si 

contemplano i fenomeni più svariati — oggetti, opere d’arte, fenomeni 

naturali) non si determina un venir meno della coscienza, ma solo del nostro io. 

Se è possibile avere un’esperienza di autodissoluzione nelle cose, un annullamento in esse, ciò è dovuto 
infatti solo alla particolare funzione e natura della coscienza, che è essenzialmente costituita dalle cose 


che percepisce, di quelle che sente o in cui si immerge e che proprio in quanto tale va considerata assoluta 
e indipendente. 


B) La fenomenologia del comportamento di Merleau-Ponty 


Figura molto importante e difficilmente classificabile della cultura nel Novecento, attratto 
dalla fenomenologia husserliana, dalla psicologia scientifica e successivamente 
dall’ontologia heideggeriana, Maurice Merleau-Ponty (19081961) nella sua prima 
opera, La struttura del comportamento (1942), elabora una prospettiva teorica originale. 
Come Sartre, Merleau-Ponty ritiene che il senso dell’essere-nel-mondo si possa cogliere 
solo a partire dal rapporto tra coscienza del soggetto e mondo esteriore. Tuttavia la 
tradizionale alternativa 


tra soggetto e oggetto implica la ricaduta in una metafisica ed in una ontologia di tipo 
classico (dualismo cartesiano tra res cogitans e res extensa). Occorre invece seguire la 
strada del tardo Husserl (Crisi delle scienze europee), che immaginava una Lebenswelt 
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(«mondo della vita») in cui la relazione tra soggetto e mondo rimandasse ad un più 
originario legame tra i soggetti stessi. Merleau-Ponty ritiene che nel fenomeno sensibile 
della percezione, e nell’esperienza che esso apre, si determini un livello in cui soggetto 
e oggetto, coscienza e mondo esteriore cessano di contrapporsi rigidamente e si colgono 
nella loro sostanziale interdipendenza. In questo senso molte nozioni decisive, tra cui 
quelle di forma, coscienza e percezione, non sono adeguatamente comprese della 
psicologia scientifica del Novecento, perché interpretate alla luce di una concettualità 
insufficiente, legata ad una visione della natura di tipo sostanzialmente meccanicistico. Il 
soggetto non va considerato come ens separato dal mondo in cui vive: la natura è 
omnitudo realitatis, pienezza della realtà. 


La forma, ad esempio, non è qualcosa che dall’esterno il soggetto impone alla realtà per poterla 
concepire o organizzare, e neppure un che di esistente in sé nella natura, come sembrano sostenere gli 
psicologi della Gestalt; essa è, prima d’ogni altra definizione, il senso della situazione complessiva 
percepita dal vivente nella sua esperienza delle cose: il modo, la struttura, l’orizzonte entro cui si muove 
il soggetto. Nemmeno la coscienza è scissa dal suo oggetto: ra- dicalizzando la nozione husserliana di 
intenzionalità, Merleau-Ponty postula una coscienza completamente assorbita dal mondo esteriore, 
anzitutto grazie al corpo. Il corpo che sente il mondo non è infatti una porzione di spazio che si possa 
isolare, non è mezzo né strumento. 

Nella percezione, scrive Merleau-Ponty, l’oggetto «è colto in maniera indivisibile» come un «in sé», cioè 
dotato di un interno che non si smette mai di esplorare, e come «per me», cioè come «dato personalmente 
attraverso i suoi aspetti momentanei». L’essere vivente, in altri termini, è costitutivamente immerso nel 
mondo, avvolto in un « commercio diretto con gli esseri, le cose e il suo proprio corpo». 


A partire da queste nozioni, nella seconda opera, la Fenomenologia della percezione 
(1945), Merleau-Ponty prosegue lo studio della percezione e ne accentua il valore di 
esperienza primordiale, pre-riflessiva, imprescindibile per una riformulazione 
fenomenologica dei concetti della scienza psicologica. In quest’opera si indaga di nuovo 
sull’esperienza fondante del nostro corpo inteso come elemento che percepisce il mondo, 
che possiede una «visione» di esso. L’azione apparentemente semplice del percepire, il 
momento in cui la coscienza prende atto di un dato, sono in realtà molto più complessi di 
quanto non sembri. Nel momento in cui il soggetto si rende conto del mondo è infatti già 
avvenuta una sintesi generale, un’operazione di coscienza. 


Questa operazione di percezione originaria si deve alla corporeità: «io percepisco col mio corpo o coni 
miei sensi, poiché il mio corpo, i miei sensi sono per l'appunto questo sapere abituale del mondo, questa 
scienza implicita o sedimentata. (...) Nella percezione noi non pensiamo l’oggetto e non pensiamo il 
pensante, noi siamo parte dell’oggetto e ci confondiamo con questo corpo che ne sa più di noi sul mondo, 
sui motivi e sui mezzi che si hanno di farne la sintesi». Il nostro corpo ne sa più di noi (dell’intelletto 
astratto, della riflessione) perché è attraverso di esso che si «sente» l’unità tra soggetto e cosa, la 
coappartenenza originaria tra soggetto e mondo. 


Il corpo dischiude, così, un’ulteriore esperienza-chiave: la temporalità. Nell’esperienza di senso del 
mondo che si apre al soggetto grazie alla percezione, il corpo «prende possesso del tempo, fa esistere un 
passato e un avvenire per il presente, non è una cosa, fa il tempo invece di subirlo». Tutto ciò è possibile 
proprio perché nella percezione, nello sguardo ad esempio, un oggetto non rimane mai uguale a se stesso; 
lo sguardo scorre continuamente sull’oggetto e produce nuove sintesi: la visione crea il tempo 
memorizzando la percezione precedente. Questo tempo non è altro, infine, che la maniera in cui la stessa 
soggettività, cioè i continui atti di coscienza, le situazioni dell’essere-nel-mondo, si collocano 
fenomenologicamente nella natura. 
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C) L’analisi esistenziale di Binswanger 


Psichiatra tedesco di formazione fenomenologica, discepolo di Bleurer, amico di Freud e 
Jung e mediatore delle loro posizioni, anche Ludwig Binswanger (1881-1966) risentì 
della lettura dell’opera di Husserl, Jaspers e Heidegger. La sua prospettiva, nota come 
«analisi esistenziale» (Daseinanalyse) o «antropoanalisi», si colloca all’incrocio tra 
psichiatria e fenomenologia. L’esito di questa fusione consiste in un’originale esperienza 
intellettuale e in una notevole riformulazione di scopi e metodi della psichiatria, oltre che 
una nuova interpretazione dei fenomeni psicopatologici in genere. Nelle sue opere prin- 
cipali (Forme fondamentali e conoscenza dell’esistenza umana, 1942; Tre forme di 
esistenza mancata, 1956) prende corpo una riflessione che parte dalla critica agli 
elementi naturalistici della psicoanalisi freudiana. 
In Freud sopravvive, secondo Binswanger, il paradigma meccanicistico dell’homo natura (ad esempio, 
nei concetti «quantitativi» di libido e pulsione). Sulla linea delle ultime opere di Husserl il punto di 
riferimento centrale di una psichiatria in grado di «comprendere» il senso del disturbo mentale diventa, 
invece, il soggetto come totalità esistenziale, l’heideggeriano Dasein inteso nel suo costitutivo esser- 
con-gli-altri, cioè nella dimensione dell’intersoggettività. 
Binswanger 
Si tratta di un approccio che mira a riformulare la deferenza tra salute e malattia e, 
soprattutto, il senso del «sin- tomo».Esso infatti: 
— non è più la spia di un funzionamento morboso o la conversione somatica di un 
conflitto rimosso ; 
— può essere definito, al contrario, come una modalità del Dasein, anche se difettiva e 
incompleta. 


Gli stati psicotici si rivelano comeforme di mancata strutturazione della soggettività , e 
in quanto tali come scacco dell’articolazione interumana, indagabili e descrivibili 
attraverso categorie fenomenologiche: il delirio schizofrenico e la stessa genesi della 
psicosi sarebbero riconducibili in questo senso a stati di crisi della soggettività 
(percezione, coscienza, temporalità). 

La psichiatria, secondo Binswanger, deve costituirsi come scienza dell’esperienza e 


dottrina fenomenologica della coscienza pura. L’esito è una ricerca di costante 
interpretazione non naturalistica o organicistica della malattia 


mentale, e quasi un «ascolto» affettivo del sintomo, una lettura del disagio psichico non 
solo come patologia, ma come momento interno alla storia esistenziale dell’individuo. 
D) L’antipsichiatrica di Laing 

Lo psichiatra inglese Ronald Laing (1927-1989) è considerato il massimo rappresentante 
dell’«antipsichiatria», cioè di un vasto movimento di contestazione (molto influente 
soprattutto negli anni Sessanta) dei metodi tradizionali della psichiatria, dei trattamenti e 
delle istituzioni (dalle terapie farmacologiche ed elettroconvulsivanti agli internamenti in 
ospedali psichiatrici). 

Laing (al cui nome vanno aggiunti quelli dell’inglese David Cooper e dell’americano 
Thomas Szasz) parte dalla necessità di una riformulazione del concetto di malattia 
mentale. Influenzato come Binswanger dalla fenomenologia husserliana e poi in misura 
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determinante dall’esistenzialismo di Sartre, in opere divenute celebri (Lio diviso, 1959; 
La politica dell’esperienza, 1967), che hanno notevolmente alimentato le istanze generali 
di ribellione al sistema politico, di critica sociale e di denuncia degli aspetti repressivi 
della società proprie degli anni della contestazione, ridefinisce criticamente la storica 
separazione tra normalità e anormalità, tra malattia mentale ed esperienza comune. 
Lo scopo della scienza psichiatrica deve essere quello di ridefinire filosoficamente « le 
hasifenomenologico-esistenziali per la conoscenza delle psicosi »: la psichiatria deve 
farsi, sulla linea dell’ipotesi della Daseinanalyse di Binswanger, «scienza delle persone» 
e non dei sintomi, mostrando attenzione alla relazione tra vissuto patologico e agire 
collettivo, tra disagio psichico e sistema sociale. 

Laing fornisce una interessante descrizione fenomenologico-sociale — anche se molto discutibile e 
controversa — degli stati di scissione della personalità. Nella sua prospettiva, l’«io diviso» degli 
psicotici rifletterebbe un’ immagine di se non corrispondente a quella proveniente dall'esterno, dagli 
«altri». E gli «altri» sono, essenzialmente, i componenti della famiglia intesa come istituzione socio- 
politica, come sistema chiuso degli scambi e delle relazioni. Si tratta di una dimensione patogena: il 
disturho psichico si genera quando il soggetto rifiuta di adeguarsi allafalsa immagine che il mondo 
esterno esige da lui. 

Lo psicotico, non riconosciuto dalla società e come tale oggetto di segregazione, è in realtà il soggetto 
integro: la psicosi contiene elementi potenziali e paradossali di liberazione sociale. In un’ottica 
chiaramente ideologico-politica, normalità significa sottomissione all’ Altro: la psicosi, come rifiuto della 
sottomissione, può dunque consentire l’esperienza di un «viaggio» liberatorio ed eversivo. Le innovative 
comunità terapeutiche organizzate dagli antipsichiatri miravano in questo senso ad accompagnare lo 
psicotico nella sua regressione, sino al raggiungimento di una forma di singolare, a tratti mistica, 
autoguarigione. 

Accanto al tramonto degli aspetti più largamente utopistici (tra cui l’idea della 
schizofrenia o della psicosi in genere come forma «diretta» di opposizione sociale), molti 
dei risultati del movimento antipsichiatrico (chiusura dei manicomi, interpretazione del 
sintomo psicotico come istanza comunicativa) possono oggi considerarsi acquisiti. 


5. L’orientamento umanistico 


Influenzato dalle correnti fenomenologiche, ma con delle autonome e importanti 
variazioni concettuali, l’approccio umanistico costituisce, in senso generale, un 
orientamento psicodinamico in cui viene ampiamente sottolineato il carattere di unicità 
e irriducibilità di ciascun individuo, le cui motivazioni all’azione possono essere 
immediatamente ricondotte a valenze non quantificabili, tra cui: — il bisogno di 
«autorealizzazione», concetto strategico per interpretare la personalità umana; 

— la necessità di esplorazione del mondo esteriore; 

— la natura della relazione con gli altri; 

— la percezione del mondo in cui si manifesta la propria identità; 

— la creatività e la dimensione espressiva. 


Tra le posizioni più rappresentative di tale orientamento, tratteremo quelle di Rogers, 
Maslow (considerato il fondatore stesso dell’indirizzo) e (nel Capitolo successivo) 
Allport. 
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A) Personalità e autorealizzazione: Rogers 


Lo statunitense Carl Rogers (1902-1987) è noto principalmente per aver ideato un 
innovativo approccio psicoterapeutico centrato sulla ricerca delle condizioni di massimo 
benessere per il paziente (cosiddetta «terapia centrata sul cliente»). Lo sfondo teorico 
di questa posizione impone un’articolata interpretazione della personalità intesa non 
come dimensione statica e immutabile, ma come profilo soggettivo dinamico e 
mutevole. 


L’ipotesi clinica, conseguentemente, ipotizza che la di- L’antipsichiatria e mensione di 
sofferenza psichica derivi generalmente l'orientamento dall’aver assorbito idee, valori e 
sentimenti non corri- umanistico spondenti a/ proprio Sé : il terapeuta dovrà quindi 
utilizzare una terapia di tipo essenzialmente «non direttivo»: 


— l’intervento psicoterapeutico non deve proporre interpretazioni diverse da quelle del 
cliente; 

— il terapista non deve suggerire consigli né avanzare critiche; 

— la relazione tra paziente e terapeuta deve basarsi sul rispetto e sull’empatia (il 
paziente/cliente deve poter giungere autonomamente a comprendere meglio se stesso 
e le proprie reazioni). 


Sul piano specifico della teoria della personalità, le difficoltà nel processo di 
strutturazione del Sé dipendono secondo Rogers dai condizionamenti ambientali e 
culturali. Quando la discrepanza fra il Sé e l’esperienza ambientale è molto forte, le 
difese dell’individuo possono risultare inadeguate e incapaci di impedire la 
disgregazione della personalità. In questi casi possono emergere dei disagi psichici: 
l’esperienza psicotica rappresenta, ad esempio, una 


forma estrema di scissione e di fallimento della tendenza all’autorealizzazione. Si tratta 
di temi ripresi ampiamente dalla più recente psicologia ad «orientamento organismico». 


La psicologia organismica 


Il modello teorico-clinico noto come «psicoterapia organismica» è stato formulato dallo 
psicologo americano Malcolm Brown assieme alla moglie Katherine Ennis, dell’Organismic 
Psychotherapy Training Institute di Atlanta (USA), nel corso della sua attività professionale e di 
ricerca. | presupposti epistemologici di questo modello sono ravvisabili nel pensiero di varie 
correnti della psicologia umanistica ed olistica, un movimento sviluppatosi nella prima metà del 
Novecento in contrapposizione alle concezioni meccanicistiche ed associazionistiche. La 
psicoterapia organismica si colloca nel filone delle terapie a mediazione corporea, 
assumendo come principale paradigma di riferimento la teoria organismica e olistica del 
neuropsichiatra statunitense di origine tedesca Kurt Goldstein (1878-1965), dal cui libro The 
Organism. A Holistic Approach to Biology Derived from Pathological Data (1936) prende il 
nome. La mancata traduzione italiana dell’opera principale di Goldstein e la scarsa diffusione 
delle sue idee in Europa, fatta eccezione per gli studi neuropsicologici sul pensiero concreto ed 
astratto nei pazienti cerebrolesi, hanno costituito un limite per l'adozione della teoria 
organismica come modello di riferimento per le osservazioni cliniche ed hanno inizialmente 
reso difficoltoso il confronto con le altre scuole psicoterapiche, comprese quelle ad 
orientamento corporeo ispirate all'opera di Wilhelm Reich (1897-1957). 
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Brown adotta una concezione multidimensionale del Sé, introducendo quattro polarità 
psicodinamiche strettamente legate al vissuto corporeo che definisce, con un lessico mutuato 
dalla psicologia esistenzialista europea e dagli scritti di Binswanger «centri ontologici 
dell'Essere». Questi possiedono in uguale misura uno statuto metapsicologico, in quanto 
regolatori della dinamica energetica dell'organismo, e psicologico, quali attivatori di significati, 
immagini archetipiche e modelli di interazione: esprimono il tentativo di ancorare nella 
dimensione «incarnata» della corporeità i fondamenti strutturali del Sé nucleare. 

L'attività psichica, se disconnessa dalla totalità organismica, assume, secondo Brown, i 
connotati di una «mente-cervello» a carattere essenzialmente compulsivo che richiama alcuni 
concetti di Winnicott e di Fairbairn. Definita anche con l’espressione «circuiti cortico-spinali 
chiusi», la «mente-cervello» di Brown rappresenta un'attività psichica a carattere inibitorio, 
conseguente alla frammentazione organismica, che impedisce il libero fluire dell’energia nel 
sistema e che, ostacolando la consapevolezza dei bisogni emotivi primari del Sé (di natura 
relazionale), dà luogo alla formazione della «corazza carattero-muscolare», locuzione con 
cui già Reich descriveva una modalità difensiva costante dell’lo finalizzata a contenere 
l'angoscia, una sorta di schermo somato-psichico protettivo nei confronti degli stimoli esterni 
ed interni. 

La terminologia organismica di Brown fa riferimento sia alla tradizione umanistica (Maslow, 
Rogers) ed esistenzialista (Binswanger, Boss), sia alla scuola reichiana, impiegando costrutti 
di elevato livello di astrazione. 


Nello specifico, secondo Rogers, il conflitto nevrotico emerge come incongruenza del 
Sé e distorsione dell’esperienza : esso può trovare risoluzione attraverso un processo di 
reintegrazione, che consiste nel permettere all’indi- 


viduo di riappropriarsi delle proprie esperienze negate tramite un aumento 
dell’autostima ed una riduzione delle condizioni valutative che hanno messo a rischio 
l’esperienza soggettiva. 

La terapia centrata sul cliente va in questo senso intesa come scioglimento, esplorazione e 
reintegrazione dell’esperienza. La considerazione positiva incondizionata rappresenta la controparte 
positiva delle condizioni valutative che hanno ostacolato lo sviluppo della personalità e corrisponde 
all’accettazione da parte del terapeuta di tutti i sentimenti del paziente. Il mutamento del paziente può 
essere favorito dall’ empatia, ossia la capacità di sentire il mondo dell’altro come se fosse il proprio. 
Grazie alla comprensione empatica il terapeuta si avvicina alla dimensione profonda dei vissuti del 
paziente, ai suoi sentimenti, alle sue emozioni, ai suoi conflitti. L’empatia rappresenta il mezzo che 
permette al terapeuta di aiutare il paziente a vivere in modo più coerente la sua esperienza, a ricercare i 
motivi e i significati che la compongono, ad attivare un processo generale di crescita. 


B) La teoria della motivazione umana: Maslow 


AI centro dello studio della personalità, considerata 
come una struttura profondamente unitaria, lo psicologo 
sociale statunitense Abraham Maslow (1908-1970) 
pone l’analisi della motivazione e la questione, ad essa 
legata, dell’autorealizzazione dell’individuo. 

Il concetto di tendenza all’«autorealizzazione» viene 
elaborato sullo sfondo della distinzione tra «bisogno» e 
«pulsione»: quest’ultima infatti. non è sempre 
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determinata da una spinta diretta neanche a livello 


fisiologico: la sete, ad esempio, , 
Maslow 
può essere definita come una pulsione che si «traduce» nel bisogno di acqua per 


l’organismo. 


Il modo in cui quest’ultimo si procura l’oggetto richiede, però, l'intervento di strategie cognitive non 
predeterminate biologicamente. I bisogni non sempre sono connessi direttamente alle pulsioni e 
soprattutto non si limitano alla sfera biologico-istintuale. Esiste infatti una articolata «gerarchia» dei 
bisogni stessi che si situa alla base dei processi di «motivazione» e che, ai livelli alti, genera complessi 
percorsi di «autorealizzazione» del Sé. 


A questo proposito l’autore, in una interessante schematizzazione (nota come «piramide 
di Maslow»), distingue cinque tipi di bisogni fondamentali: 


1. i bisogni fisiologici, più direttamente connessi alla sopravvivenza, sono quelli il cui 
livello di intensità è più elevato alla nascita e nel periodo di sviluppo 
immediatamente successivo ; 

2. i bisogni di sicurezza, che emergono in seguito alla soddisfazione dei bisogni 
fisiologici; comprendono la stabilità, la dipendenza, la protezione, la libertà dalla 


paura ; 


3. i bisogni di appartenenza e di affetto, attivi nel momento in cui quelli precedenti 
abbiano ottenuto una soddisfacente gratificazione, si rivolgono alla dimensione 
sociale, emotiva, sentimentale ; 

4. i bisogni di stima, a loro volta distinti in bisogni di autostima (sentimenti di 
adeguatezza e di fiducia in se stessi) e bisogni di stima da parte degli altri (desiderio 
di prestigio e di apprezzamento); 

5. i bisogni di autorealizzazione, che riflettono la tendenza ad attualizzare ciò che si è 
in potenza e corrispondono al «desiderio di divenire sempre più ciò che si è, tutto ciò 
che si è capaci di diventare». 


Si tratta di una gerarchia organizzata sulla base della maggiore o minore distanza 
dall’ambito biologico. Mentre i primi quattro tipi di bisogni, sia pure in misura diversa, 
concernono motivazioni da carenza e mirano generalmente ad una riduzione della 
tensione, i bisogni di autorealizzazione corrispondono a vere e proprie motivazioni da 
crescita che, al contrario, comportano un aumento di tensione. 


Il carattere gerarchico della teoria deriva dal fatto che l'emergenza dei bisogni più evoluti è di massima 
condizionata dal soddisfacimento dei bisogni più primitivi. Tale gerarchia, tuttavia, non è da intendere 
in modo rigido, dal momento che non è necessario che un bisogno sia totalmente soddisfatto perché se 
ne possa manifestare un altro di livello superiore. 

Alla base della personalità «integrata» vi è il raggiungimento dei bisogni di 
autorealizzazione, che coincide con un’efficace percezione della realtà, quindi con la 
capacità di discriminare ciò che è concreto e ciò che è astratto. 

Sul piano della teoria della personalità, il soggetto pienamente «autorealizzato» deve 
poter presentare alcune specifiche caratteristiche, tra cui: 

— una maggiore tendenza alla riservatezza rispetto alle persone comuni ; 
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una capacità di accettazione di se stesso, degli altri e del mondo; 

una particolare autonomia critica rispetto alle pressioni dell’ambiente culturale e 
sociale; 

una propensione all’azione sulla base di motivazioni da accrescimento piuttosto che 
sulla base di motivazioni da carenza; 

una resistenza spiccata a lasciarsi influenzare dalle soddisfazioni esterne e dai 
giudizi altrui ; 

la disponibilità piena ad affidarsi alle proprie potenzialità o risorse cognitive; 

la capacità di vivere esperienze non comuni ed emotivamente intense ; 

un comportamento e uno stile di vita «democratico» segnato da un senso «filosofico» 
dell’umorismo (l’individuo pienamente realizzato non ironizza sulle condizioni 
umane che generalmente provocano ilarità; sorride piuttosto della condizione della 
realtà umana in generale); 

la capacità di stabilire legami affettivi profondi con poche persone ; 

la capacità di liberarsi dei pregiudizi e di rispettare il pensiero degli altri; 

èia capacità di distinguere tra mezzi e fini; 

la capacità di mostrarsi disponibile ai mutamento, all’autocritica, alia mo- 
dificazione di sé. 


Una caratteristica particolare delia personalità sana e realizzata è infine la creatività, che 
riflette una spiccata apertura e sensibilità verso gli aspetti più complessi della realtà: se 
dal punto di vista freudiano nella persona che si auto realizza le istanze scisse dell’Es, 
dell’Io e del Super-io non sono in contrapposizione , ma operano in sinergia, 
nell’approccio di Maslow tutte le categorie conflittuali della psicodinamica classica 
(timore, ansia, senso di colpa, angoscia) cedono il passo a categorie improntate ad una 
«psicologia del benessere» (entusiasmo, serenità, felicità, autoefficacia). 


Le caratteristiche della 
«personalità integrata» 


Capitolo 4 


Analisi della personalità: tratti e fattori 


Sommario 
1. Definizioni di base. - 2. Teorie fattoriali (Eysenck e Catell). - 3. Teoria 
dei «Big Five». 


1. Definizioni di base 


La quasi totalità delle attuali classificazioni teoriche e diagnostiche della personalità (e 
dei suoi disturbi) risente delle cosiddette «teorie dei tratti»,cioè di approcci improntati 
ad una visione empirica della personalità e ad una sua rappresentazione in termini di 
«profilo psicologico», secondo cui la personalità dell’individuo viene ridefinita in base 
alla diversa rilevanza dei tratti che ne costituiscono l’architettura generale. 

Alla base della teoria di tratti vi sono metodiche di analisi dei «fattori», largamente determinate dallo 
sviluppo e dalla successiva applicazione delle tecniche psicometriche all’indagine psicologica e 
psichiatrica. Le teorie fattoriali si basano sulla cosiddetta «analisi fattoriale», una tecnica multivariata, 


un insieme di metodi statistici che permette di ridurre un ampio numero di variabili osservate ad un 
numero limitato di ipotetiche dimensioni latenti, appunto «fattori» in base a ciò che hanno in comune. 


In linea generale, i fattori hanno una funzione sintetica e descrittiva: 


— possono convalidare delle ipotesi; 
— possono suggerirne di nuove; 
— possono assumere le caratteristiche di agenti causali. 


Il fattore permette di esprimere il tratto psicologico, che è una caratteristica qualitativa, 
in termini quantitativi. In tal modo è stato possibile giungere alla formulazione di vere e 
proprie teorie della personalità, in cui i dati forniti dall’esperienza vengono ordinati 
rispetto ad un insieme gerarchico di ipotesi sulfunzionamento complessivo della 
personalità. 


A) La «psicologia dei tratti» di Allport 

All’interno delle «teoria dei tratti», le ricerche dello statunitense Gordon AlI- ]port 
(1897-1967) rappresentano il tentativo più autorevole di fornire una visione globale e 
non riduttiva della personalità. Allport considera la personalità un’unità dinamica nella 
quale si fondono in modo armonico fattori biologici e psico-sociali che determinano i 
modi «unici» di adattamento dell'individuo all'ambiente. 


Allport cerca di comprendere le modalità attraverso cui l’integrazione di tali fattori sviluppa un’ 
individualità che presenta caratteri unici ed irripetibili. Diversamente dal comportamentismo e dalla 
psicoanalisi, nella sua prospettiva, la determinazione del presente non riflette soltanto la potenza degli 
eventi trascorsi (secondo, ad esempio, quanto la psicoanalisi classica ha sempre 
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sostenuto), ma anche le dimensioni prospettiche legate al futuro: la personalità è un’organizzazione 
articolata e dinamica che si caratterizza per il modo in cui l’individuo si orienta verso il futuro e quindi 
verso la realizzazione delle proprie potenzialità. 


In Allport è fondamentale studiare la persona «normale» dal punto di vista delle 
manifestazioni coscienti, dei desideri e delle sue aspirazioni. Con Allport quello della 
personalità viene inteso come studio delle forze che regolano e modulano lo sviluppo 
nella direzione della crescita e della differenziazione. 


N 


Decisivo in tale contesto è il concetto di «tratto», che permette di descrivere la 
personalità e comprenderne i vari aspetti. I tratti sono sistemi neuropsichici 
generalizzati e focalizzati, tendenze determinanti o predisposizioni generali che danno 
coerenza al comportamento. Allport distingue il concetto di tratto da quello di abitudine 
e atteggiamento, affermando che: 


— il tratto, oltre ad essere più generale delle abitudini, è il risultato di una loro 
integrazione ; 

— il tratto (rispetto all’atteggiamento) ha un maggior potere di generalità, cioè 
un’estensione maggiore di tutte le caratteristiche che implicano il dinamismo della 
personalità; 

— iltratto è diverso dal «tipo», che è un’astrazione che in qualche modo maschera le 
caratteristiche di fondo un individuo; 

— il tratto è una disposizione o un insieme di disposizioni che mettono in evidenza 
l’unicità dell’individuo. 

Più nel dettaglio, i tratti possono essere distinti in: 

— cardinali, presenti solo in alcuni individui (hanno l’influenza maggiore sulla 
personalità e sul comportamento, sono i più forti e pervasivi); 

— centrali, colgono l’essenza di un individuo e influenzano buona parte del 
nostro comportamento; 

— secondari, sono estremamente specifici e si manifesta 
no solo in circostanze particolari. Allport 

Il comportamento può essere influenzato da più tratti : non 


vi è, infatti, un confine netto tra loro, che si diversificano in base al grado di dominanza 
e generalità di ciascuno di essi. 

Allport introduce inoltre il concetto di «proprium», che rappresenta il punto di arrivo dei 
processi di crescita psichica del soggetto, vale a dire l’ambito centrale della personalità 
in cui è rintracciabile il nucleo dell’identità personale. 


Tale concetto include tutti gli aspetti della personalità che contribuiscono all’unità interiore di un dato 
individuo e riflette l'integrazione delle diversefunzioni che ne permettono l'adattamento . 

Il proprium non è innato, ma si sviluppa nel tempo: costituisce la regione della 
personalità in cui atteggiamenti, pensieri e valutazioni raggiungono la 

massima coerenza. Può essere descritto in base alle funzioni che generalmente vengono 


attribuite all’Io e al Sé. I{proprium è, quindi, un sinonimo di: 


— identità personale e corporea; 
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— stima di sé; 

— padronanza delle cose; 

— immagine di sé; 

— concezione di sé come solutore di problemi; 

— consapevolezza e progettualità. 

Il proprium, per le sue funzioni, assorbe i tratti che ad esso restano subordinati. Ciò può 
essere osservato attraverso l’autonomia funzionale dei bisogni. Si tratta di una nozione 
che permette di spiegare i diversi motivi che orientano la condotta e che caratterizzano 
la personalità di ogni individuo. 

Nei primi mesi di vita, ad esempio, la motivazione è l’espressione di processi biologici regolati dal 
principio della riduzione della tensione (ipotesi già presente nella teoria freudiana della pulsione: 
cosiddetto «principio di costanza»). Con lo sviluppo delle funzioni delproprium, in sintonia con i 
processi che consentono la formazione e la differenziazione della personalità, anche i motivi si 
dijferenziano e si organizzano in modo coerente con l'evoluzione dell’Io e con l’organizzazione dei tratti. 
L’autonomia funzionale dei bisogni permette dunque l’emancipazione e la differenziazione di diversi 
motivi psicologici e sociali. Grazie ad essa ogni comportamento, inizialmente legato a pressioni 
biologiche interne, può diventare uno scopo in se stesso, che si mantiene anche senza rinforzi di base. 
B) La «psicologia dei bisogni» di Murray 

Lo statunitense Henry Murray (1893-1988), insieme ad Allport, è considerato tra i primi 
studiosi della personalità. 

Laureato in Medicina alla Columbia University nel 1919 e in Biochimica a Cambridge nel 1927, in 
seguito alla lettura dei Tipi psicologici di Jung e alla conoscenza diretta dell’autore, comincia a 
interessarsi di psicologia della personalità. Nel 1928 diviene direttore della clinica psicologica di Harvard 


e poi psicoanalista; nel 1935 elabora una teoria dei bisogni, dei valori e delle pressioni che caratterizzano 
gli sforzi umani intesi a ridurre la tensione e il disagio psichico. 


Come Allport, Murray sostiene la necessità di studiare la personalità con un approccio 

che esalti la complessità e l’unicità dell’individuo. In accordo con gli autori di 

impostazione psicodinamica, considera la motivazione come un elemento centrale per 

lo studio della personalità, interpretata come esito dell’integrazione delle diverse 

tendenze direzionali che emergono dall'interazione di fattori biologici e sociali. 

Murray studia la personalità nei termini di motivazioni e bisogni prevalenti, in una 

prospettiva simile a quella freudiana. Secondo la sua prospettiva, è possibile conoscere 

l’individuo partendo dalla conoscenza dei diversi bisogni che in vari modi influenzano 

la stabilità e lo sviluppo della personalità. L'esistenza di un bisogno viene confermata 

dalla forma e dal risultato di un comportamento e soprattutto dalla condizione soggettiva 

che lo attiva. 

Murray distingue i bisogni in: 

— viscerogeni, legati a fattori organici e ad esigenze fisiche dell’individuo; 

— psicogeni, legati a fattori socio-culturali che corrispondono alle esigenze specifiche 
dell’esperienza psichica individuale come si sviluppa nella relazione con il mondo; 

— manifesti (immediati); 

— latenti (rimossi); 

— proattivi (interni); 
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— focali e diffusi (specifici e non specifici). 

I bisogni sono legati tra loro a vari livelli. Generalmente la soddisfazione dei bisogni 

primari (fisici) anticipa e condiziona lo sviluppo e la soddisfazione di quelli secondari 

(psicologici). Il processo motivazionale dipende dall’ambiente che, da un lato, fornisce 

le varie opportunità di soddisfazione e, dall’altro, esercita sull’individuo vari tipi di 

pressione. Quindi l’individuo è portatore di bisogni e l’ambiente è sede di pressioni che 

possono essere di due tipi, a/pha o beta : 

— le pressioni alpha corrispondono alle caratteristiche fisiche e oggettive della 
condizione ambientale; 

— le pressioni beta corrispondono alla percezione che l’individuo ha delle varie 
pressioni ambientali. 

Indagare la personalità di un individuo significa approfondire la sua biografia per 

coglierne le esperienze salienti. L'evento, inteso come intreccio di bisogni e pressioni, è 

l’oggetto più reale, l’unità concreta di analisi per il personologo, che può essere descritto 

e compreso attraverso l’analisi tematica. 

Per «tema» Murray intende l’interazione tra bisogno, interno all'individuo, e pressione ambientale . 

L’unità tematica dà significato e coerenza a gran parte del comportamento individuale: è una 

configurazione, largamente inconscia, di bisogni e pressioni che derivano dall'esperienza infantile. 

Murray 

Per l’analisi dei temi personali, Murray crea un test proiet 

tivo: il Test di Appercezione Tematica (TAT). L’appercezione è una distorsione 

percettiva, in quanto la nuova esperienza è assimilata e trasformata dalle tracce di 

esperienze passate. Il Test è formato da 31 Tavole (10 Tavole generali, 10 Tavole per 

uomini, 10 per donne, 1 bianca) in cui sono rappresentate scene di natura sociale, spesso 

con indicazioni morali. Le immagini sono in bianco e nero e sembrano tratte da 

fotogrammi di vecchi film. Le figure umane sono espressive e manifestano stati d’animo 

diversi. La consegna è quella di costruire dietro la presentazione di ogni Tavola una storia 

in cui vanno indicati: — la situazione rappresentata nell’immagine; 

— i precedenti della storia; 

— la conclusione di essa; 

— i sentimenti e i pensieri dei personaggi. 

È importante verificare, attraverso il colloquio clinico, se il tema delle storie deriva dalle 

esperienze personali del soggetto, da esperienze di parenti o amici, da letture e interessi. 

Trattandosi di un test che si attua mediante la «narrazione», mostra un richiamo diretto 

alla teoria psicoanalitica, anche se ne propone un’integrazione all’interno di un sistema 

teorico che fa riferimento anche ad influenze ambientali : Murray, molto attento ai 

contributi delle altre scienze sociali (sociologia, antropologia, etnologia), ritiene che per 

analizzare la personalità «globale» sia necessario considerare l’influsso dei diversi 

processi di socializzazione sottesi alla formazione delle differenti personalità. 


2. Teorie fattoriali (Eysenck e Catell) 


A) La «teoria trifattoriale» (Eysenck) 
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Il tedesco Hans Eysenck (1916-1997) è lo studioso che ha maggiormente influenzato la 
moderna ricerca sulla personalità proponendo un sistema teorico che tende a fornire una 
spiegazione esaustiva della personalità globale, cercando di formulare delle leggi 
generali dello sviluppo e del comportamento. In contrasto con le teorie psicodinamiche 
e in particolare con quelle psicoanalitiche, Eysenck considera la personalità come la 
somma totale degli schemi di comportamento, dichiarandosi nettamente ereditarista: /e 
basi genetiche influenzano circa il 60% del temperamento e l’80% dell’intelligenza. 


Su questa ipotesi di fondo, elabora uno strumento di misura della personalità partendo 
dall’individuazione di tre «superfattori»: 


— l’estroversione-introversione; 

— il nevroticismo; 

— lo psicoticismo. 

Il grado di introversione o estroversione è considerato una misura dell’eccitabilità 
corticale che risulta dall'attività del sistema di attivazione reticolare ascendente (che 
collega il talamo alla corteccia e regola il livello di vigilanza), quindi è legato 
all’inibizione corticale. 


Gli introversi presentano un elevato livello interno di attivazione-eccitazione (arousal) e tendono ad 
evitare la stimolazione esterna per scongiurare un eccesso di eccitazione. Gli estroversi sono, invece, 
portatori di un basso livello di eccitazione e appaiono più inclini alla ricerca di nuove o intense 
stimolazioni esterne per preservare o realizzare un livello di stimolazione ottimale (l’inibizione corticale 
è più alta, quindi sono meno condizionabili). 


Il nevroticismo (o stabilità/instabilità emotiva) è stato posto in relazione con 
l’eccitazione autonomica, quindi con l’attivazione (activation) dell’attività svolta dal 
cervello viscerale che comprende l’ippocampo, l’amigdala, il setto, il cingolo e 
l’ipotalamo e che sta alla base della regolazione della vita emotiva. 


I due sistemi posti alla base dell’eccitazione corticale e dell’eccitazione auto- nomica non 
sono indipendenti, ma agiscono sinergicamente e in varie combinazioni rispetto alle 
diverse manifestazioni comportamentali. Lo psicoticismo è un costrutto teorico piuttosto 
problematico. Sembrerebbe che in esso si raccolgano elementi di impulsività, ricerca di 
sensazioni, asocialità, irresponsabilità, autonomia, aggressività. Inoltre, include 
disturbi molto eterogenei (schizofrenia paranoidea, psicosi maniaco-depressiva). 


AI culmine dei suoi studi, Eysenck elabora l’Eysenck Personality Question- naire 
(EPQ) che è il risultato di oltre venti anni di lavoro su diversi questionari che 
analizzavano, in maniera sempre più articolata, le dimensioni di personalità indicate 
come: 

— N (Nevroticismo); 

— E (Estroversione); 

— P (Psicoticismo). 

È composto da 57 item a risposta dicotomica (sì/no) divisi in 4 scale: 


1. la scala N descrive una dimensione di instabilità e labilità emotiva. Un punteggio 
elevato indica una disposizione ad intense reazioni emozionali, che possono 
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rappresentare un elemento di vulnerabilità; 

2. la scala E descrive un continuum bipolare che ha per estremi il polo dell’in- 
troversione e dell’estroversione; 

3. la scala P descrive una dimensione di anticonformismo, asocialità, disadattamento 
sociale e può includere aspetti di ostilità e di antisocialità; 

4. la scala L (di controllo) è volta a identificare risposte menzognere al questionario 
(misura la cosiddetta «desiderabilità» sociale). 


Si tratta di un test auto-somministrato. Il tempo di compilazione è di circa dieci/quindici 
minuti. La somministrazione può essere individuale o collettiva. Attraverso delle 
griglie si ricavano quattro punteggi, uno per ciascuna scala: N, E, P, L.Eysenck 

Un punteggio elevato nella scala N indica un’ alta vulnerabilità a 

fronte di situazioni emozionali anche moderatamente negative o stressanti. Implica che l’individuo si 
espone ad un rischio maggiore di altri di sviluppare disturbi emozionali (psicosomatici o nevrotici). Un 
punteggio basso nella scala E indica che il soggetto presenta prevalentemente caratteristiche di 
introversione (è un individuo riservato tranne che con gli amici intimi, apprezza modalità di vita regolari 
e uniformi, non ricerca emozioni, diffida dell’impulso del momento, è riflessivo e tende al pessimismo). 
Un punteggio elevato indica, invece, caratteristiche di estroversione (desidera un rapporto continuo con 
gli altri, accetta volentieri i mutamenti, ricerca emozioni, è spensierato ed ottimista, tende ad agire 
impulsivamente). Un punteggio elevato nella scala P indica un tipo di vulnerabilità afronte di pressioni 
sociali che può condurre ad atteggiamenti e comportamenti originali ed anticonformisti o di 
disadattamento e marginalità sociale. Un punteggio elevato nella scala L indica che il soggetto tende ad 
offrire un’ immagine positiva di se. 

— ) L’approccio fattoriale di Raymond Cattell 

Secondo Raymond Bernard Cattell (1905-1998), la personalità è ciò che permette di 
predire quello che una personafarà in una data situazione. Essa può essere descritta 
attraverso i tratti, cioè le strutture mentali dedotte dall’osservazione del comportamento. 
Lo studio della personalità corrisponde alla ricerca e allo studio dei diversi tratti che la 
definiscono. Come Allport, Cattell propone una distinzione tra: 


— tratti comuni, posseduti da tutti gli individui; 

— tratti unici, propri del singolo individuo; 

— tratti superficiali (manifesti), relativi a gruppi di particolari manifestazioni; 

— tratti originari, che stanno alla base di particolari manifestazioni (di quelli 
superficiali); 

— tratti temperamentali, relativi agli aspetti formali del comportamento; 

— tratti dinamici, relativi alle componenti motivazionali; 

— tratti di abilità, legati all’efficienza del comportamento. 

Cattell è giunto ad individuare sedici fattori primari (corrispondenti a tratti originari 

più profondi) e otto fattori secondari, soprattutto temperamentali, partendo da tre 

diverse fonti di dati: 

— le valutazioni della vita reale (dati L); 

— l’autovalutazione (dati Q); 

— testobiettivi (dati T). 


Per spiegare gli aspetti dinamici della personalità, ha introdotto, inoltre, due concetti importanti: quello 
di erg e metaerg, partendo da quello di RG, ossia disposizione psicofisica innata. L’erg è un tratto 
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costituzionale innato (base istintiva innata dell’individuo) come, ad esempio, il sesso. Il metaerg è un 
tratto costituzionale dinamico, ossia l’erg plasmato nel corso dello sviluppo dal fattore ambientale, come 
ad esempio gli atteggiamenti, i sentimenti e il sentimento del Sé. L'obiettivo di Cattell è quello di 
giungere alla formulazione di un modello strutturale e dinamico della personalità, in grado di 
rendere ragione degli aspetti motivazionali del comportamento umano. 


3. Teoria dei «Big Five» 


Negli ultimi decenni si sono affermati prepotentemente alcuni modelli accomunati 
dall’esigenza di integrare e di mediare tra l’operatività dei sistemi di valutazione della 
personalità provenienti dall’ambito clinico e la complessità e articolazione di quelli di 
derivazione fattorialistica. 


Tra i principali modelli integrati, il più influente e attualmente utilizzato è quello noto 
come «teoria dei Big Five» (i cui massimi esponenti sono Paul T. Costa, Roberto R. 
McCrae e Thomas A. Widiger). Si tratta di un approccio tra i più condivisi e testati, a 
livello sia teorico sia empirico. I punti di partenza di questa teoria sono: — l’analisi 
fattoriale proposta da Eysenck, volta ad identificare le dimensioni che, come abbiamo 
visto, caratterizzano le differenze individuali attraverso analisi statistiche; 


— l’approccio lessicale (cosiddetta «teoria della sedimentazione linguistica») proposto 
da Cattell, in cui il «vocabolario» della lingua comune viene indicato come una sorta 
di deposito di elementi in grado di descrivere le differenze individuali. 


Da queste linee teoriche di partenza McCrae e Costa postulano cinque grandi 
dimensioni lineari (Big Five) di personalità: l’estroversione/introversione, la 
gradevolezza/ostilità, la coscienziosità, la stabilità/instabilità emotiva e l'apertura 
all’esperienza. Le caratteristiche di questi macro-elementi della personalità sono così 
sintetizzabili: 


— al fattore estroversione/introversione è possibile ricondurre profili come l’attività, 
la ricerca di stimoli e sensazioni, la predilezione per la compagnia di altre persone, la 
socievolezza, l’ottimismo, l’energia nel primo caso e la riservatezza, la chiusura in se 
stessi nel secondo caso; 

— il fattore gradevolezza/ostilità è legato a caratteristiche come fiducia nell’altro, 
altruismo, schiettezza, scarsa aggressività, gentilezza, cordialità, ottimismo da un 
lato; astiosità, egoismo, superbia, indifferenza dall’altro; 

— il fattore coscienziosità è legato a caratteristiche come il senso del dovere, 
l’autodisciplina, la puntualità, l’affidabilità, l'ordine, la precisione, la perseveranza, 
la scrupolosità, la ponderatezza; 

— il fattore stabilità/instabilità emotiva (indicata da Eysenck con il termine 
«nevroticismo») è legato a caratteristiche come sicurezza, calma, tranquillità nel caso 
della stabilità; insicurezza, ansietà, vulnerabilità emotiva nel caso dell’instabilità; 

— il quinto fattore è stato indicato come cultura o intelletto o apertura all’esperienza 
per indicare creatività, originalità, curiosità intellettuale, fantasia. 

I cinque fattori rappresentano il punto di incontro delle 

strutture elaborate da numerosi modelli di misura dei catteii e i «Big Five» tratti. Nel 
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1985 Costa e McCrae hanno prodotto un que 

stionario per la misura dei cinque fattori, il NEO-PI 

(Neuroticism, Extroversion, Openness to Experience-Personality Inventory) e lo hanno 
confrontato con successo con i principali questionari di personalità. 


Il successo e l’attendibilità della teoria dei Big Five ne ha determinato l’utilizzo anche ai fini della 
valutazione della personalità nei contesti organizzativi. La validità dello strumento di misura basato 
su questa teoria è confermata dal fatto che questa appare come una sintesi di vari strumenti di misura; 
inoltre, è agevole da applicare anche al di fuori dell’ambito di ricerca teorica, per la linearità concettuale 
nell’elaborazione delle cinque dimensioni. 

La valutazione della personalità attraverso il modello dei Big Five può avvenire mediante la 
compilazione da parte del soggetto di un questionario (strutturato attraverso una Scala Likert), oppure 
mediante la valutazione della condotta in un contesto di simulazione. 


Capitolo 5 


La scuola comportamentista 


Sommario 
1. Storia e concetti. - 2. Teoria dell’apprendimento sociale. 


1. Storia e concetti 


A) Le basi teoriche 

John Watson fissò in un celebre articolo del 1913 (Psìcology as a Behaviorist Views it) i 
punti essenziali del comportamentismo attorno all’idea centrale di costruire una 
psicologia rigorosamente obiettiva, fondata sul tangibile e sull’osservabile, in simmetria 
con le scienze fisiche viste nell’ottica del positivismo. Oggetto della psicologia, secondo 
il modello comportamentista, non è più la coscienza o l’attività mentale generalmente 
intesa, come nella tradizione europea, ma il comportamento osservabile. Tale 
comportamento, inteso come ciò che l’individuo (o l’animale) fa di visibile e osservabile, 
è per Watson, più precisamente, la risposta o la reazione (R) di ordine fisico o fisiologico 
(motorio o viscerale) che un organismo produce in presenza di uno stimolo (S) della 
stessa natura. 


Alla coscienza viene, pertanto, negata ogni realtà psicologica: i concetti di sensazione, di percezione, di 
immagine mentale e simili vengono rigettati come puramente intellettualistici. Anche fondamentali 
processi psicologici di ordine cognitivo come il linguaggio ed il pensiero sono, così, ricondotti a fatti di 
ordine meramente fisico e fisiologico. Si procede così ad un rifiuto dell’introspezione come metodo per 
indagare ciò che avviene nella mente dell’essere umano. 

Con il comportamentismo la mente viene considerata una black box, una «scatola nera» di cui nulla è 
dato sapere, come affermerà in seguito Skinner. Questo rifiuto di ogni forma di menta- lismo costituisce 
l’elemento essenziale rivoluzionario del comportamentismo e la sua forza di rottura nel mondo 
psicologico degli anni Venti; ne costituisce però anche il limite più evidente nella misura in cui tale ottica 
riduce l’attività umana unicamente all’osservabile, escludendo quei processi interni (pensare, prevedere, 
valutare, decidere ecc.) distintivi dell’organismo umano. 


Nella prospettiva comportamentista ogni condotta, ogni aspetto della personalità, ogni 
processo psicologico possono essere spiegati in base ad abitudini che siformano a livello 
di organi periferici dell’organismo (ad esempio, linguaggio e pensiero si formerebbero 
in base ad abitudini laringee), senza tener conto di specifici interventi di trasformazione, 
di elaborazione e di costruzione della mente o in termini psicofisiologici. 


Il comportamentismo segue naturalmente alcune impostazioni «ambientalistiche» di fondo: secondo 
Watson non si annette praticamente importanza ai dati di ordine genetico, ai meccani- 
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smi innati specie-specifici e l’importanza dei dati esterni (ambiente, educazione) è decisamente 
enfatizzata. Anche l’istinto è utilizzato come concetto atto unicamente ad indicare in modo alquanto 
elementare il terreno di base dello sviluppo psichico. Il comportamento, il formarsi delle abitudini e dei 
processi psichici sono quindi affidati essenzialmente all’apprendimento, che assume nella psicologia 
comportamentista un ruolo centrale e qualificante anche come pervasiva area di ricerca. 


B) La teoria della personalità: da Watson a Skinner 


Watson analizza le basi fisiologiche della personalità, intesa come risultato di abitudini 
condizionate e capacità apprese durante successivi adattamenti alle circostanze esterne. 
In questa luce, anche disposizioni durevoli e profonde risultano in termini di stimoli, 
movimenti, associazioni. 

Centrale è, dunque, la questione dei meccanismi di «apprendimento»: il primo 
approccio comportamentista di studio dell’apprendimento è il cosiddetto «ap- 
prendimento di tipo associativo» per contingenza temporale o «condizionamento 
rispondente», o «classico» (S-R involontario, SNA) di Ivan Pavlov. Questo approccio, 
fatto proprio dal paradigma comportamentista, studia il processo dell’apprendimento 
mediante l’associazione stimolo-risposta, e ne rappresenta la forma più semplice. Pavlov 
applica il suo apprendimento rispondente a dati sensoriali e non verbali e afferma che, 
attraverso l’associazione stimolo-risposta, è possibile costruire lunghe catene di 
condizionamenti. Watson accentua i limiti dell’impostazione di Pavlov, applicando la sua 
teoria agli esseri umani: anche nell’individuo è possibile provocare reazioni emozionali 
condizionate. 

A tale proposito, Watson sperimentò il condizionamento classico su un orfano di 11 mesi di nome Albert 
nel «primo caso di fobia indotta sperimentalmente». Lo psicologo statunitense notò che, associando uno 
stimolo neutro (un topolino bianco) ad un forte rumore (SI) atto a indurre paura (riflesso incondizionato, 
RI), oltre ad associare al topolino (inizialmente stimolo neutro) lo spavento (risposta al rumore, stimolo 


incondizionato dello spavento), Albert generalizzava la propria fobia ad «un’ampia serie di oggetti 
piccoli e pelosi, compresa la barba di Babbo Natale». 


Il programma di ricerca di Watson ebbe forte impulso dal lavoro di ricerca 
sperimentale dello psicologo statunitense Burrhus F. Il comportamentismo e 
Skinner (1904-1990). Il condizionamento «operante» 0 la teoria della 
«strumentale» di Skinner, insieme al condizionamento personalità 

classico rappresenta la base dell’approccio comportamen- 

tista allo studio delle funzioni psichiche. 

Questo condizionamento è detto «operante» perché basato su operazioni 

legate ai muscoli volontari. In questo caso infatti l’apprendimento non avviene a livello 
di riflessi come nel condizionamento rispondente, ma di operazioni motorie più 
complesse. La risposta viene emessa spontaneamente dal soggetto e diventa molto 
importante l’indagine sulle condizioni di rinforzo. Si verifica, quindi, uno spostamento 
dell’interesse dall’ambiente interno a quello esterno. 

Skinner approfondisce la natura del rinforzo, inteso come conseguenza ambientale che aumenta la 
probabilità che l’operante si ripeta, che può essere positivo, legato al raggiungimento di una 
soddisfazione o ricompensa e negativo, legato all’allontanamento di una stimolazione disturbante o 


nociva. Dedica, inoltre, particolare attenzione alla studio della punizione, dei processi di controllo e 
modellamento del comportamento, di discriminazione, di generalizzazione, di inibizione, di estinzione. 
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Attraverso l’analisi funzionale del comportamento, Skinner cerca di definire in termini obiettivi e 
quantitativi le relazioni che si creano tra stimoli e risposte. 


x 


L’individuo è considerato un organismo operante in un ambiente esterno che lo 
controlla attraverso le conseguenze legate alle sue azioni. 


2. Teoria dell’apprendimento sociale 

Per apprendimento sociale si intende un approccio allo studio della personalità che 

attribuisce un ruolo molto importante ai processi cognitivi che regolano l’interazione 

organismo-ambiente. Prende inizialmente avvio dai teorici dell’apprendimento classico 

(Pavlov, Watson, Skinner), secondo i quali si impara osservando e componendo 

l’apprendimento in unità semplici S-R; anche se successivamente tale approccio si 

intreccia agli sviluppi delle correnti cognitiviste. Si tratta di una teoria che cerca 

essenzialmente di approfondire la natura delle condizioni esterne che regolano la 

condotta dell’individuo: 

— da un lato, si afferma la contestualità di ogni condotta, quindi l’importanza delle 
condizioni esterne che la determinano; 

— dall’altro, l’organizzazione di ogni condotta, intesa come prodotto di una specifica 
e particolare organizzazione soggettiva che elabora i dati della situazione in termini 
unici e personali. 


Secondo questa ipotesi, ciascun individuo elabora, percepisce, valuta e ricorda in modo 
diverso gli stimoli dell'ambiente esterno e soprattutto di quello sociale, costituito di 
relazioni, di vissuti, di norme, di attese, di codici simbolici. Secondo la teoria 
dell’apprendimento sociale, è importante comprendere come i vari rapporti 
interpersonali e sociali favoriscano la formazione di una determinata organizzazione 
cognitiva. L’apprendimento sociale poggia, in altri termini, su! tipo di elaborazione 
mentale che il soggetto attiva in seguito alle conseguenze legate alla propria condotta e 
all’interpretazione di quella altrui. Nel privilegiare l’esame della situazione si riflettono 
due convinzioni: 

1. la maggior parte delle condotte che in passato venivano attribuite all’azione di 
specificheforze esterne, sono in realtà suscettibili di essere indotte, eliminate e 
modificate agendo sullefonti esterne di sollecitazione e rinforzo; 

2. la conoscenza dell’organizzazione cognitiva può risultare accessibile attraverso 
l’esame accurato delle condizioni esterne. 

Il più noto esponente della teoria dell’apprendimento sociale (e, per quanto attiene ai 

suoi esiti recenti, della «teoria sociale cognitiva», su cui cfr. infra, Capitolo Sesto) è lo 

psicologo canadese Albert Bandura. 


A) Apprendimento sociale e processi cognitivi: le ipotesi di Bandura 

Secondo le importanti prospettive aperte dagli studi dello psicologo canadese Albert 
Bandura (1925-), la personalità consiste in un insieme di strutture psichiche finalizzate 
a codificare la condotta ; Bandura la definisce come risultante di un’interazione multipla 
tra influssi ambientali, tratti della persona e forme del suo comportamento (cosiddetto 
«reciproco determinismo triadico»). A suo avviso l’adattamento, il benessere e il 
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successo dipendono dalle modalità attraverso le quali il soggetto percepisce la propria 
capacità di confrontarsi in modo efficace con le pressioni ambientali. 

Assumono particolare consistenza, da questo punto di vista, i processi e le strutture 
cognitive in grado di: 

— modulare e interpretare l’esperienza; 

— regolare la condotta; 

— assicurare unità e coerenza al funzionamento dell’individuo. 


L’esperienza e l’apprendimento sono posti alla base della «costruzione» della 
personalità individuale. I contenuti e l'efficacia delle varie strategie di adattamento, gli 
standard che permettono di valutare il proprio operato, le mete che vengono perseguite 
derivano dai rapporti interpersonali e sociali che hanno indicato le modalità necessarie 
per fronteggiare i bisogni e le sollecitazioni ambientali. 


Nella prospettiva proposta da Bandura, il soggetto apprende attraverso l’esercizio e 
l’imitazione (cosiddetto «rinforzo vicario»): appare immerso nell’ambiente sociale, ma 
costantemente proiettato in avanti (cosiddetta «human agency»). L’imitazione costituisce un 
veicolo insostituibile attraverso il quale il soggetto apprende dalle esperienze di successo o di 
insuccesso degli altri. L'apprendimento per prove ed errori non basta per la sopravvivenza. 
L’apprendimento attraverso l’esercizio corrisponde al perseguimento di un mutamento per 
successive approssimazioni ; limitazione corrisponde all’appropriazione rapida di insiemi 
articolati e complessi di un sapere o di un «saper fare» sulla base delle azioni di altri soggetti. 


Nella riflessione di Bandura — autore di opere fondamen- Esercizio e imitazione talisti, 
tra cui Teoria dell’apprendimento sociale (1977) e 

Una teoria sociale congiunta (1986) — i processi cognitivi svolgono un ruolo chiave 
nella spiegazione della personalità. Ciascun individuo è in grado di agire attivamente nel 
mondo attraverso molteplici qualità, tra cui: 

— la capacità di simbolizzazione; 

— la capacità di anticipazione e capitalizzazione dell’esperienza altrui; 

— la capacità di autoregolazione e autoriflessione. 


Attraverso la simbolizzazione trasformiamo le esperienze interne in «simboli» di tipo verbale e 
immaginativo. Produciamo, quindi, dei modelli interni dell’esperienza e li comunichiamo. Tali modelli 
orientano il giudizio e l’azione, conferendo senso e continuità al rapporto tra individuo 


e realtà. L’individuo, grazie all’esperienza e all’osservazione del comportamento altrui, viene a 
conoscenza delle opzioni comportamentali aggiuntive e, mediante l’autoregolazione, analizza le proprie 
esperienze. Da ciò emerge come, nella concezione di Bandura, il comportamento appaia definito dalle 
conseguenze attese («possibili») piuttosto che da quelle immediate. 

Obiettivo dell’intervento terapeutico è potenziare l’efficacia dei processi di 
autoriflessione e di automonitorizzazione, di giusta considerazione delle proprie capacità 
e di realistica valutazione delle difficoltà. A tale proposito è centrale il concetto di 
autoefficacia percepita (perceived sefi-efficacy), ossia la fiducia di poter controllare 
efficacemente prove o situazioni. 

La percezione della propria efficacia riflette, secondo Bandura, una complessa organizzazione effettivo- 
cognitiva che orienta la persona verso un particolare dominio della sua esistenza. Da un lato, questa 
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organizzazione costituisce una sorta di «condensazione» delle esperienze che la persona ha fatto in 
condizioni simili; dall’altro, determina l’impulso alle successive esperienze che la persona è incline a 
fare in campi simili. 

Si tratta di un’organizzazione di autoregolazione sviluppatasi durante la genesi della 
personalità e che può essere modificata agendo sugli elementi che la compongono: 
consiste, in effetti, nella capacità di armonizzare le proprie risorse cognitive, affettive e 
comportamentali in modo da realizzare al massimo grado obiettivi e prospettive. 
Nell’approccio di Bandura, l’individuo appare come un sistema aperto al futuro, in 
grado di partecipare attivamente alla costruzione della propria identità: emerge a questo 
livello un profondo interesse per i meccanismi della motivazione e per le strutture di 
integrazione (concetto di Sé, processi di autoregolazione). 


Capitolo 6 


La svolta cognitivista Sommario 1. La teoria del campo di 


Lewin. - 2. La teoria dei costrutti personali di Kelly. 3. Prospettive attuali sul 
concetto di motivazione. - 4. | sistemi motivazionali di McClelland. 
5. L’azione sociale e la sua dinamica: Atkinson. - 6. Il modello della social 
cognition. 
7. L'apprendimento cognitivo-sociale di Mischel 


1. La teoria del campo di Lewin 


A) Concetti di base 

Pioniere dell’approccio cognitivista (sui cui aspetti generali cfr. supra, Sezione Prima, 
Capitolo Primo) ma proveniente dalla psicologia della Gestalt, lo psicologo tedesco Kurt 
Lewin (1890-1947), che dal 1933 si trasferisce negli Stati Uniti e vi fonda il «Research 
Center for Group Dynamics», propone una complessa psicologia topologica, in cui la 
realtà psichica è intesa come un sistema dinamico che comprende la persona e 
l’ambiente (cosiddetta Field Theory, «teoria del campo»). 

Il punto di partenza di Lewin, teoreticamente assai articolato e connotato da un alto 
livello di astrazione logica, è l’ipotesi secondo la quale il comportamento è 
essenzialmente interpretabile comefunzione delleforze operanti nella situazione 
(«campo») di volta in volta determinata. Le risultanti della motivazione vengono 
descritte in termini di vettori e forze e l’agire finalizzato è concepito come movimento 
simbolico o reale nello «spazio vitale psicologico». 

La «tipologia» di Lewin rappresenta dunque un tentativo di intensa formalizzazione 
della teoria attraverso un sistema di elaborazione, non metrica, dei dati. Il termine 
«campo» sta ad indicare quanto il «vissuto personale» non sia determinato solo dalla 
soggettività dell’individuo, ma anche dall’interazione tra questa e l’ambiente circostante 
(fisico e sociale). 


Secondo Lewin, per indagare gli eventi mentali è necessario farsi guidare da un atteggiamento 
fenomenologico come metodo di base e criterio orientativo. Ponendo al centro della propria indagine i 
caratteri dinamici delfunzionamentopsichico, l’autore accosta la psicologia della Gestalt allo studio dei 
fenomeni motivazionali e trova interessanti punti di contatto con la psicoanalisi. Lewin pone infatti al 
centro della propria proposta metodologica e teorica la sfera emotiva, la struttura e lo sviluppo della 
personalità, il significato psicologico della condotta e l’atteggiamento orientato allo studio delle 
relazioni fra i fenomeni psichici. Ciò che differenzia il suo approccio dalla psicoanalisi classica è la 
diversa angolazione da cui vengono indagati i fenomeni psichici e l’esigenza, da parte della psicologia 
topologica, di un apparato teorico legato a criteri psichici. 


Secondo Lewin, è importante analizzare i processi che nei singoli contesti regolano le 
diverse manifestazioni psichiche e le loro trasformazioni. Per que- 
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sto motivo si avvicina alla topologia, quella branca della Matematica che si occupa delle 
«relazioni spaziali» e che per lui può rappresentare la situazione psicologica nelle sue 
componenti e nella sua totalità. La «teoria del campo» (nota anche come «teoria 
dinamica») rappresenta il sistema con il quale vengono caratterizzate le diverse 
manifestazioni della realtà psicologica, individuale e di gruppo, e quindi l’insieme di 
costrutti in grado di rappresentare il funzionamento della personalità nei suoi risvolti 
strutturali e dinamici. 
Per la psicologia della personalità, un aspetto della teoria del campo di Lewin che assume 
particolare importanza è il «principio di contemporaneità»: qualsiasi comportamento 
o mutamento all’ interno di un certo campo psicologico dipende soltanto dalla 
particolare, singolare e contingente configurazione del campo psicologico in quel dato 
momento. Per Lewin è possibile distinguere tre aree fondamentali nelle quali certe 
modificazioni rappresentano, o potrebbero rappresentare, un oggetto di indagine 
psicologica: 
— lo «spazio di vita», che consiste nella totalità deifatti che determinano il 
comportamento dell’individuo in un certo momento; 
— i fenomeni del «mondo fisico e sociale», che non hanno una diretta incidenza sullo 
spazio di vita della persona in quel dato momento; 
— una zona di «confine» dello spazio di vita, in base alla quale si prendono in 
considerazione quei processi del mondo fisico e sociale che agiscono sullo spazio di 
vita della persona in quel momento. 


Lo «spazio di vita» comprende a sua volta: 


— la persona, con i suoi bisogni, i suoi impulsi, le sue motivazioni, le sue mete e i suoi 
ideali così come sono percepiti ; 

— l’ambiente psicologico, vale a dire l’insieme delle condizioni esterne che 
influenzano la condotta dell'individuo quando egli le percepisce e gli attribuisce 
significato : l’ambiente psicologico corrisponde, pertanto, alla «rappresentazione 
soggettiva» che l'individuo ha degli eventi esterni. 

Assai rilevante è anche il concetto di «regione», che permette di differenziare lo spazio 

di vita e di definire tutto ciò in cui un oggetto dello spazio di vita ha un suo posto 

rappresentabile in termini spaziali e ogni aspetto dello spazio di vita nel quale è possibile 

distinguere più posizioni o parti. 

B) Il punto di vista dinamico 

Da un punto di vista strettamente «dinamico», la persona (vale a dire la «regione 

differenziata dello spazio di vita») appare come un sistema stratificato dotato di una 

struttura definita, nel quale è possibile fare una distinzione tra «regioni centrali» e 

«regioni periferiche»: 

— le prime costituiscono la sede dei processi posti alla base degli elementi che 
caratterizzano il Sé e l’identità individuale; 

— le seconde riguardano i processi percettivo-motori. 
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La personalità può dunque essere intesa come un insieme di regioni più o meno 
interdipendenti rispetto ad una particolare situazione. Le regioni della persona e 
dell’ambiente sono divise da «frontiere» che presentano un diverso grado di solidità e 
di consistenza. Secondo Lewin, il comportamento consiste in un mutamento di 
posizione, cioè in una «locomozione» nel proprio ambiente psicologico (vettore, 
regione, meta, barriera, bisogno, conflitto). Essa si esprime nel movimento che una 
persona compie fra le regioni dell’ambiente psicologico e che determina un mutamento 
della struttura dello spazio di vita. 


I concetti che caratterizzano la teoria del campo come teoria dinamica sono quelli di 
tensione, valenza, forza, bisogno e quasi-bisogno. Il campo può essere rappresentato 
come un sistema di tensioni che volge a uno stato di equilibrio: 
C) la tensione consiste in uno stato che il soggetto sperimenta quando emerge un 
bisogno o un quasi bisogno che egli cerca di superare per ristabilire l’equilibrio; 
AAAAAAAAANA il concetto di valenza si riferisce al valore positivo o negativo che una re- 
gione dell’ambiente psicologico riveste per il soggetto. Una valenza posi- 
tiva esercita attrazione, implica una direzione verso una specifica regione e 
corrisponde ad un «campo di forze che ha la struttura di un campo centrale 
positivo». La valenza negativa, invece, provoca repulsione, determina l’al- 
lontanamento della persona da una specifica regione e corrisponde a «un 
campo di forze che ha la struttura di un campo centrale negativo»; 
‘il concetto di forza è legato a quello di valenza e riguarda la direzione e 
l’intensità di una tendenza ad agire per realizzare un determinato mutamento. La 
direzione, l'intensità e il punto di applicazione, cioè le proprietà di una forza, vengono 
rappresentati attraverso un vettore. La direzione e l’intensità della forza dipendono dalla 
regione verso la quale tende e dalla valenza che tale regione ha per la persona in cui la 
forza ha il proprio punto di origine o applicazione; 
D) il bisogno (o «tendenza motivata») è l'elemento dinamico di coordinazione che lega 
valenza, forza, tensioni, regioni e locomozione: esprime le esigenze della personalità 
e produce effetti nella specifica situazione considerata (il bisogno aumenta la 
tensione, libera energie 


ANANAAANANA 


La teoria del campo già 


presenti ma non agenti, conferisce valenze allam- x ... ga ? 
come teoria dinamica 


biente, dà significato e direzione alle forze ecc.). 

Nell’ambito dello sviluppo psicologico è dirimente infine il concetto di «differen- 
ziazione del campo», con il quale Lewin intende definire alcune caratteristiche e 
proprietà del comportamento in termini di maggiore o minore organizzazione e 
complessità. 

Con la crescita dell’individuo, ad una maggiore differenziazione corrisponde una 
superiore organizzazione del comportamento in termini di accresciuta 

complessità. Con lo sviluppo si ha anche un'estensione del campo di attività e di 
interessi, che corrisponde soprattutto ad un ampliamento dello spazio di vita e ad un 
aumento del numero delle «regioni». Parallelamente, si ha una dilatazione progressiva 
della dimensione temporale psicologica, aumento dei fattori temporali che influenzano 
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il comportamento. 


Ad esempio: il bambino vive nell’immediato presente; durante la crescita, tuttavia, il comportamento 
presente viene progressivamente influenzato da un passato e da un futuro psicologici sempre più 
distanti. Con lo sviluppo emerge anche la tendenza al realismo, quindi la capacità di rappresentazioni e 
condotte più coerenti con la realtà. Nel neonato, le regioni dello spazio di vita sono difficili da distinguere 
e poco numerose, in quanto non è ancora presente una sfera differenziata di bisogni e di aspettative. Le 
prime regioni che si differenziano sono quelle legate alla nutrizione e all’escrezione. In seguito 
all’influenza di vari fattori si verifica, poi, l'estensione dello spazio di vita e, quindi, un aumento delle 
regioni. 

La differenziazione dello spazio di vita è legata alla dimensione realtà-irrealtà. Il livello di irrealtà 
riguarda desideri e timori; quello di realtà riguarda le aspettative. L'ambiente psicologico dell’adulto è 
caratterizzato da livelli di realtà più marcati rispetto a quelli del bambino. Tuttavia, in alcune condizioni 
(ad esempio, nei fenomeni onirici), il passaggio dal livello di realtà a quello di irrealtà è presente nello 
stesso modo sia nell’adulto sia nel bambino. Dal punto di vista delle frontiere tra l’Io e l’ambiente, il 
mondo del bambino è poco differenziato e quindi più esposto alle influenze ambientali. La struttura 
interna del bambino è dinamicamente caratterizzata da una differenziazione relativamente lieve fra le 
diverse regioni psichiche e da una scarsa solidità funzionale dellefrontiere tra i vari sistemi psichici. 


2. La teoria dei costrutti personali di Kelly 


L’impostazione teorica dello psicologo statunitense George Alexander Kelly (1905- 
1967) conferisce risalto alla costante e attiva modalità di costruzione- ricostruzione 
che definisce le nostre interpretazioni e la nostra conoscenza della realtà. 

Secondo questo paradigma, la personalità può essere considerata un organismo attivo, unitario e 

integrato in grado di proporre specifiche «costruzioni mentali» di cui i cui comportamenti esteriori 

dell’individuo costituiscono l’esito. 

Per «costrutto» Kelly intende gli schemi che l’individuo elabora e codificaper 

conoscere gli eventi. I costrutti hanno essenzialmente queste caratteristiche: — 

costituiscono delle modalità di percezione, di interpretazione e di anticipazione degli 
eventi; 

— sono dinamici e non statici: l’esperienza quotidiana implica processi di 
consolidamento di alcuni aspetti del nostro modo di vedere le cose e la revisione o 
l’abbandono di altri; 

— sono delle astrazioni mentali assimilabili a delle «unità centrali di significato» che 
determinano l’ordine degli eventi. 


La teoria dei costrutti personali mira a determinare le modalità di sviluppo e di 
trasformazione dei diversi sistemi di costrutti personali. La teoria di Kelly si articola a 
più livelli di analisi, strettamente collegati, che prevedono l’utiliz- 


zo di procedure standardizzate volte a sistematizzare la singolarità degli eventi. 
Secondo Kelly, l’individuo costruisce gli eventi della realtà nella misura in cui mostra 
una capacità creativa che gli permette di rappresentarsi l’ambiente, di modificarlo, 
costruirlo e adattarlo alle proprie esigenze. La realtà esiste come un dato di fatto che può 
essere modificato o compreso in modo diverso da individuo a individuo. 


Per semplificare lo sfondo teorico della teoria dei costrutti personali, Kelly propone la metafora 
dell’individuo come scienziato: così come questi, nella sua attività di ricerca, mira a definire le 
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condizioni di verità, controllo e verifica delle sue ipotesi di partenza (dei suoi «costrutti» teorici), anche 
l’individuo comune orienta la propria attività comportamentale e conoscitiva verso forme di previsione 
e controllo del corso degli eventi che lo coinvolgono. L’individuo, come lo scienziato, è in grado di 
elaborare attivamente teorie e proporre ipotesi confermabili dall’evidenza sperimentale o falsificabili 
alla luce di nuove esperienze. 


3. Prospettive attuali sul concetto di motivazione 


Nell’ambito dello studio sulla motivazione è possibile attualmente indicare una 

distinzione tra due approcci diversi: 

— da unlato vi sono prospettive «descrittive», che mirano allaformulazione di diverse 
classificazioni o tassonomie di bisogni e motivi (cfr., ad esempio, le posizioni di 
Murray e di Maslow); 

— dall’altro lato, si danno delle prospettive «esplicative», interessate ai processi che 
sostengono ed orientano le diverse condotte per raggiungere determinate mete. 


Tali ipotesi si sono a loro volta sviluppate lungo due filoni che attribuiscono un ruolo 

diverso ai processi cognitivi: 

— il primo filone, che fa capo alle ricerche dello psicologo statunitense Clark Leonard 
Hull (1884-1952), docente di Psicometria e principale esponente del neo- 
comportamentismo, propone un’interpretazione della motivazione in termini di 
connessioni stimolo-risposta ; 

— il secondo filone, dominato dalla figura di Kurt Lewin, considera, come abbiamo 
visto, la motivazione in termini di rappresentazioni mentali legate ai concetti di 
«campo psicologico», «forza», «biso 
gno», «valenza», «aspettativa». Per Lewin la motiva- Prospettive descrittive zione 
coincide con ciò che risulta dalla percezione che applicative 
il soggetto ha dei propri bisogni e delle opportunità 
che l’ambiente Cifre di soddisfarli, risultando quindi dal prodotto dell’aspettativa di 
poter raggiungere una certa meta per il valore attribuito a tale meta. 

Soprattutto sulla scia delle ricerche e delle ipotesi di Lewin, nelle prospettive più recenti, 

la motivazione viene considerata come un processo altamente strutturato che oltrepassa 

la sfera degli cretti e della cognizione. 


Al costrutto teorico che lega pulsione e motivazione, negli ultimi anni tende a sostituirsi 
un interesse specifico per le motivazioni sociali come il successo, l’affiliazione, il 
potere. In questo quadro teorico, due sono attualmente le prospettive più rilevanti: la 
«teoria dei bisogni» di McClelland e la «dinamica dell’azione» di Atkinson. 


4. Il sistemi motivazionali di McClelland 


Secondo le ipotesi dello psicologo statunitense David McClelland (1917-1998), i motivi 
che allontanano o spingono il soggetto verso il successo, il potere e l’affiliazione 
costituiscono una sorta di punto di approdo di un percorso intellettuale complesso. 

Il punto di partenza di tale teoria è il sistema di motivi sotteso alle forme della condotta 
personale: il punto di approdo è qui rappresentato da un insieme di mete che rispecchiano 
le abilità possedute e i valori assimilati ; tra i due vi è un «sistema di giudizio» che 
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verifica la compatibilità tra mete, abilità e valori e che favorisce la soddisfazione dei 
bisogni attraverso la scelta di particolari condotte. 

La «tendenza» (0 motivazione) all’azione è, dunque, interpretabile come risultato di vari 
sistemi di motivi che interagiscono con vari sistemi di abilità e di valori di ciascun 
soggetto. Le precoci esperienze affettive, legate ai bisogni naturali di novità, di armonia, 
di protezione e di intimità pongono le basi dei bisogni che in seguito diventano stabili 
sistemi motivazionali e disposizionali, grazie ai processi di socializzazione e allo 
sviluppo delle funzioni cognitive. 


L’attivazione di un motivo si traduce in un impulso ad agire in un determinato modo in combinazione 
alla probabilità di successo che dipende dalla presenza di determinate abilità e dal valore che viene 
attribuito al raggiungimento di determinate mete. La forza dei motivi mostra naturalmente una notevole 
variabilità interindividuale, oltre che un’ampia plasticità intrain- dividuale. 

Il successo (o «riuscita»), il potere e l’ajfiliazìone definiscono i principali sistemi 
motivazionali che conferiscono alla personalità un carattere distintivo in relazione al 
prevalere di alcuni motivi che orientano tutto il rapporto dell’individuo con la realtà. In 
questo senso: 


— il soggetto «orientato al successo» trae soddisfazione nella pura attività o azione, 
indipendentemente da altreforme di gratificazione o di riconoscimento . Si tratta in 
genere di individui che non si sottopongono a performance eccessivamente 
difficoltose; cercano piuttosto di raggiungere il massimo risultato, sono sensibili alle 
operazioni di feedback sull’efficacia e la correttezza delle proprie prestazioni, si 
mostrano relativamente disponibili ad accogliere le innovazioni. La «motivazione al 
successo» sembra congrua con tipologie e sistemi di valori centrati sulla 
responsabilità individuale, sull’ impegno, sulla libera iniziativa ; 


— l’individuo caratterizzato da una netta «motivazione affiliativa» trae, invece, 
soddisfazione dal sentirsi amato e accolto. Necessita di incentivi «affiliativi» come 
l’approvazione continua e l’accettazione altrui. Considera importanti i legami 
interpersonali; collabora e ascolta gli altri; può tendere al conformismo per evitare 
criticità e dimensioni conflittuali; teme il rifiuto. La motivazione affiliativa sembra, 
in questo senso, particolarmente congeniale alle culture familistiche ; 

— il soggetto orientato al «potere» tende infine all’autoaflermazione, per raggiungere 
la quale si impegna al limite delle proprie forze, sacrifica i legami, si sottopone a 
compiti ardui e performance complesse tendendo ad assumere rischi elevati. 


5. L’azione sociale e la sua dinamica: Atkinson 


A) Tendenze motivazionali 

In una linea di continuità rispetto alle ricerche di MeClelland e di Lewin, quella di John 
Atkinson (1923-2003) si configura come la prima teoria motivazionale della riuscita 
e riprende il concetto di conflitto introdotto da Lewin aggiungendovi una nuova 
componente: la sfera emotiva. Scopo della motivazione alla riuscita diventa, quindi, 
quello di misurare le proprie abilità attraverso il raggiungimento di successi in attività 
valutate come importanti. Tale obiettivo motivazionale costituisce un aspetto 
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«innato»,riscontrabile già nei bambini. 


Secondo Atkinson, la motivazione alla riuscita dipende da due componenti (o 

«tendenze») motivazionali contrapposte e potenzialmente conflittuali : 

— la tendenza al successo (o speranza di riuscita) determina la volontà di affrontare i 
compiti e, quindi, incentiva la motivazione; 

— la motivazione ad evitare il fallimento (0 paura dell’insuccesso) determina, invece, 
atteggiamento di ritiro o di fuga nei confronti delle situazioni complesse e, quindi, 
stimola processi di «demotivazione». 


Tali componenti motivazionali sono comunque entrambe presenti in specifiche 
situazioni. Se l’energia che le accompagna è molto forte si possono generare situazioni 


di conflitto dovute all’impossibilità di 
La prima teoria 
affrontare e contemporaneamente non affrontare un dato Neg 
motivazionale 


compito, per cui si impone una scelta tra il «fare» e il «non delia riuscita 

fare» che porta con sé diverse aspettative di riuscita e ti 

mori dovuti all’eventuale insuccesso. Tale conflitto si manifesta per effetto delle 
caratteristiche non sovrapponibili delle due componenti motivazionali, in particolare per 
quanto riguarda la scelta del compito e quindi il livello di aspirazione (tanto più alto 
quanto più difficile è il compito scelto), il tipo di emozione provata, le riflessioni fatte e 
gli atteggiamenti assunti prima e durante l’esecuzione del compito. 


L’insieme di atteggiamenti legati alla motivazione ad evitare il fallimento risulta essere 

poco funzionale e rischia di porre il soggetto in una reale situazione di fallimento del 

compito. Le convinzioni rispetto alla propria incapacità durante l’effettuazione di un 

compito possono rendere insufficiente o inadeguato l’esito. 

La tendenza al successo (TS) e la motivazione ad evitare il fallimento (EF) sono state 

definite da Atkinson come il prodotto di una relazione moltiplicativa fra: 

— una componente di personalità, che costituisce una deferenza individuale fra 
soggetti, tendenzialmente stabile (M); 

— la probabilità di successo, che è legata, in modo inversamente proporzionale, al 
livello di difficoltà percepita del compito (P); 

— l’incentivo che si riferisce all’emozione anticipata di orgoglio, per il successo, o di 
vergogna per il fallimento (1). 

La motivazione, secondo Atkinson, è quindi data dai seguenti tre fattori: 


1. M che può essere inteso come un fattore individuale, per cui esistono persone che 
affrontano con entusiasmo una pluralità di compiti e attività e altre che, invece, sono 
tendenzialmente più portate ad evitare le situazioni per paura di fallire; 

2. Pcheèil fattore cognitivo, che si riferisce all’aspettativa (probabilità) di successo, 
che può derivare dalla quantità di successi o insuccessi precedenti in situazioni simili, 
dall’importanza data al compito, dai valori e dagli obiettivi, dalla situazione, oltre che, 
ovviamente, dell’effettiva difficoltà del compito, anche in relazione alle abilità 
possedute dal soggetto; 

3. I che è il fattore emotivo anticipato e che funziona come un incentivo per cui la 
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persona, nello scegliere se affrontare la situazione o evitarla, cerca di prevedere anche 
quale sarà l’emozione che proverà in caso di successo o di insuccesso. 


Le relazioni fra i tre fattori possono essere rappresentate matematicamente nella maniera 
seguente: 

— tendenza a cercare il successo * TS = Ms x Ps x Is 

— tendenza ad evitare i/fallimento * EF = Mf x Pf x If 


Dove: 
— MSsèladisposizione relativamente stabile alla tendenza al successo; 
— Mfè ladisposizione relativamente stabile ad evitare il fallimento; 


— Psèla probabilità di successo percepita (aspettativa); 

— Pfèla probabilità di fallimento percepita (aspettativa); 

— Isèil valore incentivante del successo (orgoglio anticipato); 

— Ifèil valore disincentivante del fallimento (vergogna anticipata). 


La differenza tra la tendenza al successo e la motivazione ad evitare ilfallimento viene 
definita come speranza netta (S). La somma fra le due compo- 


nenti costituisce, invece, la motivazione complessiva (M), secondo le formule seguenti: 
— speranza netta " S=TS- EF 
— motivazione complessiva " M = TS + EF 


La speranza netta, posto che TS > EF, ci dice quanto la persona è motivata ad affrontare 
il compito con la speranza di avere successo; oppure, posto EF > TS, quanto è motivata 
a ritirarsi nel timore del fallimento. La motivazione complessiva, invece, rappresenta la 
spinta motivazionale totale che deriva da tendenze contrapposte e, in quanto tali, 
conflittuali. 

Tale somma di motivazioni contrapposte pone in luce il concetto di demotivazione, in 
questo caso EF. La demotivazione si configura come un importante tipo di motivazione 
(a «non fare»), completamente diversa dall’assenza di motivazione, in quanto carica di 
emozioni anticipate, riflessioni cognitive e, quindi, energia. 

Naturalmente, nelle situazioni concrete, gli individui non eseguono calcoli precisi per dare vita alla loro 
motivazione e decidere se affrontare o non affrontare i compiti. Quello che invece fanno è la stima della 
probabilità di successo e, quindi, della facilità o difficoltà del compito e la previsione di uno scenario 
di riuscita o di fallimento in cui vengono anticipate, principalmente, le emozioni di orgoglio o di 
vergogna. 

Per definire più sinteticamente le modalità di scelta di un soggetto che deve decidere se 
affrontare o abbandonare un determinato compito — e che è quindi spinto da due 
opposte tendenze, al successo o all’evitamento — Atkinson ha proposto un modello 
specifico (cosiddetto «modello delle scelte a rischio»), secondo il quale l’individuo 
considera, in base alla stima della difficoltà del compito, la probabilità di successo e 
l’incentivo, cioè l’emozione anticipata, che sono fattori legati da un rapporto 
moltiplicativo inversamente proporzionale. Se la probabilità di successo è alta, perché il 
compito viene valutato come facile, l’orgoglio anticipato per la riuscita sarà basso; e 
viceversa. 

Questo rapporto moltiplicato può essere rappresentato graficamente attraverso una curva 
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a forma di U rovesciata, che rappresenta la motivazione. Al crescere della difficoltà del 
compito («calo della probabilità di successo»), corrisponde un aumento dell’incentivo 
(«emozione anticipata di orgoglio»). La motivazione complessiva cresce sino al punto in 
cui la 

pressione e la difficoltà nell’affrontare il compito («livel- La motivazione lo di 
difficoltà») viene ripagata da adeguate emozioni secondo Atkinson positive 
(«anticipate») di soddisfazione e orgoglio. 

Quando la difficoltà del compito è eccessiva e, quindi, la probabilità di riuscita è bassa, 
pur essendo l’emozione anticipata alta, può determinarsi un calo di motivazione dovuta 
al timore di fallire e al venire meno di un congruo rapporto costo/benefici fra la difficoltà 
del compito e la soddisfazione per la riuscita. La situazione ottimale è, quindi, quella 
che si realizza quando si verifica il giusto incrocio fra le dimensioni dell’incentivo al 
successo e della proba- 


bilità di successo. Ciò avviene in corrispondenza di compiti di difficoltà media o 
leggermente superiore alla media. 


La forma a «U rovesciata» della motivazione sta quindi ad indicare che gli individui sono, 
tendenzialmente, poco motivati ad affrontare compiti facili che spesso appaiono anche noiosi e 
ripetitivi, molto motivati verso compiti di medio-alta difficoltà, e di nuovo poco motivati per compiti 
che appaiono loro troppo impegnativi e ad alto rischio di fallimento. 

Il modello prende il nome di «scelte a rischio» perché si riferisce al rischio di fallimento cui il soggetto 
va incontro se sceglie compiti troppo difficili anticipando un’emozione di soddisfazione eccessiva. Se 
l’individuo sceglie un compito di media difficoltà, probabilmente riuscirà a risolverlo ottenendo un 
successo e traendo un medio livello di soddisfazione. Se, invece, sceglie un compito molto semplice 
avrà un basso rischio di fallimento, ma allo stesso tempo un incentivo poco attraente. Se, infine, sceglierà 
compiti più difficili, sarà molto soddisfatto per l’eventuale, anche se meno certa, riuscita, ma avrà un 
rischio maggiore di fallimento. 


È importante anche osservare che se l’individuo affronta un compito valutato come 
difficile nella speranza di riuscire e di provare orgoglio e, invece, fallisce, rischia di 
provare un’emozione negativa, anziché positiva. Le emozioni negative provate di 
fronte al fallimento tendono a far abbassare le aspettative future di riuscita e le auto- 
percezioni di abilità. 

Questa situazione può incidere sulle successive stime di difficoltà del compito e quindi, 
in ultima analisi, sulla scelta dello stesso. Infatti, quando un soggetto riesce in un compito 
tende a scegliere, la volta successiva, un livello di difficoltà leggermente superiore e, 
quindi, a innalzare il proprio livello di aspirazione, perché acquista maggiore fiducia in 
sé. Se, invece, fallisce tende a mantenere uguali o addirittura ad abbassare le proprie 
aspettative. Gli individui, infatti, sono spinti a scegliere compiti di un livello di difficoltà 
che consenta loro, ragionevolmente, di ottenere un successo. Ciò implica che il giudizio 
per cui una data prestazione costituisce un successo o un insuccesso sia soggettivo. 


8) Stili di motivazione 

Le due componenti motivazionali individuate da Atkinson («tendenza al successo» e 
«motivazione ad evitare il fallimento») sono essenzialmente indipendenti . Ciò significa 
che sono entrambe presenti, anche se in misura diversa, nella stessa persona, e che 
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possono fra loro intrecciarsi costituendo quattro tipologie di individui (cosiddetto 
«modello quadripolare della motivazione alla riuscita»): 


1. «Over-strivers» (alta tendenza al successo e alta motivazione ad evitare il 
fallimento); 

2. «Success-oriented» (alta tendenza al successo e bassa motivazione ad evitare il 
fallimento); 

3. «Failure-avoiders» (bassa tendenza al successo e alta motivazione ad evitare il 
fallimento); 

4. «Failure-acceptors» (bassa tendenza al successo e bassa motivazione ad evitare il 
fallimento). 
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Queste tipologie non vanno considerate esaustive, ma rappresentano, in modo forse talora 
eccessivamente schematico, l’esistenza di situazioni motivazionali forti e conflittuali 
per cui il soggetto si impegna molto allo scopo di evitare il fallimento (over-strivers); 
forti, ma meno conflittuali, in cui il soggetto è motivato dalla curiosità, dalla 
soddisfazione anticipata per la riuscita e dal desiderio di mettere alla prova le proprie 
abilità (success-oriented) oppure dal dimostrare le proprie abilità attraverso la 
competizione o applicando il principio del minimo sforzo con il massimo risultato 
(failure-avoiders) e di situazioni di mancanza di motivazione in assenza di conflitto 
(failure-acceptors). 

Si tratta di tipologie sicuramente estreme, che tuttavia definiscono in modo abbastanza pertinente i 
processi di «autopercezione» dei soggetti e i «vissuti emotivi» presenti nel momento di decidere se,ea 
quale prezzo — cognitivo ed emotivo — affrontare una specifica situazione. 


La decisione di confrontarsi con un determinato compito viene presa comunque non solo 
in base alle spinte motivazionali, ma anche in relazione ad altri parametri decisionali. 
Ad esempio, il grado di attrazione dell’obiettivo, che può più o meno collimare con gli 
scopi e i valori dell’individuo o le riflessioni elaborate circa i precedenti successi e 
insuccessi e quindi, in conclusione, le attribuzioni formulate in situazioni analoghe. 


6. II modello della social cognition " modetto quadripotare 


— ) Concetti di base 


L’impostazione cognitivista, come abbiamo visto, attribuisce una posizione di rilievo ai 
concetti di attività, organizzazione e finalizzazione per spiegare il rapporto 
dell’organismo con l’ambiente. La mente è considerata come una sorta di dispositivo 
generatore di regole, di scopi e di significati. In quest’ottica, la personalità stessa è 
interpretata come un «sistema aperto» in relazione 


con altri sistemi in grado di produrre processi di autoregolazione e di etero- 
aggiustamento. 
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Le relazioni interpersonali e sociali si configurano come occasioni di scambio regolate 
dal raggiungimento di determinati scopi e dal mantenimento di determinati equilibri. 


Per quanto riguarda la psicologia della personalità, soprattutto negli Stati Uniti, l’ispirazione cognitivista 
è legata ad un’accentuazione della dimensione sociale. La «cognizione sociale», che abbiamo già visto 
teorizzata da Bandura, è il processo che permette agli individui di pensare e dare senso a se stessi, agli 
altri e al complesso gioco delle interazioni sociali. 

Si occupa dello studio scientifico dei processi attraverso cui le persone acquisiscono informazioni 
dall'ambiente, le interpretano, le immagazzinano in memoria e le recuperano da essa, al fine di 
comprendere sia il proprio mondo sociale sia loro stesse e organizzare, di conseguenza, i propri 
comportamenti. Si occupa, inoltre, delle modalità attraverso le quali il contesto sociale influenza le 
prestazioni cognitive (per un approfondimento nell’ambito della psicologia sociale, cfr. infra, Sezione 
Quinta, Capitolo Secondo). 


All’interno di tale concezione, il Sé è considerato una sorta di «interfaccia» cognitivo- 
motivazionale tra il dominio dei processi psicosociali che stanno alla base dei 
meccanismi di identificazione e di confronto e il dominio dei processi che, a livello 
individuale, svolgono la funzione di integrare, unificare e assicurare il senso di 
continuità all’esperienza soggettiva. 

La persona è soprattutto un essere sociale che si costruisce nella relazione sociale ; i 
costrutti che definiscono la personalità riflettono i principi che regolano tale relazione. 
Alcuni autori hanno introdotto il concetto di script, che è utile a identificare determinate 
strutture conoscitive interpretate sia come sequenze preordinate e stereotipali di azioni 
in una determinata situazione, sia come insieme di regole organizzative della conoscenza 
che permettono di comprendere e di decidere le forme del comportamento «adeguato» 
ad una determinata situazione. 


In informatica le scripts consistono in una serie di regole e di istruzioni da dare all’elaboratore per 
l’organizzazione delle informazioni in ingresso e in uscita che permettono un suo funzionamento più o 
meno interattivo, in accordo con i principi dell’intelligenza artificiale. In ambito psicologico le scripts 
svolgono un ruolo fondamentale nelle relazioni interpersonali, in quanto favoriscono la continuità e la 
fluidità delle interazioni attraverso l’integrazione delle informazioni mancanti, la sintonia con le 
aspettative e la condotta altrui, l’attivazione tempestiva e la modulazione della condotta. 

Secondo alcune prospettive teoriche, la nozione di scripts fa parte di una teoria della 
personalità in cui i processi affettivi sono fondamentali perché orientano lafunzione 
cognitiva sulla base di un repertorio di reazioni neuro-senso- motorie programmato alla 
nascita. 

Le scripts, da un lato, rappresentano delle connessioni di stimoli e risposte, più o meno automatiche, 
consapevoli, condivise o personali e, dall’altro, lato definiscono un insieme di regole di ordinamento per 
l’interpretazione, la valutazione, la predizione, la produzione ed il controllo di scene. Secondo questi 
approcci, alcune scripts sono innate (cosiddetto «stress della nasci- 


ta»), altre sono apprese e dipendono dalla graduale trasformazione di quelle innate e dall’azione di 
nuove scripts. 


Alla luce di tutto ciò, assume un ruolo molto importante la ridefinizione del concetto di 
«intelligenza». Secondo alcuni autori, esisterebbe una specifica «condotta 
intelligente», in cui risultano presenti componenti esecutive e componenti acquisitive che 
riguardano molteplici processi cognitivi, tra cui quelli finalizzati a seguenti azioni: 
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— decidere i problemi da affrontare e le strategie da usare; 
— attivare e sorreggere l’azione in sintonia con le decisioni prese; 
— acquisire e combinare le conoscenze per la soluzione dei vari problemi. 


Le capacità di massimizzare le proprie potenzialità, di usare al meglio le risorse materiali 
e interpersonali, di imparare dall’esperienza e di trarre vantaggio dai suoi insegnamenti 
corrispondono a diverse forme di intelligenza, legate alla capacità di amministrare i 
propri talenti, i rapporti con gli altri e ciò che viene sperimentato. 


7. L’apprendimento cognitivo-sociale di Mischel 


Le ricerche dello psicologo austriaco Walter Mischel (1930-) sono già da qualche 
decennio al centro del dibattito della psicologia della personalità. I suoi studi hanno, 
infatti, determinato una profonda crisi nei consueti paradigmi degli approcci allo studio 
della personalità. 

Dopo una lunga e accurata serie di ricerche, Michel ha mostrato il fallimento del 
tradizionale assunto circa la presunta «coerenza comportamentale» in diversi contesti 
di un individuo in relazione a uno specifico «tratto» caratteriale. Le sue analisi mostrano 
piuttosto che il comportamento di qualsiasi individuo, esaminato con attenzione, risulta 
fortemente dipendente da contesti situazionali. 


La sua critica alle teorie tradizionali parte dall’assunto dell’evidente variabilità, instabilità e apparente 
incoerenza del comportamento umano nelle diverse situazioni. Per risolvere il problema della 
spiegazione e della previsione del comportamento è necessario, infatti, considerare in maniera innovativa 
il ruolo che svolgono le variabili individuali, le variabili situazionali e le loro interazioni 
nell’organizzazione specifica della condotta di ogni individuo. 


Mischel evidenzia la necessità di individuare per ciascun variabili individuali soggetto: 
e situazionali 

— l’unicità delle equivalenze e delle corrispondenze tra 
situazioni e condotte; 

— le condizioni ambientali in cui ogni comportamento viene a manifestarsi; 

— le diverse forme espressive, nelle diverse situazioni, per ciascuna caratteristica 
individuale. 

Emerge a questo livello un programma in cui si passa dallo studio dei tratti globali 

indicativi — che definiscono le modalità di comportamenti dei vari 


individui — all’analisi sistematica delle attività cognitive dell'individuo, di ciò che esso 
mostra dal punto di vista comportamentale e cognitivo all’interno di particolari situazioni 
e sulla base dei «significati» che tali situazioni assumono per l’individuo che agisce. 

Da ciò deriva anche l’importanza dell’analisi delle interazioni specifiche tra le 
condizioni, le cognizioni e i comportamenti. La personalità per Mischel è intesa come 
un sistema cognitivo-affettivo nel quale assumono particolare rilievo molteplici unità 
cognitivo-affettive in relazione tra loro, che ne mediano il rapporto con l’ambiente. 

Le variabili personali analizzate sono soprattutto quelle legate all’elaborazione 
dell’informazione e alla costruzione dell’esperienza : 


— le competenze cognitivo-comportamentali, che riguardano le capacità di generare 
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cognizioni, costrutti e comportamenti ; 

— le strategie di codificazione e categorizzazione, legate alle modalità sottese ai 
processi di raggruppamento delle informazioni, importanti nella descrizione degli 
eventi e nell’autodescrizione; 

— i processi di prototipizzazione, relativi alle modalità di selezione e di organizzazione 
delle informazioni sugli oggetti e sulle persone; 

— le aspettative, legate agli esiti delle risposte e agli esiti degli stimoli che determinano 
la consistenza e la discriminatività del comportamento nelle diverse situazioni; 

— i valori soggettivi, che si riflettono nelle singole preferenze e nella contingente 
sensibilità ai vari incentivi; 

— i processi di autoregolazione, che si riferiscono alle capacità di autoriflessione e 
autocontrollo e definiscono le regole della progettazione e della messa in atto di 
complesse sequenze comportamentali ordinate secondo regole, obiettivi standard, 
mete, piani, controlli non sottoposti allepressio- ni contingenti. 


Capitolo 1 


Storia e modelli dello sviluppo 


Sommario 

1. Concetto e storia della psicologia dello sviluppo. - 2. La teoria dello sviluppo 
cognitivo di Piaget. 

3. Ambiente e sviluppo: Vygotskij. - 4. Etologia e attaccamento: Bowlby 


1. Concetto e storia della psicologia dello sviluppo 


A) Definizioni di base 

La psicologia dello sviluppo si occupa di evidenziare, descrivere e spiegare i mutamenti, 
e i processi che ne sono alla base, che si manifestano in rapporto al trascorrere del tempo 
nel comportamento e in tutte le funzioni psicologiche che appartengono e definiscono 
l’individuo come organismo psico-fisico inserito nell’ambiente. 


Quest'ultimo viene considerato dunque, oltre che nella sua dimensione fisica, anche in quella temporale, 
che ne definisce le coordinate storico-sociali. Durante il ciclo vitale l'individuo è costretto a fronteggiare 
esperienze che richiedono risposte molto spesso nuove: in questo senso, l’organismo è in costante 
adattamento all'ambiente. 


Tale adattamento, ovvero l’insieme dei processi di elaborazione messi in atto e la 
valutazione di queste nuove risposte, è un processo complesso e richiede l’interazione di 
più sistemi che in un lavoro sinergico si organizzano per la costruzione di almeno quattro 
sotto-processi specifici: 

— processi fisiologici; 

— processi comportamentali; 

— processi emotivi; 

— processi cognitivi. 

Ciclicamente, l’individuo si trova a dover rendere stabile il proprio adattamento 
all’ambiente. Si tratta di sviluppare non solo estemporanee risposte nuove ma opinioni, 
capacità e sentimenti costanti, ovvero punti stabili che contribuiscano a definirne la 
personalità. 

In questo senso, l’individuo è posto di fronte a veri e propri passaggi evolutivi che non può non 
affrontare nel percorso dalla vita intrauterina alla quarta età. L’ambito dei processi di adattamento e 
sviluppo costituisce un terreno utile e necessario di indagine per la psicologia. Sia i processi di 
adattamento sia le transizioni evolutive spesso sono passaggi critici per il soggetto che può sviluppare 
una sofferenza psicologica con diversi gradi di complessità. Di quest’ultimo ambito si occupa la 
psicologia clinica. 

B) Modelli teorici e clinici 

Tra i modelli teorico-clinici principalmente utilizzati troviamo quello cogniti- vo- 
costruttivista. Questo sistema teorico ed applicativo considera l’uomo 
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nella sua complessità e multidimensionalità e ne valuta sia i comportamenti espliciti sia 
i processi motivazionali e conoscitivi (linguaggio, immaginazione, emozione e così via). 
Si tratta di un modello che possiede una base essenzialmente eclettica: la sua evoluzione storica affonda 
le radici in molte altre ipotesi teoriche, tra cui quella della psicologia comportamentista, della psicologia 
dei costrutti personali di George A. Kelly, della terapia razionale emotiva di Albert Ellis, della teoria 
dell’attaccamento di John Bowlby, oltre che delle scienze cognitive. 

Nello specifico la psicologia dello sviluppo trova i suoi massimi rappresentanti nelle 
teorie stadiali di Jean Piaget ed Erik Erikson, a partire dalle quali è possibile 
individuare, tra i vari passaggi evolutivi, almeno cinque momenti durante i quali lo 
sviluppo è fortemente critico: 

— l’infanzia; 

— la fanciullezza; 

— l’adolescenza; 

— l’età adulta; 

— la tarda età. 

Ciascuno di questi momenti presenta specifiche difficoltà a proprio carico. 


— Durante l’infanzia (0-2 anni), ad esempio, il processo di adattamento nel bambino è 
costantemente attivo (le nozioni da apprendere sono innumerevoli e l’interazione con 
l’ambiente è naturalmente regolata da diversi compiti evolutivi: esplorazione, 
emozione, gratificazione, percezione degli effetti delle proprie azioni sul mondo e il 
controllo). Studiosi come John Bowlby e Donald Winnicott considerano la prima 
infanzia un periodo cruciale per lo sviluppo di una fiducia di base in se stessi e negli 
altri. Si traatta di una fase di fondamentale importanza per lo sviluppo della capacità 
di agire con efficienza, oltre che per la possibilità di costruire un atteggiamento di 
fiducia e concretezza. 

Il fallimento dei compiti evolutivi, in questa fase, si manifesterà nell’adulto, o già nel bambino, in 


molteplici forme: ritardo nello sviluppo cognitivo, sentimenti di dubbio, vergogna o inferiorità; 
sentimenti di ambivalenza verso di sé e gli altri; modalità emotive rigide e comportamenti nevrotici. 


— Nel corso della fanciullezza (fino agli 11 anni circa) ritroviamo alcuni elementi 
dell’infanzia ai quali si aggiungono nuovi compiti che richiedono ulteriori esperienze 
di apprendimento e nuove abilità. 


In questa fase il bambino è messo di fronte alla possibilità, soprattutto attraverso il gioco, di 
compiere delle scelte e prendere l’iniziativa. Sviluppa interesse per le relazioni interpersonali; si 
libera progressivamente del «pensiero egocentrico» (Piaget); riconosce i propri sentimenti; si 
impegna in diversi ruoli sociali; comincia a percepire l’incremento della complessità del Sé; sviluppa 
— a meno di profondi blocchi evolutivi — la capacità di pensare in modo logico e sistematico 
(genesi del senso di autonomia e del «confronto» con l’esterno). 
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— Molti autori (tra cui principalmente Erik Erikson) concordano nell’attri- buire al 
periodo dell’adolescenza il compito evolutivo della formazione di un’identità 
stabile. Si intuiscono la complessità e la delicatezza di questa fase, che costituisce 
un supporto decisivo per la costruzione di una stabilità psichica profonda per 
l’individuo. 

— Il compito evolutivo fondamentale dell’età adulta consiste, al polo positivo, nella 
percezione della propria generatività (nozione ancora eriksoniana), che riguarda 
problemi relativi al senso di sé e degli scopi della propria vita. Al polo negativo, si 
tratta di una fase in cui, come noto, le problematiche psicosociali spesso assumono 
un potere soverchiante, destabilizzando l’individuo sino a generare confusioni 
bloccanti o esiti psicopatologici. 

— La tarda età è caratterizzata da mutamenti fisiologici e sociali che impongono 
all’individuo una nuova serie di adattamenti. Alcuni studiosi individuano in questa 
fase il compito evolutivo di costruire una piena accettazione di se', valorizzando la 
dimensione temporale della memoria autobiografica (cioè della propria narrazione di 
sé); altri autori focalizzano, invece, l’attenzione sulla capacità di sviluppare una 
prospettiva matura in vista della propria morte. 


C) Strutture del processo evolutivo 

I presupposti teorici della psicologia dello sviluppo tentano di chiarire in cosa consiste il 
mutamento che si verifica nel corso del tempo e come avviene in termini di processi 
struttural-funzionali. 


Possiamo evidenziare due orientamenti teorici principali: 


— teorie organismiche; 
— teorie innatiste. 


Sintetizziamo la concezione organismica dello sviluppo con le parole di Joa- chim F. 
Wohlwill, il quale, nel 1973, con la pubblicazione di The study cfbe- havioral 
development, asseriva che gli obiettivi della ricerca in psicologia dello sviluppo 
dovessero concentrarsi nell’individuare e descrivere tutti gli aspetti del comportamento 
che mutano col procedere dell’età. 

«I principi dell’apprendimento si applicano al livello microscopico, vale a dire ai mutamenti che 

si osservano in particolari risposte al verificarsi di un insieme ben definito di condizioni. Può 

darsi che tali principi possano essere ugualmente rilevanti anche per il tipo di mutamenti di cui 

si occupa lo studioso dello sviluppo, e che di solito riguardano un ‘intera classe di risposte, che 
cambiano in conseguenza di un complesso di condizioni mal definite, se 
non impossibili a definirsi; tuttavia, ad un livello macroscopico, è più 
utile considerare questi mutamenti come qualcosa di dato, e dunque non 
riducibile a delle particolari forze determinanti» (Wohlwill). 


Le teorie stadiali 


Molti tra i modelli teorici più rilevanti del Novecento (come quello dell’epistemologia 
genetica di Piaget e dei suoi continuatori) si riconoscono in questo tipo di approccio: 
considerano il bambino, infatti, come un costruttore attivo 

delle proprie capacità. Lo sviluppo non appare come un processo interamente dipendente 
dall’ambiente esterno, bensì come una serie complessa di processi che dipendono da 
principi organizzatori intrinseci, cioè da leggi regolative. 
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A questi modelli si contrappone il punto di vista meccanicistico ravvisabile nel filone compor- 
tamentista, secondo cui lo sviluppo consiste in una variegata serie di mutamenti di natura quantitativa. 
In questa prospettiva, lo sviluppo viene visto come un processo relativo all’accrescimento nel quale sono 
inclusi naturalmente anche processi che riguardano la struttura e le funzioni del sistema nervoso centrale 
e che si susseguono in rapporto all’età. Con l’accrescimento psico-fisico aumentano le abilità e, con esse, 
le possibilità di interazione con l’ambiente. Per tale ragione i comportamentisti considerano lo sviluppo 
un processo estrinseco, controllato cioè esclusivamente dall’esperienza e dall’apprendimento che ne 
consegue. Un organismo psicologico è quindi, in quanto tale, in interazione con il suo ambiente e con gli 
stimoli da esso provenienti. Queste interazioni mutano nel corso dell’esperienza. Tale mutamento 
costituisce uno sviluppo dell’organismo, e sarà compreso soltanto quando si sarà dimostrato quali sono 
le condizioni necessarie a produrre il mutamento. Un’analisi evolutiva procederà, pertanto, indagando 
gli stimoli che controllano un certo modello di comportamento. 


x 


La nascita della psicologia dello sviluppo è stata sollecitata, nella seconda metà 
dell’Ottocento, sostanzialmente da due eventi: la diffusione della teoria dell’evoluzione 
di Darwin e il fenomeno della scolarizzazione di massa causato dalle nuove esigenze 
della società industriale. 


Nel 1852 per la prima volta Herbert Spencer definiva con il termine evoluzione quel fenomeno 
consistente in un «mutamento da un’omogeneità incoerente, ad un’eterogeneità coerente, definita, 
attraverso continue differenziazioni ed integrazioni». Sottolineava, inoltre, che il processo evolutivo 
riguardava sia il mondo biologico sia quello del contesto sociale in cui l'individuo era inserito. 


La psicologia dello sviluppo si è evoluta indipendentemente dalla psicologia generale, ed 
è possibile riscontrarlo anche da una breve analisi dello sviluppo dei metodi di ricerca di 
cui si avvale. Lo studio del bambino infatti si è caratterizzato, almeno fino agli anni 
Trenta del Novecento, per metodi di osservazione del comportamento spontaneo, 
come, ad esempio, il metodo biografico, i cui prototipi sono rappresentati dai diari 
relativi allo sviluppo dei bambini a cura di Tiedemann o di Darwin. 

Solo negli anni Cinquanta la psicologia dello sviluppo e la psicologia sperimentale 
s’incontrano da un punto di vista sia teorico sia metodologico. Tra le varie teorie dello 
sviluppo bisogna distinguere, in via generale, due filoni: le teorie dello sviluppo 
cognitivo e quelle motivazionali. 


2. La teoria dello sviluppo cognitivo di Piaget 
A) L’epistemologia genetica 


Gli studi sull’età evolutiva di Jean Piaget (1896-1980) si concentrano soprattutto sul 
problema dello sviluppo delle facoltà cognitive. Biologo, psicologo ed epistemologo 
svizzero, Piaget, assieme a Freud, è unanimemente conside- 
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rato lo studioso che ha maggiormente contribuito a modificare un certo tipo di immagine 
del fanciullo nel Novecento. Partito da ricerche sull’adattamento evolutivo di alcuni 
organismi elementari, Piaget approfondisce successivamente lo studio dei processi 
cognitivi umani perché ritiene che lo sviluppo dell’intelligenza abbia potentemente 
favorito l’adattamento della nostra specie all’ambiente circostante. 

Da questo punto di vista, il suo approccio allo studio della mente è dichiaratamente 
scientifico e si inserisce a pieno titolo nel solco della psicologia sperimentale nata nella 
seconda metà dell’Ottocento. A questo suo tentativo di ricostruzione dell’origine dei 
processi psichici superiori, Piaget dà il nome di «epistemologia genetica», intendendo 
propriamente lo studio della «genesi» dei processi cognitivi logico-razionali. 

B) Elementi dello sviluppo 

Ogni attività mentale, secondo Piaget, presuppone una maturazione neurobiologica che 
ne orienta lo sviluppo: questo non è, dunque, esclusivamente riducibile all’influenza di 
fattori esterni sociali e culturali sul bambino. Esso deve, in altri termini, tener conto anche 
e soprattutto dell’esistenza di un livello genetico alla base delle formazioni cognitive. 

Il bambino, ad esempio, cresce e potenzia le proprie capacità mentali rispettando una sequenza 
determinata di variazioni e di mutamenti connessi a certi stadi della sua vita. Ogni stadio che nello 
sviluppo cognitivo si differenzia da un altro presuppone necessariamente lo stadio precedente. Lo 
sviluppo nasce da un’interazione molto complessa tra individuo e ambiente (che non è da intendersi 


esclusivamente in senso socio-culturale ma anche come ambiente fisicobiologico ): la mente stessa è 
come un organismo vivente che in rapporto con l’esterno si accresce e si sviluppa. 


Il pensiero del bambino dunque e si accresce da sé grazie ad alcuni meccanismi 
fondamentali, che Piaget definisce «invarianti funzionali», cioè dei principi 
costantemente attivi e operanti a qualsiasi età. I principali meccanismi che consentono il 
processo di adattamento del pensiero sono due: 


1. l’assimilazione, cioè il processo che consiste nell’integrare, inquadrare i dati 
dell’esperienza all’interno di conoscenze già possedute, di mappe e schemi mentali 
di cui già siamo in possesso; 

2. l’accomodamento, cioè il processo in cui, invece, vengono modificati gli schemi 
preesistenti in funzione delle nuove esperienze. 


A. livello più specifico, Piaget rintraccia quattro tipologie diverse di assimilazione: 1) assimilazione 


riproduttiva o funzionale: il soggetto rafforza i propri schemi Lo sviluppo delle 
riproponendoli in continuazione; 2) assimilazione generalizzatrice: il facoltà cognitive per 
soggetto associa una gamma di Piaget 


stimoli progressivamente più ampia agli schemi che possiede; 3) 

assimilazione ricognitiva: il soggetto impara a differenziare tra oggetti che rientrano nello stesso 
schema e a riconoscerli sulla base delle funzioni che essi svolgono; 4) assimilazione reciproca degli 
schemi: il soggetto può assimilare più schemi contemporaneamente e coordinarli tra loro in modo da 


generare un nuovo schema più ampio e articolato, ovvero con un grado di organizzazione maggiore. 


L’intreccio tra assimilazione e accomodamento porta secondo Piaget ad un terzo 
fenomeno, che lo studioso svizzero definisce principio di equilibrazio- ne, al termine 
del quale avviene una crescita cognitiva e, quindi, un passaggio di stato. 

Le fasi di questo equilibrio sono identificabili in stadi, ciascuno dei quali ha una struttura 
che permette un’interazione diversa fra individuo e ambiente. In generale, Piaget ritiene 
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che gli stadi dello sviluppo cognitivo nel bambino siano sostanzialmente: 


— universali (tutti i bambini del mondo li attraversano in maniera abbastanza simile); 


— sequenziali (ogni stadio deriva dal precedente, lo incorpora e lo trasforma: non è 


ossibile invertire né mutare l’ordine tra stadi); 
bil t tare l’ordine tra stadi); 


— determinati, in misura non decisiva ma consìstente, anche da componenti biologiche 


: pur contestando qualsiasi forma di «innatismo» (poiché ogni conoscenza, secondo 
Piaget, si «autocostruisce» attivamente nel tempo), l’autore sostiene tuttavia che 
alcuni schemi, tendenze e caratteristiche di fondo del nostro sviluppo biologico e 
cognitivo siano in qualche modo presenti già ad un livello originario. Il bambino, 
ancora prima di nascere, dispone di alcune precise modalità organizzative che 
entreranno poi in relazione con i modelli sensoriali e con i diversi gradi di 
elaborazione della realtà che il bambino stesso costruirà. 

È attualmente, del resto, ampiamente riconosciuto che già durante il periodo embrionale compaiono 
nel bambino — grazie al contatto simbiotico con il grembo materno — le prime interazioni con il 
mondo esterno: sviluppo del sistema nervoso, attività di tutti gli organi del corpo, avvio dei differenti 
movimenti tra le parti del corpo e così via. Già all’atto della nascita, in altri termini, il mondo del 
soggetto è ben più organizzato e strutturato di quanto si possa credere. 


La teoria piagetiana distingue quattro stadi principali, che vanno dalla nascita 
all’adolescenza. Vediamone una descrizione sommaria. 


1. 


Stadio sensomotorio (0-2 anni). In questa fase il bambino non distingue tra se stesso 
e l’ambiente, né tra gli oggetti e le azioni che esercita su di essi. Conosce il mondo 
attraverso un’intelligenza puramente senso-motoria (cioè legata ai sensi e al 
movimento) che gli permette di intervenire sulle cose, percepire gli effetti dell’azione 
e tornare ad agire. Non appena il bambino verifica il successo di un’azione, tende a 
ripeterla. 


Il risultato ottenuto per caso la prima volta diventa uno schema d’azione, che viene riprodotto 
attivamente in seguito. Piaget chiama questo genere di comportamenti «reazioni circolari». Dalla 
nascita ai 2 anni la conoscenza sensomotoria progredisce attraverso un graduale affinamento e 
controllo delle reazioni circolari: il bambino comincia a dif- 


ferenziare sé dall’ambiente e impara a rispondere ai feed-back esterni (ad esempio, emette suoni e li 
ascolta), migliora le sue capacità di coordinare le azioni che, a un certo punto, da casuali diventano 
intenzionali. Verso la fine di questo periodo il bambino acquisisce, ad esempio, il concetto di 
«permanenza» dell’oggetto: un oggetto continua ad esistere anche quando non è percettivamente 
presente. Si tratta di una conquista che Piaget considera il fondamento della capacità di 
rappresentazione mentale: il bambino non apprende più per tentativi ed errori, ma è finalmente 
in grado di rappresentarsi, di «immaginare» mentalmente le operazioni da compiere (cosiddetta 
«imitazione differita»); 

Stadio preoperatorio (2-7 anni, a sua volta distinto in «stadio pre-logico», 2-4 anni 
e «stadio intuitivo»,4-7 anni). Mentre nel primo periodo l’intelligenza ha carattere 
sensoriale e motorio, in questo periodo lo sviluppo intellettivo trae impulso dal 
tentativo del soggetto di svincolarsi progressivamente dall’apparenza dei fenomeni. 
Il bambino in questa fase acquisisce definitivamente la capacità di rappresentazione, 
cioè di riprodurre mentalmente un oggetto o un avvenimento con le medesime 
caratteristiche spazio-temporali con cui è stato percepito la prima volta. 
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Tuttavia, la descrizione che Piaget fa di questo stadio verte più sugli aspetti negativi del pensiero del 
bambino che su quelli positivi. Nel primo sottostadio (pensiero pre-logico, 2-4 anni) il pensiero 
appare, infatti: A) centralizzato ed egocentrico: riesce a elaborare solo una rappresentazione 
mentale per volta e tende a ricondurre a se stesso qualsiasi evento esterno; B) privo di reversibilità: 
il bambino non appare in grado di immaginare trasformazioni o vedere le cose da punti di vista 
diversi; C) simbolico: è un pensiero fantasioso, «animistico»,poco astratto nei ragionamenti. 

Nel secondo sottostadio (pensiero intuitivo, dai 4 ai 7 anni) il bambino potenzia sicuramente i propri 
strumenti cognitivi, «intuisce» i concetti, ma mostra ancora una profonda «dipendenza percettiva», 
appare cioè in grado di comprendere soltanto ciò che riesce a inquadrare visivamente o 
percettivamente. Il pensiero del bambino in questo stadio non ha infatti ancora raggiunto pienamente 
il livello delle operazioni mentali, che implicano la reversibilità, ossia la capacità di tornare al punto 
di partenza (ad esempio: se su uno dei piatti di una bilancia si pone un peso, l’equilibrio tra i due 
piatti si potrebbe ricomporre o togliendo il peso o mettendo un peso uguale sull’altro piatto; si tratta 
di un’operazione che raramente riesce a bambini tra i 4 e i 6 anni). Reversibilità significa 
«flessibilità» del pensiero: nello stadio preoperativo il bambino mostra, quindi, ancora 
un'intelligenza sostanzialmente rigida. 


Stadio delle operazioni concrete (7-12 anni). Questo periodo è segnato dalla 
comparsa delle operazioni, cioè dalla capacità di immaginare trasformazioni della 
realtà e perciò di compiere manipolazioni mentali delle cose in base a determinate 
regole. Comprende i mec 

canismi dell’addizione, della sottrazione, della mol- I quattro stadi dello 
tiplicazione, della divisione, dell’ordinamento in serie, sviluppo cognitivo della 
reversibilità. In questo stadio il bambino acqui 

sisce il concetto di conservazione : del numero (disponendo diversamente un insieme 
di oggetti la loro quantità non cambia); della quantità di liqui- 


do (che resta uguale anche travasandola in un recipiente stretto); della massa (la 
quantità di una pallina di plastilina schiacciata resta uguale); del volume. 


Matura anche la logica delle classificazione e, in particolare, l’acquisizione del principio 
d’inclusione, secondo cui esistono categorie più piccole comprese in altre più ampie. Il pensiero, in 
questo stadio, non è coerentemente strutturato: un bambino può avere acquisito la conoscenza in 
certi ambiti e non in altri (ad esempio: può essere in grado di pensare alla conservazione della massa, 
ma non ha ancora applicato lo stesso principio al volume). Piaget definisce questo sfasamento 
cronologico nell’acquisizione delle capacità «décalage orizzontale» (letteralmente «spostamento 
orizzontale»). 


Stadio delle operazioni formali (12-15 anni). In questa fase il pensiero del 
preadolescente è in grado finalmente di scindersi dal dato concreto per operare su 
ricordi, immagini mentali, idee e concetti astratti. Il soggetto effettua confronti fra 
concetti, ragiona per ipotesi e configura nuove situazioni per comprendere gli eventi 
reali. Il ragionamento si fa progressivamente complesso e il pensiero compiutamente 
«formale». 


I preadoloscenti avvertono il gusto della discussione animata su problemi astratti e tendono ad 
esercitare le proprie capacità logiche e critiche dimostrando un notevole grado di concentrazione su 
tali problemi. Il ragionamento si avvale del procedimento deduttivo, che consiste nel partire da 
una relazione già notafra due proposizioni per individuare la verità o falsità della prima di esse e 
affermare con certezza la verità o falsità della seconda. Il pensiero acquista maggior rigore, ciò che 
consente di ripetere dimostrazioni scientifiche partendo dalle medesime premesse. Il pensiero 
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operatorio formale non considera più la realtà come diretta «fonte» di conoscenza, quanto piuttosto 
come una delle manifestazioni del «possibile». 


3. Ambiente e sviluppo: Vygotskij 


Elaborate negli stessi anni e rivolte al medesimo ambito di studi — lo sviluppo delle 
funzioni psichiche superiori — le tesi dello psicologo russo Lev Vygotskij (1896-1934) 
divergono, tuttavia, in misura netta dalla contemporanea psicologia genetica di Piaget. 
Vygotskij considera infatti centrale, per lo sviluppo della psiche, non tanto l'aspetto della 
maturazione biologica e della costruzione attiva di conoscenze, quanto l’influenza 
specifica del contesto sociale. I sistemi mentali di rappresentazione, secondo questa 
prospettiva, non derivano, come per Piaget, dal rapporto dell’individuo con il mondo 
fisico, ma vengono generati dal contesto socio-culturale. 

Lo sviluppo mentale non è un fatto individuale, ma è un processo di interiorizzazione di 
forme culturali. Vygotskij sostiene, ad esempio, che la prima attività intellettiva del 
bambino è da considerarsi sostanzialmente pratica e concreta, non isolata dal contesto 
sociale, ma sempre interna all’interazione 
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con l’ambiente. L'interazione tra l’individuo e l’ambiente avviene attraverso due tipi di 
strumenti, quelli materiali e quelli psicologici : 


— gli strumenti materiali consistono in oggetti più o meno complessi di cui l’individuo 
sl serve per entrare in contatto con l’ambiente, costituito da elementi siafisici sia 
umani ; 

— gli strumenti psicologici sono rappresentati dal linguaggio, da sistemi di 
numerazione e di calcolo, da scrittura, arte ecc. 


Divergenze tra Piaget e Vygotskij 


Uno dei campi di studio in cui emerge maggiormente la differenza teorica tra Piaget e Vygotskij 
riguarda l’origine e il significato cognitivo del linguaggio umano. Secondo Piaget nelle prime 
fasi dello sviluppo infantile il pensiero è «autistico», ossia non comunicabile e non rispondente 
alla realtà. Nelle fasi successive il pensiero diventa «egocentrico», per cui il bambino non 
concepisce punti di vista diversi dal proprio e anche il linguaggio è egocentrico e non aperto 
alla comunicazione interpersonale. Il linguaggio egocentrico scompare progressivamente a 
mano a mano che il pensiero diventa più completo e si razionalizza. Per Vygotskij il rapporto 
tra pensiero e linguaggio è inverso: il bambino è fin dalle prime fasi di sviluppo immerso in 
relazioni interpersonali. Il primo linguaggio è soprattutto sociale e riesce ad esprimere 
emozioni e affetti. La funzione interpsichica del linguaggio precede, dunque, quella 
intrapsichica. Solo in seguito, con il processo di interiorizzazione, il linguaggio diventa uno 
strumento del pensiero contribuendo alla strutturazione dei processi mentali. Quando il pro- 
cesso di interiorizzazione è completato, il linguaggio diventa interiore: è una forma di pensiero 
che si struttura utilizzando le regole della lingua, le parole e i loro significati. Per un 
approfondimento del dibattito e dei suoi esiti generali al livello psicolinguistico, cfr. infra, 
Sezione Quarta, Capitolo Terzo. 


Tali strumenti, insieme all’interazione con i propri simili, mettono il soggetto in 
condizione di sviluppare funzioni psichiche elevate come: 

— il ragionamento; 

— la volontà; 

— il pensiero e la memoria logica; 

— i concetti astratti; 

— le capacità progettuali in rapporto al raggiungimento di un obiettivo. 


Le funzioni psichiche superiori dipendono in prima istanza dallo sviluppo storico delle 
società umane, piuttosto che dall’evoluzione biologica della specie o dell’individuo 
stesso. 

Vygotskij sostiene che le interazioni sociali consentono e 


; SR z du ; È .  L’influenza del contesto 
determinano nell’individuo l’acquisizione di quegli strumenti 


È ia ; si sociale per Vygotskij 
culturali, materiali e psicologici, che sono alla base 


dello sviluppo, il quale procede in rapporto alla legge di sviluppo delle funzioni 

psichiche superiori. Secondo questa legge l’individuo si serve delle 

funzioni psichiche superiori in due modalità differenti, l’una propedeutica all’altra: 

—. nel primo caso ne fa un uso interpsichico, ovvero in relazione ad attività 
interpersonali ; 
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—. successivamente, quando avrà interiorizzato tali strumenti, ne farà un uso 
intrapsichico, ovvero legato al dialogo interno volto a disparati fini come la 
progettazione, la riflessione, il ragionamento astratto ecc. 


Questi due livelli individuati da Vygotskij nello sviluppo delle funzioni psichiche 

superiori riguardano lo sviluppo di tutte le abilità che il soggetto acquisisce nel corso 

della propria vita. Distinguiamo quindi: 

— un livello attuale, che è rappresentato dai comportamenti che il soggetto ha già 
appreso ed interiorizzato; 

— un livello potenziale, che consiste in capacità ancora latenti o in formazione che 
possono trovare concretezza solo attraverso il supporto dell’interazione sociale. 


Il processo di mutamento, e quindi lo sviluppo dell’individuo, avviene nel contesto della 
zona di sviluppo prossimale, che si riferisce ad ogni situazione utile per condurre il 
soggetto oltre il proprio contingente livello di funzionamento. La zona o le zone di 
sviluppo prossimale sono rappresentate dalla differenza tra il «livello attuale di sviluppo 
così com’è determinato dal problem- solving autonomo» e quello potenziale, più 
complesso del precedente, «così com’è determinato attraverso il problem-solving sotto 
la guida di un adulto o in collaborazione con i propri pari più capaci». 


4. Etologia e attaccamento: Bowlby 


All’inizio degli anni Settanta, all’interno degli studi cognitivi, si è imposta una corrente 
di ispirazione etologica. Gli studiosi che si rifanno a tale orientamento hanno sostenuto, 
in particolare, che tra l’individuo e l’ambiente si dà un rapporto di interdipendenza che 
influenza il processo evolutivo del soggetto, oltre che lo sviluppo della sua personalità. 
La prospettiva etologica, insieme a quella contestualista, segna il passaggio da un 
modello di lettura centrato sull’individuo ad una concezione aperta, interattiva, tra 
soggetto e contesti di vita. Lo psicoanalista britannico John Bowlby (1907-1990) è lo 
studioso che maggiormente ha inciso, col suo lavoro, nel condurre l’etologia, ovvero lo 
studio del comportamento di una specie nel proprio ambiente naturale, all’attenzione 
della psicologia dello sviluppo. 

Studiando l’attaccamento sociale tra il neonato e la persona che si prende cura di lui 
(caregiver), Bowlby, da un approccio psicoanalitico, passa, negli anni Cinquanta, a 
quello etologico, ponendo le fondamenta per la ricerca in quest'ambito sia in Europa sia 
nell’ America settentrionale. Le sue osservazioni su neonati separati precocemente, e per 
lungo tempo, dalla madre, evi- 
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denziano che un attaccamento sociale precoce tra il neonato e chi se ne prende cura è 
alla base di uno sviluppo normale. 


A partire da questo nuovo presupposto Bowlby, pur ritenendo valida la pratica psicoanalitica, sviluppa 
una serie di critiche sull’assetto teorico della psicoanalisi. In prima istanza valorizza il ruolo 
dell’ambiente nello studio e nella comprensione dei disturbi psichici, piuttosto che il ruolo delle fantasie 
inconsce; critica, inoltre, la teoria degli istinti e delle pulsioni. Secondo Bowlby, infatti, durante l’infanzia 
il conseguimento del piacere non avviene attraverso una scarica pulsionale, come per gli psicoanalisti 
di impostazione freudiana, ma attraverso esperienze che favoriscono l’artaccamento, come l’affetto, 
l’amore, la protezione, la prossimità, la cura; lo sviluppo del soggetto non dipende dal soddisfacimento 
sessuale, ma dall’appagamento del bisogno di instaurare legami di affetto. 

Il punto di partenza delle sue riflessioni teoriche è riscontrabile nelle osservazioni del 
legame tra madre e figlio nei primati. Bowlby ipotizzò che l’attaccamento fosse una 
funzione importante nell’evoluzione di una specie in quanto ne favorisce la 
sopravvivenza. Nella storia dell’evoluzione in molti riflessi dei cuccioli si intravede la 
loro «predisposizione biologica a tenersi vicino agli adulti della specie», probabilmente 
per ricercare protezione dai predatori o da fattori ambientali di vario tipo ancora 
sconosciuti. In questo senso, la loro funzionalità sembrerebbe volta alla sopravvivenza. 
Uno degli aspetti più importanti della teoria di Bowlby è, quindi, il riconoscimento della 
«componente biologica del legame di attaccamento». 


Porre l’accento sul concetto o sulla funzione di attaccamento significa focalizzare 
l’attenzione sul bisogno del neonato di percepire la vicinanza ed il contatto fisico con una 
persona di riferimento, soprattutto in particolari situazioni di stress o di pericolo. Si 
sviluppa nei primi mesi di vita intorno ad un’unica figura, probabilmente la madre, 
giacché è lei la prima ad occuparsi del bambino. Si può parlare di attaccamento in termini 
di: 

— comportamento di attaccamento; 

— sistema comportamentale di attaccamento; 

— legame d’affetto. 


Il tipo di legame con la figura di riferimento, che dipende, ovviamente, dalla sensibilità 
e dalla disponibilità del caregiver (letteralmente: «colui che apporta cura»), definisce la 
sicurezza d’attaccamento e la formazione di modelli operativi interni (MOI), i quali 
definiranno i comportamenti relazionali futuri. Con la crescita, l’attaccamento iniziale 
che si viene a formare tramite la relazione materna primaria o con un «caregiver di riferi- 


mento», si modifica e si estende ad altre figure, sia interne sia 


esterne alla famiglia, fino a ridursi notevolmente. Esistono Bowlby e la 
diff suit s corrente 
ifferenti tipi di attaccamento: etologica 


— attaccamento di tipo sicuro; 
— attaccamento di tipo insicuro. 


L’attaccamento di tipo sicuro si sviluppa se il bambino sente di avere dalla figura di 
riferimento protezione, senso di sicurezza, affetto. L’attaccamento di tipo insicuro, 
invece, si sviluppa quando il bambino nutre nei confronti della figura di riferimento 
sentimenti come instabilità, prudenza, eccessiva dipendenza, paura dell’abbandono. 
Bowlby identifica nello sviluppo del legame di attaccamento quattro fasi che si articolano 
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in rapporto alle seguenti età dell’individuo: 
1. dalla nascita alle otto-dodici settimane; 
2. dai sei-sette mesi; 

3. dai nove mesiinpoi; 

4. intorno ai tre anni di età. 


Durante la prima fase Bowlby evidenzia come il bambino non sia in grado di distinguere 
tra le persone che lo circondano, anche se può riuscire a riconoscere, attraverso l’odore e 
la voce, la propria madre. Superate le dodici settimane il piccolo comincia a dare 
maggiori risposte agli stimoli sociali. 

In un secondo momento il bambino, pur mantenendo relazioni generalmente cordiali con 
chi lo circonda, metterà in atto comportamenti sempre più selettivi, soprattutto in 
rapporto alla figura materna. 

A partire dai sei mesi circa, tale capacità discriminativa diviene sempre più sofisticata. La terza fase si 
caratterizza per la stabilità e la peculiarità del legame di attaccamento con il caregiver. Il bambino 
acquisisce abilità come quelle di richiamare l’attenzione della figura di riferimento, di salutarla, di 
servirsene come base per esplorare l’ambiente, di ricercare protezione, in particolare al cospetto di un 
estraneo. 

A partire dai tre anni il bambino acquisisce la capacità di mantenere tranquillità e sicurezza in un 
ambiente sconosciuto purché sia in compagnia di figure di riferimento secondarie, ed abbia la certezza 
che il caregiver ritorni in tempi brevi. 


Il modello di attaccamento che si sviluppa durante i primi anni di vita caratterizza la 
relazione con la figura di riferimento durante l’infanzia, ma successivamente diviene 
un aspetto della personalità e un modello relazionale per i futuri rapporti. Per tale ragione 
è fondamentale sviluppare un tipo di attaccamento adeguato. 

Stati di angoscia e depressione, in cui un soggetto si può imbattere durante l’età adulta, 
possono infatti essere ricondotti a periodi in cui la persona ha fatto esperienza di 
disperazione, angoscia e distacco durante l’infanzia. L’esperienza di separazione dalla 
figura di riferimento rappresenta uno dei più gravi eventi traumatici per un bambino. 
Incide notevolmente sullo sviluppo del legame di attaccamento, ma si manifesta 
attraverso diverse modalità di comportamento. Tali diversità dipendono da svariate 
variabili, tra le quali troviamo: — la durata e il periodo in cui si verifica la separazione; 
— la capacità di resilienza (elasticità, flessibilità) del soggetto e le caratteristiche 

dell’ambiente. 


Le ricerche di Bowlby hanno evidenziato che la separazione dalla figura di riferimento 
può essere suddivisa in tre momenti: la protesta, la disperazione ed il distacco. Può 
risultare più facile viverla e superarla in presenza di circostanze favorevoli come la 
presenza di un fratello, la presenza di un’altra persona che riesce a sostituire in maniera 
ottimale il caregiver, oppure un ambiente accogliente. Attualmente l’approccio etologico 
fornisce, da un punto di vista teorico, il principale supporto concettuale per una 
prospettiva dello sviluppo umano dal punto di vista evoluzionistico. 
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Attaccamento e figura 
di riferimento 


Capitolo 2 
Crescita e sviluppo motorio 


Sommario 
1. Genetica e sviluppo. - 2. Crescita e sviluppo pre e postnatale. - 3. Lo sviluppo 
del sistema nervoso. 
4. Lo sviluppo motorio del feto. - 5. Lo sviluppo motorio postnatale. 


1. Genetica e sviluppo 


Le tematiche ed i processi evolutivi relativi allo sviluppo psicologico sono 
inscindibilmente legati allo sviluppo anatomico, neurcfisìologico e comportamentale del 
soggetto, considerato come un organismo che, con varie modalità, attivamente partecipa 
alla propria evoluzione a partire dal concepimento fino alla morte. 


La costante interazione tra fattori biologici e ambientali garantisce da una parte il riscontro di 
caratteristiche comuni nell’ambito di una specie, dall’altra il mantenimento delle differenze individuali 
tra gli individui appartenenti alla stessa specie. I fattori biologici responsabili dello sviluppo dipendono 
dal codice genetico contenuto nel DNA (acido desossiribonucleico). 

I processi di mitosi e meiosi garantiscono che il codice genetico sia trasferito a tutte le cellule figlie; la 
trascrizione del DNA su una catena di RNA messaggero ne garantisce, invece, la traduzione in sequenze 
di amminoacidi che, a loro volta, costituiscono la base per la costruzione di proteine ed enzimi, ovvero 
la base dell’accrescimento e delle sue modalità. Le sequenze codificanti del genoma sono dette esoni, 
quelle non codificanti, ossia quelle che pur trascritte non vengono tradotte, sono dette introni. Proprio 
queste ultime hanno sollecitato gli studi sui rapporti tra la genetica e l’ambiente e attualmente si ritiene 
che la loro azione combinata agisca sullo sviluppo del fenotipo. 


La genetica ha fornito un notevole contributo nell’identificazione e nell’analisi di molte 
malattie che trovano origine in anomalie genetiche di varia natura (mutazioni di un 
singolo gene, alterazioni cromosomiche, alterazioni multifat- toriali, alterazioni 
nell’ereditarietà mitocondriale). Attualmente sono disponibili varie metodiche per la 
diagnosi precoce, ovvero prenatale, di patologie genetiche: 

— l’ecografia fetale; 

— lo studio di campioni di sangue materno; 

— l’analisi dei tessuti fetali; 

— il prelievo di campioni di sangue fetale; 

— il prelievo di campioni tissutali. 

L’ecografia fetale è una tecnica di routine nel monitoraggio della gravidanza. Consente 
di osservare a lungo il comportamento del feto direttamente nell’utero (ovvero nel suo 
ambiente vitale) e non comporta stress né per la madre né per il bambino. Con l’ecografia 
è possibile controllare lo sviluppo prenatale 
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del feto attraverso l'osservazione di indici relativi all’accrescimento fisico. È possibile 
quindi individuare ritardi o eventuali malformazioni. Inoltre l’ecografia risulta la tecnica 
maggiormente utile nello studio dei movimenti fetali. I metodi di analisi dei tessuti 
fetali sono attualmente i più accurati per la determinazione di diverse patologie del feto. 
A partire dal secondo trimestre di gravidanza è possibile effettuare 1’ amniocentesi, che 
consiste nell’aspirazione, controllata da un monitoraggio ecografico, e nell’analisi del 
liquido amniotico in cui sono presenti cellule fetali dovute alla desquamazione cutanea. 
Tali cellule possono essere sottoposte a esame del cariotipo o a mappatura dei geni, a 
seconda delle necessità. Alla fine del secondo mese di gravidanza è possibile effettuare 
un altro tipo di analisi che risulta più vantaggioso, poiché richiede un tempo più breve di 
gestazione: il prelievo dei villi coriali. 


2. Crescita e sviluppo pre e postnatale 


Il fenomeno della crescita è l’asse portante delle varie tematiche in cui si sottoarticola la 
psicologia dello sviluppo. 

Nello studio di un organismo in crescita, infatti, risulta necessario porre l’attenzione non 
solo a quei fattori che riguardano i mutamenti somatici e biochimici e che si manifestano 
in forma di variazioni delle dimensioni corporee, ma anche all’insieme variegato di quei 
processi che contribuiscono alla formazione dell’identità e che consistono in mutamenti 
progressivi della dimensione psicologica e di quella affettiva del soggetto. Le cause che 
regolano la crescita possono essere suddivise in due macrocategorie: 


1. cause intrinseche all’individuo; 
2. cause estrinseche all’individuo. 


Di per sé tale distinzione suggerisce che le prime consistono in fattori che agiscono sulla 
crescita dell’organismo dall’interno e dipendono dal corredo genetico individuale che, 
caratteristico per ogni specie oltre che per ogni soggetto, sancisce specifici step evolutivi 
fondamentali. 

Tale tipo di sviluppo, geneticamente preordinato, subisce l’influenza dell’ambiente e si 
manifesta o in maniera diretta o attraverso l’azione del sistema neuroendocrino. Le cause 
della crescita estrinseche all’individuo, invece, consistono in fattori che agiscono 
dall’esterno. Tra essi annoveriamo le condizioni socio-economiche in cui l’individuo si 
sviluppa, l’alimentazione, il clima, le norme igieniche e naturalmente le esperienze e 
gli stimoli, che contribuiscono ad estrinsecare un’immagine unitaria del soggetto. 


Il fenomeno della crescita, quindi, si caratterizza per aspetti quantitativi legati alla moltiplicazione 
cellulare posta alla base dell’accrescimento; per la differen 

ziazione e la specializzazione progressive delle varie funzioni psico- Il fenomeno fisiche e per 
l’asimmetria, che consiste nella differenza di ritmi e ve- della crescita 

locità con cui le diverse aree e funzioni si sviluppano. La crescita 

prenatale, in particolare fino al sesto mese, ad esempio, presenta il massimo aumento statura- 


ponderale dell’intera vita del soggetto. Inoltre, durante questa fase, si verifica il più alto livello di 
variazione nelle proporzioni corporee : pensiamo al mutamento della dimensione della testa rispetto al 
corpo. 


I criteri di valutazione della crescita postnatale si differenziano in rapporto all’età 
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evolutiva presa in considerazione. A tale proposito l’età pediatrica, che va dalla nascita 
all’adolescenza, viene suddivisa in cinque fasi: 


— periodo neonatale (il primo mese); 

— prima infanzia (fino a due anni di età); 

— seconda infanzia (due-sei anni); 

— terza infanzia (sei-dieci anni); 

— adolescenza (dai dieci anni fino al compimento dello sviluppo sessuale). 
Per ciascuna di queste fasi si valutano degli indici specifici, tra i quali: 


— l’aumento ponderale; 
— la circonferenza cranica; 
— lo sviluppo sessuale. 


Il sesso di un individuo viene stabilito al momento della fecondazione. Nello zigote infatti 
è già presente il suo sesso cromosomico che si manifesta intorno alla nona settimana 
grazie alla differenziazione, nei testicoli, delle cellule responsabili della produzione del 
testosterone, l’ormone che causa la formazione del pene. 


Anche lo sviluppo postnatale è caratterizzato da un periodo di massima differenziazione sessuale, che 
coincide con la pubertà. In questa fase, molto delicata da un punto di vista psicologico e, in particolare, 
per la formazione dell’identità di genere, nell’individuo avviene la completa maturazione delle gonadi 
e degli organi riproduttivi. Tale maturazione si accompagna a vistosi mutamenti somatici che 
coinvolgono le dimensioni corporee, la crescita pilifera, il mutamento della voce, la crescita del seno 
nelle donne ecc. 


La pubertà si caratterizza, dunque, per il completamento del dimorfismo sessuale, 
ovvero per quelle modificazioni che definiscono la differenza tra i sessi. 


3. Lo sviluppo del sistema nervoso 


I mutamenti relativi al sistema nervoso centrale procedono per eventi precisi ordinati per 
fasi. Pertanto costituiscono un indice molto affidabile per la valutazione dello sviluppo 
del feto in rapporto al periodo gestazionale. La maturazione delle varie strutture cerebrali 
procede a partire dalle strutture più semplici e più antiche filogeneticamente a quelle più 
differenziate e complesse per struttura e funzioni, filogeneticamente più recenti: 


— durante i primi giorni di gestazione, nello zigote l’ectoderma, una parte del foglietto 
embrionale, attraverso un processo di ispessimento, si differenzia come placca 
neurale che a sua volta dà luogo al tubo neurale. Il tubo neu- rale è una struttura che 
raggiunge la completa maturazione entro il primo 


mese di gestazione e costituisce l’origine di tutto il sistema nervoso, centrale e 
periferico e di altre strutture altamente specializzate come gli occhi e il viso; 

— a partire dalla quinta e sesta settimana di gestazione, il tubo neurale si differenzia 
ulteriormente dando forma al prosencefalo nella parte anteriore, al diencefalo e ai 
gangli della base, al tronco encefalico, al cervelletto e al midollo spinale. La 
struttura del cervello appare quindi completa già entro il secondo mese di gravidanza. 
I mesi successivi saranno protagonisti della sua differenziazione funzionale; 

— il periodo compreso tra il secondo e il quinto mese di gravidanza si caratterizza per 
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la maturazione delle strutture encefaliche. Fase caratterizzata principalmente da due 
processi, quello della proliferazione neurale e quello della migrazione neurale. Le 
cellule cerebrali originano dalle zone germinali, aree specifiche del tubo neurale, e si 
spostano, secondo le regole stabilite dal modello genetico, nelle loro sedi definitive, 
dalla corteccia cerebrale alle strutture centrali dell’encefalo; 

— a partire dal sesto mese di gravidanza, per tali strutture comincia un processo di 
organizzazione. I neuroni si posizionano, si differenziano gli uni dagli altri per 
caratteristiche legate alla morfologia, alle proteine o alle sostanze chimiche che 
producono e si riorganizzano attraverso il fenomeno della «morte cellulare». Questo 
processo va avanti fino alla pubertà. 


Le cellule cerebrali sono di due tipi: neuroni e cellule gliali. In prossimità della nascita, 
una parte di queste ultime si differenzieranno specializzandosi nella produzione di 
mielina, sostanza che avvolge le fibre nervose ed è in grado di aumentare la velocità della 
trasmissione dell’impulso nervoso. Tale processo procederà fino all’età adulta. 


Lo sviluppo cerebrale dipende, come l’intero sviluppo dell’organismo, da fattori intrinseci ed estrinseci. 
In particolare i fattori estrinseci, come l’ambiente in cui le cellule si trovano o i fattori metabolici locali 
che dipendono dall’alimentazione ecc., assumono un ruolo centrale nella fase della migrazione e della 
formazione degli assoni. Il fenomeno della morte cerebrale, ad esempio, dipende da fattori estrinseci, 
che consistono nella presenza di sostanze chimiche, e fattori metabolici come il Nerve Grouth Factor 
scoperto da Rita Levi Montalcini (1909-). Molte ricerche, tra le quali ricordiamo quelle di Hubel e 
Weisel del 1988 sulla visione binoculare, dimostrano come l’esperienza contribuisca alla definizione 
delle strutture e delle funzioni cerebrali. 


4. Lo sviluppo motorio del feto 


L’apporto di maggiore rilievo nello studio dello sviluppo dei movimenti fetali proviene 
dalle tecniche di osservazione mediante l’ecografia. Le ricerche dimostrano che essi 
compaiono già a 

partire dalla 7? settimana di gestazione e si presentano *° cellule cerebrali inizialmente 
attraverso lente estensioni del capo. Dopo 

pochi giorni si aggiungono a questa tipologia di movimento iniziale sussulti o 


rapidissime contrazioni degli arti e movimenti globali che coinvolgono in sequenza tutti 
i muscoli del corpo e hanno una durata temporale di alcuni secondi. 


E così, come dimostrato dagli studi longitudinali condotti in Olanda nel 1982 da de Vries, fino al 
momento della nascita tali movimenti acquisiscono progressivamente una forma sempre più ordinata e 
specifica arricchendo la motricità del feto con pattern motori che in ordine di apparizione consistono 
nel singhiozzo, in movimenti isolati di braccia o di gambe, nella retroflessione o nella rotazione della 
testa, in movimenti probabilmente esplorativi che mettono in contatto le mani col viso, in movimenti 
respiratori, stiramenti, apertura della bocca, in movimenti che si oppongono alla flessione del capo, nello 
sbadiglio e infine in movimenti tipici della suzione e della deglutizione. 


Attualmente gli studi sulla motricità fetale sono orientati verso l’analisi della genesi e del 
significato di tali movimenti. Sembra altamente improbabile che dipendano da stimoli 
esterni. Piuttosto si pensa che siano spontanei, come è stato dimostrato per i feti animali, 
ovvero causati da processi intrinseci al sistema nervoso del feto stesso. L'unico motivo 
accertato circa il significato funzionale dei movimenti fetali riguarda l’influenza che essi 
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hanno sulla formazione degli apparati muscolo-scheletrici. 


Si suppone che i movimenti permettano la specializzazione e il consolidamento di zone del midollo 
spinale e dell'encefalo che saranno alla nascita deputate al controllo e alla guida del movimento vero e 
proprio. Si pensa inoltre che la motricità intrauterina fornisca un utile apporto all’integrità della pelle 
delfeto, che contrariamente sarebbe danneggiata per il prolungato contatto con la superficie dell’utero 
materno, e ponga le basi per movimenti fondamentali del neonato: ad esempio tutti i movimenti che 
riguardano la testa potrebbero trovare la loro ragione di esistenza nella partecipazione attiva del bambino 
al parto. 


La stabilità dell’insorgenza dei movimenti fetali in rapporto alla fase gesta- zionale si 
accompagna ad una stabilità nei ritmi dell’attività motoria. Col procedere della 
gravidanza, infatti, nella motricità fetale si riscontrano grossi mutamenti; 


— a partire dal settimo mese di gravidanza il feto trascorre periodi progressivamente 
sempre più lunghi (cinque-dieci minuti) di assenza di movimento o di scarso 
movimento. Sono fasi di sonno tranquillo alle quali si alternano momenti di veglia e 
momenti di sonno agitato. Si ipotizza che tali fasi di sonno agitato siano il preludio 
della fase REM («Rapid Movements Eyes») tipica del sonno dell’individuo e che 
possa essere il terreno fertile per le prime forme di vita mentale; 

— nelle settimane che precedono il parto i periodi di assenza di movimento hanno una 
durata ancora più lunga. Le fasi di sonno agitato diminuiscono a favore di quelle di 
veglia. 


Altre recenti ricerche hanno dimostrato che questa organizzazione intrauterina prepara il 
feto alla periodicità delle fasi di attività e riposo che si manifesteranno nell’individuo 
lungo tutto l’arco della sua vita, quindi, anche se con 
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ritmi e durata differenti, nel neonato, nel bambino e nell’adulto. L’individuo accomoda a 
partire dalla vita prenatale le proprie funzioni metaboliche sul suo ritmo circadiano. 


A tale proposito sembra curioso sottolineare che la distribuzione del movimento nel feto si concentri 
soprattutto nelle ore notturne. Ciò dipende dalla produzione di particolari tipi di ormoni, tra i quali il 
cortisolo, prodotto delle madri, che svolge un ruolo centrale nell’attivazione motoria del feto. 

Il cortisolo è un ormone prodotto dal surrene che entra nel circolo sanguigno del feto attraverso la 
placenta naturalmente. Nelle ore notturne il suo livello si abbassa e questo causa la maggiore presenza 
di movimenti. 


5. Lo sviluppo motorio postnatale 


Sono state riscontrate molte affinità nel confronto tra il comportamento motorio del feto 
e del neonato, tanto che H.F.R. Prechtl nel 1988 ha formulato il concetto di «continuità» 
tra la vita prenatale e quella postnatale. 

La differenza sostanziale tra la motricità fetale e quella neonatale consiste nella reattività 
agli stimoli esterni del neonato che non caratterizza il feto, che si muove infatti solo a 
causa di stimoli intrinseci. 

Il bambino già alla nascita è in grado di attivare e modulare i propri movimenti in 
relazione a stimoli specifici e possiede una serie di patterns motori che trovano la loro 
ragione funzionale nella necessità dell’adattamento del neonato all’ambiente. 

Tra gli schemi motori già presenti alla nascita troviamo diverse abilità : 


— la capacità di indirizzare la bocca verso il capezzolo materno accompagnata alla 
suzione, da subito efficace; 

— la respirazione; 

— la respirazione coordinata alla suzione; 

— la capacità di liberarsi da stimoli soffocanti servendosi di energici movimenti delle 
braccia e della testa; 

— ilriflesso di ritrarre le gambe in presenza di stimoli spiacevoli o dolorosi nei distretti 
limitrofi; 

— la capacità di orientare il capo e gli occhi verso un rumore e in particolare, verso la 
voce umana; 

— la capacità di seguire, con movimenti oculari o della testa, uno stimolo visivo; 

— la risposta di afferrare con le dita oggetti che gli sfiorano il palmo della 
mano o la pianta dei piedi; 

— il «riflesso di Moro» in presenza di stimoli improvvisi di carattere sonoro, visivo o 
tattile. Esso consiste in una sorta di «auto-abbraccio» Necessità 
che ha destato notevoli riflessioni rispetto al suo Vall'adafamanto 
significato funzionale ma che è stato riscontrato anche in SItaibbate 
cuccioli di animali. 


Naturalmente il repertorio motorio del neonato non si esaurisce in questo breve elenco 
ma a partire da esso è possibile comprendere la specificità funzionale delle abilità motorie 
già a partire dalla nascita. 


Le concezioni neurofisiologiche classiche considerano il neonato come un organismo paragonabile ad 


192 Parte III: Lo sviluppo e l'età evolutiva 


un insieme meccanico di sistemi isolati, inerti fino a che non si presenti una qualche stimolazione. Gli 
orientamenti moderni invece considerano il neonato come un organismo attivo, in grado di regolare la 
propria vitalità in relazione all'ambiente in cui è inserito. 


L’importanza dell’interazione del neonato con l’ambiente, ovvero delle affe- renze 
sensoriali e dell’esperienza dei risultati delle azioni, è fondamentale nello stabilire la 
modificazione di patterns motori quasi automatici e già presenti alla nascita e nello 
sviluppare nuovi schemi motori. 

Costituisce inoltre il punto cardine, insieme alla dimensione genetica, per la spiegazione 
delle differenze individuali che possono essere valutate attraverso vari strumenti (uno dei 
più utilizzati per la sua affidabilità è la «scala di valutazione del comportamento» di 
Brazelton). Lo sviluppo motorio nel periodo postnatale procede molto velocemente, è 
legato ai mutamenti del sistema nervoso (soprattutto a quelli propri della corteccia 
cerebrale) ed è soggetto a diversi tipi di interpretazione. 

A) Modello maturativo 

Il modello maturativo trova i suoi massimi esponenti in Arnold Gesell e Myrtle 
McGraw negli anni Trenta del Novecento. Sostiene che i mutamenti anatomici siano 
motivo sufficiente per spiegare lo sviluppo della motricità infantile; rintraccia, cioè, una 
relazione di causa-effetto tra lo sviluppo neuroanatomico e quello motorio. 


Per tale ragione, ad esempio, a causa dello sviluppo di strutture più evolute ontogeneticamente e 
filogeneticamente, come le strutture corticali, alcuni «riflessi primitivi», come quello dell’af- ferrare, 
passano nella sfera del comportamento volontario. Secondo la concezione del modello maturativo lo 
sviluppo consiste, quindi, in una sequenza costante di tappe che solo in lievissima parte sono influenzate 
dall’ambiente e dall’esperienza. 


Lo sviluppo normale del soggetto può essere ravvisato nella successione di specifiche 
tappe, le quali possono essere esplorate da strumenti di valutazione di categorie di 
comportamento che oltre alla motricità includono le capacità adattive, il linguaggio e il 
comportamento sociale del bambino. 

B) Modello cognitivo 

Il modello cognitivo, relativamente ai temi che riguardano lo sviluppo della motricità 
nell’individuo, trova le proprie fondamenta nel modello di informa- tion processing. 
Tale modello considera il sistema nervoso centrale come un computer, ovvero come uno 
strumento in grado di codificare gli stimoli esterni sulla base di regole, programmi e 
schemi prestabiliti dallo stesso Sistema Nervoso Centrale (SNC). 


Lo sviluppo è dunque considerato come un’«architettura» di schemi e rappresentazioni 
mentali organizzata gerarchicamente in rapporto alla crescente complessità 
dell’esperienza. 


C) Modello dei sistemi dinamici 

Attualmente le ricerche sullo sviluppo della motricità fetale e neonatale, soprattutto 
quelle sullo sviluppo precoce, orientano la propria speculazione a partire dal presupposto 
teorico dei sistemi dinamici, i quali si servono di concettualizzazioni proprie di modelli 
fisici dell’area della termodinamica. Secondo il modello dei sistemi dinamici, lo sviluppo 
dipende dall’interazione di molteplici sistemi. 
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Gli studi relativi al controllo posturale, ad esempio, hanno messo in evidenza che i 
principali fattori coinvolti nello sviluppo di nuovi patterns nel corso del ciclo vitale di un 
individuo dipendono da vari sistemi da cui originano processi adattivi per le nuove 
condizioni ambientali: 


— processi motori; 

— processi sensoriali; 

— strutture muscolo-scheletriche; 

— rappresentazioni interne; 

— meccanismi cognitivi anticipatori. 

Ciascuno di questi sistemi è regolato da fattori intrinseci ed estrinseci, matura con ritmi 
e velocità proprie e secondo percorsi non lineari ma spesso accelerati o intralciati dagli 
altri sistemi ad essi correlati. Tuttavia, il passaggio evolutivo da una tappa posturale 
all’altra si registra esclusivamente quando tutti i sistemi raggiungono un grado 
complementare di maturità. 


Un esempio di interazione tra i sistemi può essere evidenziato nella descrizione di compiti motori 
semplici come quello del raggiungere (reaching) o dell’afferrare un oggetto (grasping). Risulta 
lampante, infatti, il contributo della percezione visiva nell’orientare il nostro movimento verso lo stimolo 
esterno: maggiore sarà l’accuratezza percettiva, migliore sarà l’esito del compito motorio. 


Motricità infantile, 
fetale e neonatale 


Capitolo 3 
L’evoluzione della funzione percettiva 


Sommario 
1. Il processo percettivo. - 2. Ipotesi sullo sviluppo della funzione percettiva. 
3. La percezione dall’età neonatale all’età della fanciullezza. 


1. Il processo percettivo 


Il processo percettivo è quel fenomeno mediante il quale l’individuo può intrattenere 
relazioni molteplici con l’ambiente attraverso l’interazione con gli stimoli esterni. Può 
essere distinto in quattro fasi: 

1. ricezione; 

2. registrazione; 

3. elaborazione primaria; 

4. attribuzionedi significato. 

Consiste, infatti, in un’attività psichica complessa che dipende dagli organi di senso i 
cui recettori vengono volontariamente o casualmente attivati da stimoli. Ogni organo di 
senso è funzionalmente sensibile a specifiche forme di energia fisica, come le onde 
sonore o le radiazioni luminose o gli stimoli meccanici, e solo entro una gamma definita. 
Il soggetto è costantemente esposto a stimoli fisici, i quali attivano i diversi apparati 
recettivi dell’organismo. Solo una parte di questi può essere recepita, riconosciuta e 
rientrare nella soglia della coscienza. La funzione percettiva, pur avendo caratteristiche 
di concretezza ed obiettività, è inevitabilmente corrotta, o integrata, da altre funzioni 
psichiche come l’apprendimento, la memoria, l’attenzione, l’affettività o le aspettative 
individuali e collettive. 


Gli stimoli fisici, grazie alla percezione, vengono trasformati in realtà fenomenica attraverso una catena 
di eventi che ha origine con l’eccitazione fisiologica dei recettori interessati, i quali attraverso le vie 
afferenti, raggiungono specifiche aree della corteccia cerebrale, in cui avviene la codifica, l’elaborazione 
e l'eventuale immagazzinamento dell’informazione. 

Una definizione generale ma completa è la seguente: la percezione è l’organizzazione fenomenica delle 
informazioni sensoriali, corrispondenti ad una data situazione di stimolazione delimitata nel tempo e 
nello spazio. 


Nel 1980 Gaetano Kanizsa propone di distinguere tra percezione primaria e 

percezione secondaria: 

— la «primaria» trova il suo rappresentante teorico nel modello della Gestalt e consiste 
esclusivamente nell’attività di segmentazione della realtà fenomenica in parti o 
forme distinte e semplici; 
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— la «secondaria» invece, servendosi di altre attività 
psichiche, risulta in grado di attribuire significato ai La teoria della Gestalt 
fenomeni o agli stimoli provenienti dall’ambiente. 

L’atto percettivo può essere inficiato da varie tipologie di alterazioni che possono 

dipendere da disfunzioni degli organi di senso, delle aree corticali o da forme 

psicopatologiche. 

L’alterazione della percezione può essere di tipo quantitativo o di tipo qualitativo: 

— nel primo caso si assiste ad una sua riduzione o ad un suo aumento; 

— nel secondo caso si possono distinguere due forme di disturbo, quelle non 
allucinatorie e quelle allucinatorie. Nello specifico ci troveremmo di fronte a pseudo- 
allucinazioni, allucinosi (ovvero percezioni senza oggetto), illusioni che consistono 
nella falsa interpretazione dell’oggetto percepito e, infine, allucinazioni. 

Solo nel caso di perdita di confini interni ed esterni è possibile parlare di forme 

propriamente allucinatorie. 


2. Ipotesi sullo sviluppo della funzione percettiva 


Tra i modelli teorici relativi allo sviluppo della percezione possono essere distinti due 
punti di vista principali: la prospettiva empiristica e quella innatista. Gli empiristi, pur 
avendo superato il concetto di «tabula rasa» elaborato nel Settecento da John Locke, 
considerano la percezione come un processo che si organizza intorno all’esperienza. 


Lo sviluppo della percezione procede gradualmente a partire da percezioni elementari poco chiare, 
grossolane e frammentarie. Il soggetto nel corso dell’esperienza, come organismo attivo, imparerebbe ad 
attribuire significato agli stimoli esterni attraverso un processo di «integrazione, associazione, 
connessione e coordinamento» delle informazioni provenienti dagli apparati recettivi. Gli innatisti al 
contrario considerano lo sviluppo percettivo come un processo che dipende dalla maturazione del sistema 
recettivo e del sistema nervoso, unici responsabili, secondo questa prospettiva di pensiero, 
dell’acquisizione e dell’elaborazione degli stimoli ambientali. 


A) La teoria della Gestalt 

Secondo la prospettiva della Gestalt (sui cui concetti generali cfr. supra, Sezione Prima, 
Capitolo Quarto) il fenomeno percettivo consiste in un’attività psichica determinata dalle 
caratteristiche intrinseche del sistema dei recettori e del sistema nervoso centrale e 
periferico. Lo sviluppo della percezione dipende, quindi, esclusivamente dalla crescita 
di tali strutture di base dell’organismo, ad esso innate. 

La psicologia della Gestalt nello studio della percezione si colloca nella prospettiva 
innatista. Avendo posto l’attenzione in modo particolare sull’analisi delle leggi che 
regolano l’organizzazione degli stimoli percettivi esterni e sui 


processi che regolano la relazione tra figura e sfondo, asserisce che già alla nascita il 
neonato è in grado di distinguere le figure dallo sfondo. 

Questo costituisce l’assunto teorico di base per sostenere anche che il neonato riesce a 
distinguere una figura dall’altra grazie alla sua capacità innata di organizzare gli stimoli 
visivi per contorni secondo i criteri di simmetria e semplicità utilizzati nella registrazione 
dello stimolo visivo esterno. Infatti, secondo Wilhelm Kohler, il soggetto fin dalla 
nascita percepisce figure semplici, ad esempio il triangolo, il quadrato o il cerchio, come 
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totalità. Quindi il processo evolutivo dell’infante non consiste nell’acquisire strumenti o 
abilità che consentano di organizzare la realtà fenomenica e di discriminare al suo interno 
le figure dallo sfondo: piuttosto consiste nell’apprendere il loro nome ed il loro 
sigmficatofunzionale. 

B) L’approccio psicogenetico di Piaget 

Jean Piaget ritiene invece che la percezione non costituisca una funzione psichica 
autonoma, ma sia piuttosto un aspetto specifico dell’intelligenza sensomotoria. Per tale 
ragione ravvisa una relazione di dipendenza evolutiva tra percezione e intelligenza, e 
sottolinea che il fenomeno percettivo, come quello più complesso e ampio 
dell’intelligenza, consista in una peculiare modalità di azione, di conoscenza e di 
adattamento. 

Tuttavia la percezione riguarda un’area di comportamento ristretta e risulta un processo 
continuo il cui sviluppo non può che essere valutato in termini quantitativi. Piaget, negli 
anni dal 1961 al 1963, apportò un notevole contributo sia teorico sia sperimentale allo 
studio del fenomeno percettivo e concluse che lo sviluppo percettivo nell’infante può 
essere distinto in due fasi complementari ma opposte: 


— fase degli effetti di campo; 
— fase delle attività percettive. 


Il passaggio da una fase all’altra costituisce il concreto momento evolutivo del processo 
percettivo. La fase degli effetti di campo è ricca di errori e di distorsioni percettive, 
riguarda atti percettivi limitati al campo di osservazione, ossia legati esclusivamente alle 
interazioni immediate tra gli oggetti presenti nel campo di centrazione e percepiti 
simultaneamente. 

La fase delle attività percettive consiste, invece, nel mettere in relazione elementi 
percettivi appartenenti a campi differenti, attraverso varie modalità, come esplorazioni 
semplici, polarizzate, anticipazioni, schematizzazioni ecc. Le attività percettive 
consentono di apportare significativi aggiustamenti agli errori di percezione della fase 
precedente. 


C) Il modello empiristico di Hebb 
L’approccio comportamentista prende posizione rispetto al tema dello sviluppo 
percettivo attraverso le riflessioni proposte nel 1947 da Donald Olding 
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Hebb. Questi sottolineò che il fenomeno percettivo non L'approccio comporta- 
consiste in un atto immediato ma in un processo che dipende mentista e il fenomeno 
dal risultato di una prolungata esperienza che può percettivo 

confermare, rafforzare o perfezionare il corso dello sviluppo della percezione 

stessa. 


A partire da un punto di vista neurofisiologico, lo psicologo canadese ipotizzò che nel neonato fossero 
già presenti capacità di discriminazione tra figura e sfondo, quindi capacità di riconoscere i contorni di 
uno stimolo esterno qualsiasi, che verrebbe percepito come una massa priva di forma, ovvero come 
un’unità primaria. 

Hebb considera lo sviluppo percettivo come una forma specifica di apprendimento 
associativo prodotto da un meccanismo cellulare: 

«quando un assone di una cellula A è abbastanza vicino alla cellula B e la fa scattare più volte con 


persistenza, avvengono mutamenti metabolici per cui l’efficienza della cellula A nel far scattare la cellula 
B viene accresciuta» (Hebb). 


Il rafforzamento della connessione sinaptica tra recettori e neuroni presenti nella 
corteccia cerebrale determina la formazione di assembramenti cellulari che consistono 
in circuiti chiusi e plastici in cui viene tradotto e codificato lo stimolo ripetuto. Tale 
processo costituisce la base per l’apprendimento percettivo dello stimolo stesso e, in 
generale, dell’intera realtà fenomenica. 


D) Il modello di Bruner 


Lo sviluppo psichico, per lo psico-pedagogista ed epistemologo statunitense Jerome 
Bruner (1915-) consiste in una sequenza di modalità attraverso le quali il soggetto, con 
gradi di complessità sempre maggiori, rappresenta la propria esperienza e costruisce il 
suo mondo. 

Si possono distinguere tre tipi di modalità di rappresentazione: esecutive, iconiche e 
simboliche (per un approfondimento cfr. infra, Capitolo Quarto). 


Le modalità di rappresentazione esecutive consistono nell’evidenziare relazioni tra gli oggetti sulla base 
delle azioni che essi stessi sono in grado di evocare. Quelle iconiche e simboliche consistono nella 
capacità del soggetto di raffigurare l’ambiente mediante un’immagine «sostitutiva» che sia svincolata 
dall’azione. Proprio in questo tipo di rappresentazione si inserisce il processo percettivo, che viene 
considerato un processo di categorizzazione del mondo fenomenico. La percezione in quanto atto di 
categorizzazione procede a partire da un’organizzazione spazio-temporale primaria degli stimoli esterni, 
che si articola nella definizione della figura rispetto allo sfondo, nella formazione di contorni e nella 
definizione di unità figurali distinte. 


Sulla base delle esperienze condivise a partire da questa prima organizzazione, il 
bambino elaborerà una prima semplice classificazione degli stimoli provenienti 
dall’ambiente. Lo sviluppo della percezione procede verso la costruzione di abilità 
sempre più specifiche ed efficaci nel codificare gli stimoli provenienti dall’ambiente. 
Consiste, quindi, nella costruzione di un sistema di categorie progressivamente più 
ricco e variegato. 

Il sistema di categorie costruito in relazione e per opera dello sviluppo percettivo è organizzato 


rispettando criteri che garantiscono l’immediata accessibilità di alcune categorie principalmente 
utilizzate in rapporto agli stimoli che più spesso si presentano al soggetto. Lo sviluppo percettivo 
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dipende, quindi, dalla stima della probabilità con cui uno stimolo esterno si manifesta, oltre che da 
bisogni psicologici e dalla storia emotiva personale. 


E) La teoria della differenziazione percettiva 


La teoria della differenziazione percettiva, elaborata nel 1955 dai coniugi Ele- anor e 
James Gibson, pone l’accento sul fatto che gli stimoli esterni si presentano nella loro 
distribuzione spaziale e temporale secondo un ordine intrinseco e attraverso 
trasformazioni regolari e continue. Gli stimoli percettivi non si manifestano, quindi, al 
soggetto percepente con modalità casuali, caotiche e frammentarie, ma attraverso 
informazioni stabili e certe che il soggetto non è tenuto a rielaborare al fine di 
comprendere forma e funzione dello stimolo stesso. 


In questo tipo di processo, l’esperienza assume un ruolo centrale in quanto l’apprendimento percettivo 
rende più efficienti i processi di selezione delle informazioni sensoriali e di messa in evidenza delle 
relazioni tra esse. I Gibson considerano quindi lo sviluppo percettivo come un aumento delle abilità 
dell'individuo, considerato come organismo attivo, che impara a rispondere in maniera 
progressivamente sempre più differenziata a complessi di stimoli da estrapolare dall’apparente caos della 
realtà fenomenica. 


Il perfezionamento della differenziazione avviene attraverso due processi principali: 


F) la percezione di caratteristiche distintive; 
G) la percezione di relazioni invarianti. 


Le caratteristiche distintive consistono in proprietà degli stimoli definite attraverso una 
dimensione bipolare (come grande/piccolo, chiaro/scuro ecc.); le relazioni invarianti 
sono rappresentate da quei rapporti che, nonostante i mutamenti a cui va incontro lo 
stimolo, restano stabili ed immutati. 


3. La percezione dall’età neonatale all’età della fanciullezza 
A) La percezione nella vita intrauterina 


Lo sviluppo dei sistemi sensoriali nel feto procede secondo un ordine fisso che va dallo 
sviluppo del tatto, della sensibilità vestibolare, dell’olfatto, del gusto, dell’udito ed 
infine della visione. 

La ricerca ha accertato una percezione tattile già a partire dalla settima settimana di 
gestazione che riguarda il labbro superiore. Dieci settimane e mezzo si estende al dorso 
delle mani e a quattordici settimane investe tutto il corpo, eccezion fatta per la zona del 
dorso. Allo stato attuale, le maggiori informazioni che si hanno sullo sviluppo delle 
percezioni fetali riguardano soprattutto l’udito. 


La vita intrauterina non è avvolta nel silenzio. Il feto è in grado di 
percepire rumori endogeni ed esterni. La voce materna, rispetto a quella 
degli altri individui, arriva al neonato con un’intensità decisamente 
maggiore, circa 24 dB rispetto a 8-10 dB, in quanto trasmessa 

anche attraverso i tessuti e le ossa. Per questa ragione alla nascita il bambino sembra riconoscere la voce 
materna, o comunque manifesta una maggiore capacità di discriminazione per essa. Questo dato, insieme 
ad altri, che riguardano la percezione della musica o di tipologie di rumori differenti, supporta riflessioni 
riguardo alle caratteristiche di continuità tra la vita intrauterina e quella postnatale. Ad esempio, rumori 
o suoni con una struttura acustica formata da frequenze medio-basse tipiche dei rumori intrauterini ha un 
effetto tranquillizzante sul neonato. Questo tipo di dati ha permesso di evidenziare che le stimolazioni 


La vita intrauterina 
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prenatali possiedono probabilmente un ruolo strutturale e funzionale nello sviluppo dei processi di 
acquisizione degli stimoli esterni. 


B) Lo sviluppo della percezione 

Lo sviluppo percettivo può essere considerato un processo continuo: nel corso 

dell’evoluzione individuale è caratterizzato da progressivi miglioramenti che riguardano 

soprattutto l’abilità di discriminare tra il cumulo apparentemente informe di stimoli 

fenomenici. Questa selezione dell’informazione è già presente alla nascita ma diviene 

progressivamente sempre più accurata, competente e orientata al raggiungimento di 

specifici obiettivi conoscitivi. I sistemi sensoriali coinvolti nell’analisi e nella 

trascrizione, in termini di rappresentazioni mentali, degli stimoli esterni si esplicitano nei 

seguenti tipi di percezione: 

— percezione tattile; 

— percezione dell’equilibrio; 

— percezione olfattiva; 

— percezione del gusto; 

— percezione dell’udito; 

— percezione visiva. 

Non descriveremo in questa sede nel dettaglio lo sviluppo di ciascuna di esse, ma ne 

metteremo in evidenza solo alcuni aspetti particolarmente significativi. Fin dalla nascita 

il bambino possiede delle abilità legate a tutti i tipi di percezione. In particolar modo, 

riguardo alla percezione visiva, il bambino risulta in grado di compiere: 

— movimenti oculari coniugati in tutte le direzioni, privilegiando l’asse orizzontale 
rispetto a quello verticale; 

— movimenti oculari di inseguimento, essendo capace di accompagnare con 
disinvoltura uno stimolo dal centro alla periferia del proprio campo visivo. 


Il neonato possiede, inoltre, capacità discriminative sulla base di caratteristiche che 

definiscono gli stimoli in termini di contrasto di chiarezza. La percezione dei colori si 

sviluppa più tardi: a tre mesi pare che il bambino abbia una visione tricromatica, in cui 

i toni privilegiati sono il verde, il blu ed il rosso. 

Anche se l’articolazione tra figura e sfondo si presenta piuttosto presto, l’organizzazione 

del campo fenomenico inizialmente non è globale ma procede per parti progressivamente 

più ampie. 

Durante i periodi che vanno dalla nascita fino a tre anni (prima infanzia) e poi fino ai sei 

anni circa (seconda infanzia), il bambino appare un organismo coinvolto in un’attività 

evolutiva costante e decisiva che riguarda tutti gli ambiti percettivi. Ciò è dovuto a fattori 

di maturazione neurofisiologica e a fattori di maturazione dovuti all’esperienza. 

Nello specifico, il bambino: 

— impara a distinguere due stimoli complessi diversi analizzando più che le affinità, 
come accadeva all’inizio, le differenze; 

— impara a dare significato a forme non necessariamente chiuse o regolari, privilegiate 
nelle prime fasi; 

— acquisisce informazioni non solo sugli stimoli provenienti dall'ambiente ma 
sull’ambiente stesso; 
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— prende contatto con la percezione dello spazio e dell’orientamento. 


Nell’infanzia lo sviluppo percettivo raggiunge la sua maturità quando appare completato 
da progressi nell’organizzazione percettiva e nell’articolazione gerarchica del campo 
visivo, che tra le sue peculiarità presenta abilità relative alla prospettiva reversibile: il 
sistema visivo si definisce, dunque, maturo in base al suo grado di plasticità. 


Capitolo 4 


La dimensione sociale dello sviluppo 
dell’individuo 


Sommario 
1. Quadro teorico e concettuale. - 2. Lo sviluppo sociale e le sue tappe. 


1. Quadro teorico e concettuale 


Lo sviluppo sociale consiste in un processo composito che permette di formare legami 
con l’ambiente in cui si è inseriti e di scoprire e costruire la propria identità. Nel processo 
di sviluppo sociale, possono essere individuate contemporaneamente due funzioni che 
mutuamente si supportano: 


— lasocializzazione; 

— l’individuazione. 

Col termine socializzazione ci si riferisce a quel processo mediante il quale l’individuo 
viene progressivamente coinvolto nella vita sociale, attraverso una serie di esperienze 
quali l’apprendimento, l’interiorizzazione di norme, regole, valori e costumi propri 
della cultura di appartenenza, attraverso la conoscenza delle aspettative di ruolo tipiche 
del gruppo sociale nel quale è inserito e che gli danno la possibilità di integrarsi in esso, 
e infine attraverso tutti quei processi necessari affinché questi elementi possano 
realizzarsi. Nel processo di socializzazione vengono in genere distinte due fasi: 

— socializzazione primaria; 

— socializzazione secondaria. 

La socializzazione primaria avviene sostanzialmente all’interno della famiglia ed è in 
linea generale finalizzata a formare la personalità di base. 

La socializzazione secondaria si realizza, invece, a partire dall’inserimento dell’individuo in una realtà 
sociale più ampia (scuola, amici, lavoro ecc.) e sembra finalizzata ad apprendere le aspettative e ad 
attribuire competenze di ruolo. Le agenzie di socializzazione preposte a mediare il rapporto tra individuo 
e società sono principalmente la famiglia e la scuola, il cosiddetto «gruppo dei pari» (cioè il tipico 
gruppo di adolescenti segnato da profonda omologia di stile esistenziale, di linguaggio, di gusti e visione 
del mondo), cui si sono più recentemente aggiunti i mezzi di comunicazione. 

In chiave relazionale, la socializzazione si configura come fatto globale, in cui si 
intrecciano elementi affettivi, cognitivi ed etici. 

Emile Durkheim (1858-1917) riconosceva al processo di socializzazione il compito di 
portare i nuovi soggetti a sentirsi parte della società, solidali con gli altri membri del 
gruppo, capaci di condividere le regole morali generali e di accettare il ruolo assegnato 
loro dalla divisione del lavoro (La divisione del lavoro sociale, 1893). Per Talcott 
Parsons (1902-1979) grazie al processo di 
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socializzazione i modelli culturali di riferimento e le aspettative di ruolo entrano a far 
parte della struttura della personalità, fornendo i presupposti per il mantenimento di un 
sistema sociale altamente integrato. 

Il processo di individuazione promuove la formazione dell’identità propria di un 
soggetto. L'identità, e il processo che ne delinea i contorni ed i contenuti, è la struttura- 
processo alla base del meccanismo che permette ad un soggetto di considerarsi come 
entità a sé stante rispetto al contesto. 

Negli anni Venti del Novecento per la prima volta appare, nel contesto culturale della psicoanalisi, il 
concetto di individuazione, elaborato da Cari Gustav Jung (su cui cfr. supra, Sezione Seconda, 
Capitolo Secondo) che, come sappiamo, consiste in un processo psichico basilare per lo sviluppo della 
personalità di un individuo, ed è rappresentato dall’avvicinamento dell’Io al Sé. Il progressivo 
avvicinamento dell’Io al Sé, spontaneo, autonomo ed essenzialmente inconscio, avviene attraverso 
l’attribuzione di significato e quindi attraverso l’interpretazione dei simboli nei quali il soggetto 
s’imbatte nel corso della propria vita. Essi possono appartenere sia al mondo interno sia al mondo 
esterno. In un’ottica neo-junghiana, secondo lo psicoanalista italiano Aido Carotenuto (1933-2005), il 
termine individuo — che significa letteralmentre «non diviso» — allude ad un processo mediante il quale 
la persona diventa se stessa, ovvero un soggetto integrato, inscindibile e differenziato dalle psiche 
collettiva conscia ed inconscia. 

Secondo George Herber Mead (1863-1931), la socializzazione è connessa allo sviluppo 
dell’identità personale e sociale di ogni individuo. L'identità (cioè il «sé», selfè composta 
da due parti: l’«Io» e il «Me». 

L’«Io» consiste nella risposta non organizzata e spontanea alle situazioni. Il «Me» 
consiste nell’insieme di risposte derivate dall’interiorizzazione dell’altro significativo. 
La socializzazione può essere definita come interiorizzazione, attraverso la relazione 
con un altro significativo, delle prescrizioni generali delia società fino alla costituzione 
dell’«aitro generalizzato». 

Tra le teorie relative allo sviluppo sociale ricordiamo anche quelle di stampo 
comportamentista, come la teoria dell’apprendimento sociale di Bandura (cfr. supra, 
Sezione Seconda, Capitolo Quinto), ribattezzata «teoria cognitivo-socia- le» per 
l’importanza conferita ai fattori cognitivi. Bandura considerò le teorie classiche 
dell’apprendimento, fondate sulla ricerca attuata su animali, instfcien- ti a spiegare il 
comportamento umano nella misura in cui quest’ultimo si sviluppa necessariamente 
all’interno di un contesto sociale .Attraverso l’osservazione del fenomeno 
dell’aggressività negli adolescenti, Bandura ipotizzò ad esempio che l’ambiente e il 
comportamento si condizionano potentemente e vicendevolmente. In questo senso, la 
personalità è il risultato dell’interazione inscindibile tra l’ambiente, il comportamento 
individuale e i processi psicologici della persona. 


2. Lo sviluppo sociale e le sue tappe 
A) La prima infanzia 


Già alla nascita il bambino sembra predisposto all’interazione sociale: dispone, infatti, di 
strumenti comunicativi che creano un ponte con l’ambiente esterno 0, 
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almeno all’inizio, con gli individui presenti in esso. Pensiamo 


: ; DE , + 0 sulle Ponte con l’ambiente 
al pianto, ai sorrisi endogeni ed esogeni, ai vocalizzi e alla 


) e : i esterno 
repentina acquisizione del linguaggio verbale. 


Pensiamo anche ai vari riflessi di orientamento: il bambino orienta la propria attenzione, 
in maniera prima inconsapevole, poi intenzionale, verso un numero progressivamente 
crescente di stimoli, come la voce materna o alcune caratteristiche del volto umano 
ricorrenti, la voce paterna ecc. Pensiamo ai riflessi di accostamento come il «grasping», 
l’afferrare oggetti o il camminare. 

Durante il primo anno di vita il bambino acquisisce comportamenti che gli permettono di partecipare con 
crescente consapevolezza alle interazioni diadiche. Queste, all’inizio, risultano sbilanciate poiché 
l’unico membro competente della diade è l’adulto. In seguito verranno acquisiti schemi di azione 
congiunta, grazie ai quali si pongono le basi per un’ interazione autogestita con i coetanei, ovvero senza 
la necessità che vi sia un adulto, in genere la madre, ad orientarla o addirittura a gestirla. 


x 


Durante i primi sei mesi di vita, l’interazione con i coetanei è rappresentata esclu- 
sivamente da un riflesso di orientamento non molto dissimile da quello registrato nel 
caso della presentazione di oggetti inanimati. 

Nella seconda metà del primo anno di vita sembra invece comparire nel bambino una rudimentale forma 
di aspettativa, ma solo dal secondo anno di vita in poi si assiste, nell'interazione con i coetanei, ad un 
vero e proprio comportamento competente. I bambini si cimentano nell’imitazione speculare reciproca 
e nelle interazioni complementari che rappresentano le prime forme di gioco a due. 

Sulla base di queste informazioni, è possibile dire che nella prima infanzia si costruisce, 
a partire da un’esperienza intuitivo-affettiva del Sé, la coscienza del Sé che differisce 
dalla prima perché all’unico feedback corporeo se ne aggiunge uno sociale che permette 
di distinguere il «me» dagli altri. 


B) L’età prescolare 


Frai tre ei sei anni di età, con l’inserimento nella scuola materna, le possibilità di contatto 
con i coetanei e con gli adulti che non fanno parte del nucleo familiare aumentano: si 
assiste, allora, ad una decisiva rivoluzione nello sviluppo delle interazioni sociali del 
bambino. Trai comportamenti abituali si manifesta il gioco, che oltre ad essere una fonte 
inesauribile di creatività consente al bambino di compiere nuove esperienze, di mettersi 
nei panni dell’altro ed entrare, quindi, in contatto con altri punti di vista. 

In questa fase il bambino è stimolato a trovare un posto nel gruppo: sperimenta cioè le 
prime rudimentali forme di ruolo, comincia a collaborare con gli altri, a frenare gli 
impulsi aggressivi o a difendersi in caso di necessità. In altri termini, il bambino entra in 
contatto con la necessità di rispettare delle regole per condividere spazi ed esperienze 
sociali. 


C) La fanciullezza 


Trai6e gli 11 anni di età il bambino acquista la capacità di riflettere su di sé e sugli altri: 
appare, quindi, in grado di orientare le proprie azioni su basi utilitaristiche. Grazie alla 
padronanza del linguaggio, presenta notevoli abilità nell’esporre il proprio pensiero. 


Possiamo suddividere lo sviluppo delle abilità di role-taking in cinque livelli: — livello 
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egocentrico: si presenta intorno ai cinque anni di età e si caratterizza per il fatto che il 

bambino possiede la capacità di distinguersi dagli altri ma considera come vero 

esclusivamente il proprio punto di vista e se ne adotta uno differente non ne comprende 
la contraddittorietà; 

— livello soggettivo: si sviluppa tra i sei e gli otto anni di età e si caratterizza per il fatto 
che il bambino impara che possono coesistere diversi punti di vista; 

— livello autoriflessivo: si manifesta intorno ai nove anni di età e mostra la capacità di 
comprendere i motivi alla base dei diversi punti di vista; 

— livello reciproco: indica la capacità di definire il proprio punto di vista rispetto a 
quello del gruppo ; 

— livello sociale: si sviluppa dopo i dodici anni di età e mostra un soggetto che comincia 
a confrontare i punti di vista di differenti comunità più che di vari soggetti; 

— stadio autoriflessivo: si tratta dello stadio finale in cui progressivamente aumentano 
le competenze di interazione, passando dal livello micro-sociale del faccia a faccia al 
livello macro-sociale delle relazioni tra contesti. Durante la fanciullezza, le 
interazioni sociali assurgono a prime relazioni interpersonali, in questo periodo 
l’individuo prende contatto con il sentimento dell’amicizia, motore insostituibile del 
desiderio relazionale. 


D) La preadolescenza e l’adolescenza 


L’adolescenza rappresenta una fase di transizione cruciale nello sviluppo di un individuo 
per diverse ragioni. Tra le principali vanno annoverate la maturazione puberale, lo 
sviluppo intellettuale e l’accesso a nuovi contesti come quello lavorativo. In questo 
periodo, il soggetto è sottoposto a cambiamenti somatici repentini e considerevoli: ne 
consegue un mutamento nell’immagine di sé e nei rapporti con gli altri che tuttavia 
poggia sulla struttura sottostante e quindi conserva elementi di continuità determinanti 
con le età precedenti. 

Erik Erikson (cfr. supra, Sezione Seconda, Capitolo Secondo) attribuisce al periodo 
adolescenziale una valenza fondamentale per lo sviluppo dell’identità personale adulta. 
A tale proposito, altri studiosi mettono in evidenza le ambivalenze presenti nella nostra società che 
destabilizzano l’adattamento del soggetto alla moltitudine di mutamenti in corso. Da una parte egli si 


trova a dover affrontare le richieste sociali di assunzione di responsabilità e di autonomia, dall’altra anche 
il contesto deve adattarsi a un individuo nuovo e in continua trasfor- 
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mazione e non sempre le cure ed il controllo da parte del nucleo familiare 

o del contesto scolastico rispettano o entrano in sintonia con tali Ambivalenza 

mutamenti. e desatellizzazione 
Non sempre è, ad esempio, naturale o privo di traumi il processo di 
desatellizzazione dalla famiglia, fondamentale ma carico di incertezze, le quali assumono forme 
disparate che vanno dall’insicurezza alla ribellione molesta. Quest’ultima si accompagna spesso a scelte 
disadattive e, in certi casi, devianti rispetto alle normative vigenti (utilizzo di droghe, abuso di alcool o 
ingresso in gruppi antisociali). 


Capitolo 1 


La Psicolinguistica: storia e metodi 


Sommario 
1. Una nuova scienza del linguaggio. - 2. Paradigmi e metodologia. - 3. Il 
controllo sperimentale. 


1. Una nuova scienza del linguaggio 


La Psicolinguistica è una scienza interdisciplinare, che utilizza i risultati teorici ed 
empirici della Psicologia e della Linguistica per studiare i processi e le strutture 
mentali che stanno alla base dell’uso (comprensione e produzione) e 
dell’acquisizione della lingua. 

Oltre che dalla Psicologia e dalla Linguistica, che le hanno fornito gran parte della 

terminologia e degli strumenti concettuali e metodologici, la Psicolinguistica ha 

ricevuto contributi rilevanti anche dall’Intelligenza Artificiale, dall’ Antropologia 
culturale e dalla Sociologia, configurandosi come una disciplina di confine. 

— ) Distinzioni terminologiche 

«Psicologia del linguaggio» e «Psicolinguistica» sono spesso due modi differenti di 

denominare lo stesso campo di studi. Sebbene le due dizioni siano di solito usate in 

modo intercambiabile, è possibile comunque distinguerle facendo riferimento a diverse 
fasi cronologiche: 

— la Psicologia del linguaggio, intesa come lo studio dei fatti linguistici da parte degli 
psicologi, può essere fatta risalire già agli inizi della Psicologia scientifica, dal 
momento che lo stesso Wilhelm Wundt, il quale nel 1879 fondò a Lipsia il primo 
laboratorio di Psicologia sperimentale, dedicò molti scritti agli studi sul linguaggio; 

— il termine «Psicolinguistica» ricevette invece l’investitura ufficiale ad un convegno 
di studi cui parteciparono psicologi, linguisti, informatici e an- tropologi culturali, 
che si tenne all’ Università dell’Indiana, negli Stati Uniti,nel 1951. 

— ) Storia della disciplina 


Fin dalla sua nascita, dunque, la Psicolinguistica si è configurata come un settore di 
studi posto all’incrocio di diverse tradizioni teoriche. La sua storia può 
schematicamente essere suddivisa in tre periodi: 


— il primo, che corrisponde più o meno al decennio degli anni Cinquanta, è il periodo 
pre-cognitivo, in cui la linguistica strutturale, la teoria dell’informazione e la 
psicologia del comportamentismo convergono per formare un quadro teorico 
caratterizzato dalla predominanza delle teorie dello strut- 
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turalismo in linguistica e del comportamentismo americano nella teoria 
dell’apprendimento; 

— il secondo periodo prende l’avvio con la cosiddetta «svolta cognitiva» che ha 
modificato i quadri teorici tanto della Linguistica quanto della Psicologia alla fine 
degli anni Cinquanta, soprattutto grazie all’opera del linguista americano Noam 
Chomsky (1928-). Sulla base delle nozioni elaborate dalla grammatica 
generativo-trasformazionale di Chomsky, in questo periodo la Psicolinguistica 
cerca di costruire modelli capaci di spiegare i processi di acquisizione del 
linguaggio, la formazione e la comprensione delle frasi. È il periodo in cui si dà 
particolare rilievo agli studi sui problemi di sintassi; 

— il terzo periodo, che dura ancora oggi, risente degli sviluppi della linguistica post- 
chomskiana, che dà maggiore rilievo agli aspetti semantici e pragmatici del 
linguaggio. La ricerca psicolinguistica di questo periodo è ancora parzialmente 
ispirata alla teoria chomskiana, ma tende a modelli in cui la componente semantica 
del linguaggio ha un ruolo maggiore rispetto al periodo precedente, in cui si 
privilegiava invece quella sintattica. In questo periodo si manifesta, inoltre, la 
tendenza ad ancorare il linguaggio ad un più ampio contesto cognitivo. Oggi la 
Psicolinguistica è un settore della psicologia cognitiva, la quale a sua volta rientra 
in un quadro di riferimento teorico noto come scienze cognitive. 


Il momento più importante nella storia di questa nuova disciplina coincide senz’altro 
con la svolta cognitiva che ha portato a superare il comportamentismo e a imporre un 
nuovo quadro teorico, il cognitivismo, che è quello tuttora prevalente. L'affermazione 
della Psicolinguistica ha contribuito in maniera determinante alla crisi del paradigma 
teorico del comportamentismo, alla fine degli anni Cinquanta. 


Nel 1959 Noam Chomsky scrive una recensione al testo Verba! Behaviour dello psicologo 
comportamentista Burrhus F. Skinner (1904-1990), e ne critica l’idea che la competenza linguistica 
sia spiegabile solo in base a disposizioni comportamentali prodotte in risposta a stimoli ricevuti 
nell’apprendimento. Per i comportamentisti, infatti, il linguaggio era solo un comportamento 
verbale, nient'altro che il risultato dell’apprendimento, dell’associazione e dell’imitazione. 

Il nuovo clima culturale determinato dalla teoria linguistica chomskiana ha invece incoraggiato lo 
studio del linguaggio come «fatto mentale» prima che come comportamento verbale, inducendo gli 
studiosi a porre attenzione ai processi psicologici sottostanti l’esecuzione e la comprensione delle frasi. 
In questo clima la Psicolinguistica si è caratterizzata per l’ipotesi e il tentativo di verifica della «realtà 
psicologica» delle regole teorizzate dai linguisti : l’idea, cioè, che alle regole costitutive del sistema 
linguistico, come quelle di generazione e di trasformazione proposte da Chomsky, corrispondessero 
altrettanti meccanismi psicologici da indagare sperimentalmente. 

I primi studi sperimentali sistematici dei processi sottostanti la comprensione e produzione del 
linguaggio sono perciò cominciati in corrispondenza con uno spostamento dell’orientamento teorico 
della Psicologia, in particolare statunitense, dal comportamentismo, che vietava il ricor- 
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so a qualsiasi entità mentale, alla prospettiva cognitivista, che rivaluta il pal 
ruolo della mente nel determinare i comportamenti. comportamentalismo 


In questo contesto risulta centrale la distinzione teorica al'cognilivismo 


operata da Chomsky tra «competenza» (in inglese competence) ed «esecuzio 

ne» (in inglese performance): 

— la competenza è la conoscenza del sistema di regole grammaticali che deve essere 
posseduta da un individuo perché questi possa utilizzare una lingua; questa 
conoscenza permette al parlante di riconoscere e produrre un numero infinito 
difrasi benformate ; 

— l’esecuzione è invece la realizzazione concreta della competenza, cioè la 
produzione o comprensione effettiva di frasi. 


Solo l’esecuzione è osservabile, mentre la competenza non lo è; tuttavia la grammatica 
deve rendere manifesta la competenza, deve cioè inferire, a partire dall’esecuzione, il 
sistema di regole sintattiche, semantiche e fonologiche che costituiscono la 
conoscenza che il parlante ha della propria lingua (la sua competenza). 


Un’altra distinzione-chiave proposta dalla Linguistica, in particolare dal linguista 
ginevrino Ferdinand de Saussure (1857-1913), e assai rilevante anche per la 
Psicolinguistica, è quella tra lingua e linguaggio: 

— il linguaggio, inteso come capacità cognitiva universale e innata negli esseri 
umani, consiste nellafacoltà che ciascun individuo ha di apprendere e quindi usare 
la lingua a cui è esposto; 

— la lingua è un sistema di segni convenzionali che costituiscono il codice di un 
particolare idioma (l’italiano, l’inglese ecc.). I segni sono convenzionali in quanto 
frutto di un accordo implicito all’interno di un gruppo sociale che ne condivide le 
regole d’uso, e arbitrari, dal momento che non c’è alcun rapporto di somiglianza 
tra piano dell’espressione (la forma acustica o grafica della parola) e piano del 
contenuto (il suo significato). 


2. Paradigmi e metodologia 


La Psicolinguistica è una disciplina sperimentale che si differenzia dalle altre branche 
della psicologia sperimentale per il suo oggetto di studio, costituito da tutti quei 
processi mentali soggiacenti alla comprensione e produzione del linguaggio. 
L’indagine su tali processi implica che un evento linguistico possa essere non solo 
misurato, ma anche spiegato per mezzo di una teoria che permette di formulare 
previsioni ed ipotesi verificabili sperimentalmente. Dal punto di vista metodologico, la 
Psicolinguistica affronta problemi simili a quelli delle altre scienze sperimentali (come 
la biologia o la fisica); essa è perciò caratterizzata dalla distinzione tra due componenti: 
— uno di tipo teorico, formato dall’insieme di teorie, ipotesi e modelli riguardanti un 
certo fenomeno linguistico; 


— uno di tipo empirico, costituito dai dati sperimentali, dai metodi e dal contesto 
utilizzati per raccogliere tali dati. 
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I risultati delle ricerche sul linguaggio devono presentare certe proprietà me- 
todologiche , che sono valide per tutte le ricerche sperimentali: cioè essi devono essere 
pubblici, replicabili e rappresentativi del fenomeno linguistico analizzato. I ricercatori 
si servono di fonti e dati di diverso tipo, ad esempio: frasi ideate dai ricercatori stessi, 
testi scritti, produzioni orali di parole o frammenti di conversazioni avvenute 
realmente, test standardizzati. 


3. Il controllo sperimentale 


Nella ricerca classica, un esperimento condotto in laboratorio si basa su alcuni passaggi 
fondamentali che hanno inizio con un problema — la definizione di una domanda 
teorica — e proseguono con l’analisi della modalità più corretta per tradurlo e trattarlo 
sperimentalmente, ossia il suo disegno sperimentale. Schematicamente, i passi 
necessari per condurre correttamente un esperimento in laboratorio sono: 


— corretta formulazione di un’ipotesi: l’ipotesi da mettere alla prova deve cioè 
essere circoscritta, inerente al problema e inoltre deve essere falsificabile ; 

— scelta di una procedura sperimentale idonea a fornire dati pertinenti all’ipotesi 
formulata; 

— individuazione delle variabili indipendenti, cioè di tutti quei fattori ed elementi 
che in base all’ipotesi si ritiene che influenzino la risposta dei soggetti sottoposti 
all’esperimento; 

— definizione delle variabili dipendenti, chiamate così poiché variano in funzione 
delle variabili indipendenti: lo sperimentatore deve stabilire precisamente quali 
sono i comportamenti dei soggetti che intende misurare; 

— analisi statistica dei dati; 

— interpretazione dei dati: alla fine dell’esperimento i dati raccolti vengono 
utilizzati per rispondere all’ipotesi iniziale. 


A) 1metodi ricerca 


I metodi di ricerca utilizzati dalla Psicolinguistica possono essere schematicamente 
suddivisi nelle seguenti categorie generali: 


— esperimenti di laboratorio, eseguiti con l’aiuto di un computer o di altri 
macchinari utilizzati in settori quali le neuroscienze e la psicofisiologia; 

— quasi-esperimenti, che, pur rifacendosi alle tecniche di analisi proprie del metodo 
sperimentale, non ne soddisfano tutte le esigenze di controllo; 

— l’osservazione «naturalistica», quando il ricercatore si limita ad osservare il 
comportamento dei soggetti senza interferire con esso e rendendosi visibile; 


— l’osservazione «partecipante», quando l’osservatore 
. : . La ricerca 
si mescola ai soggetti; CARATE 
psicolinguistica 


— la somministrazione di test, cioè di strumenti standar 
dizzati che forniscono misure o indicazioni obiettive su una (o più di una) 
caratteristica del soggetto; 

— le simulazioni, che sono proprie degli ambiti di ricerca del connessionismo e 
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dell’Intelligenza Artificiale. 

B) Le tecniche di misurazione 
Il controllo sperimentale di un’ipotesi dipende da una corretta misurazione delle 
variabili. Uno degli assunti di base della Psicolinguistica è la possibilità di assegnare 
una misura alle proprietà del linguaggio sottoposte alla ricerca. Con misurazione si 
intende la traduzione di eventi o di oggetti in valori numerici . La misurazione può 
avvenire sulla base di tecniche e parametri diversi: — misure basate sul calcolo dei 
tempi di reazione: si tratta di tempi calcolati misurando l’intervallo che intercorre tra 
la presentazione di uno stimolo (che può essere, ad esempio, una parola che appare 
sullo schermo di un computer) e l’inizio della risposta ad esso collegata (come premere 
un tasto se quella parola appartiene alla lingua italiana). Il tempo impiegato dal soggetto 
per rispondere allo stimolo fornisce una misura della complessità di elaborazione dello 
stimolo: più lungo è il tempo di reazione, maggiore è la sua difficoltà d’elaborazione; 

— misure basate sulla registrazione dei movimenti oculari: registrando i movimenti 
degli occhi durante compiti di lettura è possibile ricavare una misura dei processi 
cognitivi messi in atto nella lettura e nella comprensione linguistica; si misurano le 
fissazioni (quando gli occhi permangono su una certa porzione del testo, in media 
per poche centinaia di millisecondi) e le saccadi (che sono degli spostamenti 
rapidissimi degli occhi, della durata media da 10 a 30ms); la fissazione è costituita 
dalla pausa tra due saccadi successive e rappresenta l’intervallo di tempo durante il 
quale viene acquisita l’informazione visiva. La lettura normale avviene con un’al- 
ternanza di fissazioni e saccadi verso destra, ma, in caso di testi complessi, si 
registrano anche regressioni (quando lo sguardo torna indietro verso un punto 
precedente del testo); 

— misure basate sulle valutazioni soggettive dei parlanti: si fa affidamento sulle 
intuizioni dei parlanti sulla loro lingua attraverso la richiesta di opinioni e 
valutazioni su specifiche proprietà degli stimoli presentati (per esempio si può 
chiedere ai soggetti di giudicare, su una scala di valori che va da 1 a 7, il grado di 
familiarità che hanno con delle parole presentate in una lista). Di solito i ricercatori 
fanno affidamento su questi compiti solo nella prima fase della ricerca, quando si 
tratta di preparare gli stimoli linguistici necessari per la successiva esecuzione 
dell’esperimento in laboratorio; 


— misure basate sulla registrazione di osservazioni: si tratta di tutte quelle misure 
relative allafrequenza con cui si ripete un certo fenomeno nel corso di 
un’osservazione naturalistica o partecipante. Per esempio si può studiare la struttura 
delle conversazioni rilevando il numero di interruzioni o la durata delle pause 
durante una conversazione naturale (eventualmente con l’ausilio di un registratore 
o di una videocamera); 

— misure basate su rilevazioni elettrofisiologiche: le tecniche elettrofisiologiche per 
lo studio delle attività mentali comprendono 1’ EEG (cioè l'elettroencefalogramma 
che permette di registrare l’attività elettrica cerebrale tramite elettrodi di superficie 
posizionati sulla testa), i potenziali evocati (rappresentano modificazioni del 
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segnale EEG, cioè variazioni del potenziale elettrico, che fanno seguito ad un certo 
stimolo), e la magnetoence- falografia (abbreviata con MEG, che registra la 
distribuzione dei campi magnetici generati dall’attività elettrica dei neuroni 
cerebrali e permette in tal modo di localizzare la loro sorgente); 


— misure basate sulla registrazione di bioimmagini: la psicolinguistica ha importato 
dalle neuroscienze una nuova metodologia di misurazione basata sulle tecniche di 
neuroimaging. Tali tecniche consentono di generare immagini dell'attività 
neuronale e servono, quindi, ad individuare quali aree cerebrali svolgono una certa 
funzione. È anche possibile osservare come diverse aree cerebrali siano coinvolte 
nello svolgimento di uno stesso compito cognitivo. Le varie tecniche di 
neuroimaging rientrano in due classi generali di metodi: 


1. i metodi morfologici, che comprendono la tomografia computerizzata o TC 
(che permette di formare un’immagine dell’encefalo misurando i valori di 
assorbimento dei raggi X);e la risonanza magnetica nucleare o RM (una 
tecnica radiografica complessa che, senza utilizzare i raggi X, consente di 
produrre immagini di qualsiasi sezione dell’encefalo); 

2. i metodi funzionali, che comprendono la tomografia ad emissione di 
positroni (PET), che permette di rilevare l’attività metabolica nelle varie 
regioni cerebrali misurando le variazioni di concentrazione locale di un 
radiotracciante precedentemente iniettato; la risonanza magnetica funzionale 
(fMR), che è un’applicazione della RM che permette di osservare il mutamento 
del flusso sanguigno cerebrale associato con l’attività neurale e di giudicare in 
tal modo quali aree del cervello siano attivate durante l’esecuzione di compiti 
cognitivi. 

C) | compiti sperimentali 

I compiti sperimentali consentono di ottenere dati comportamentali sul fenomeno 
linguistico oggetto della ricerca. La scelta del compito sperimentale adeguato è di 
importanza cruciale. I compiti sperimentali utilizzati nella ricer- 
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ca sul linguaggio sono molteplici; di seguito riportiamo i più 


- A Sperimentazione e 
importanti: 


7 . . . simulazione 
— decisione lessicale: è un compito sperimentale in cui 


ai soggetti si richiede di decidere nel minor tempo possibile se una certa sequenza 
di lettere (di solito presentata sullo schermo di un computer) costituisce o non 
costituisce una parola della lingua; tale compito può essere svolto in vari modi: 0 
unimodale, se gli stimoli sono presentati in un’unica modalità (ad esempio, solo 
visivamente) o in modo cross-modale, se la presentazione dello stimolo coinvolge 
più modalità (visiva e uditiva); 

— denominazione: al soggetto si richiede di leggere ad alta voce lo stimolo 
presentato; 

— riconoscimento di parole: al soggetto vengono presentate una o più parole durante 
o subito dopo la lettura di un testo; il soggetto deve decidere se queste parole erano 
presenti nel testo appena letto; 

— monitoraggio di fonemi, rime o frasi: al soggetto si richiede di decidere se un 
particolare fonema, rima o frase è presente nello stimolo; 

— lettura: si richiede di leggere un testo che può essere presentato intero o parola per 
parola; durante la lettura si possono studiare i movimenti oculari del soggetto (i 
punti di fissazione e le saccadi); 

— denominazione di immagini (picture naming): è un compito usato per indagare i 
processi di produzione del linguaggio; il soggetto deve dire ad alta voce il nome di 
una figura presentata su uno schermo. 

D) 1metodi basati su simulazioni 

Gli esperimenti di laboratorio tradizionalmente condotti dagli psicologi hanno un ruolo 

marginale in alcuni nuovi orientamenti di ricerca, sviluppatisi negli ultimi decenni, che 

si basano sulla simulazione al computer per cercare di riprodurre le prestazioni 
cognitive tipiche degli esseri umani. La simulazione non è solo un metodo di ricerca 
ma anche un modo di formulare teorie nei termini di un programma di computer ; ciò 

comporta il vantaggio di imporre alla teoria dei vincoli di chiarezza, trasparenza e 

completezza. Tale metodo ha però subito anche forti attacchi, in particolar modo, da 

chi sostiene l’impossibilità di riprodurre l’effettivo funzionamento della mente umana 
tramite delle macchine. 

Esistono due differenti programmi di ricerca che si basano sui metodi simulativi : 

1. l’Intelligenza Artificiale (IA) è la branca dell’informatica che si occupa di 
costruire programmi in grado di fornire alle macchine la capacità di svolgere attività 
complesse (quali risolvere problemi, comprendere una frase o produrla), simulando 
il tipo di elaborazione propria di un essere intelligente come l’uomo. Merito 
principale dell’IA è non tanto quello di pretendere che un computer abbia 
prestazioni analoghe a quelle umane, quanto mo- 
strare ai ricercatori la necessità di rendere il più possibile espliciti i fondamenti 
teorici e le operazioni su cui una teoria deve basarsi; 

2. il connessionismo è un paradigma teorico della scienza cognitiva, sviluppatosi 
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soprattutto a partire dall’inizio degli anni Ottanta dall’insoddisfazione di alcuni 
ricercatori per i metodi tradizionali di IA, giudicati troppo distanti dal reale 
funzionamento della mente e del cervello. Il connessionismo cerca, perciò, i 
modelli dell’architettura della mente nella struttura e nel funzionamento 
dell’organo che ne costituisce la controparte fisica: il cervello. Il modello di 
architettura mentale proposto dai connessionisti è quello delle reti neurali 
artificiali, anch’esse implementate su computer ma cercando di simulare il 
funzionamento dei neuroni (per i dettagli sul funzionamento delle reti neurali, cfr. 
infra, Capitolo Settimo). 


Capitolo 2 


Lo sviluppo del linguaggio 


Sommario 
1. Generalità. - 2. L'origine del linguaggio. - 3. Lo sviluppo del linguaggio 
nel bambino. 


1. Generalità 
Il tema dello sviluppo del linguaggio può essere considerato a livello filogenetico e 
ontogenetico : 


— il punto di vista filogenetico, quello cioè dello sviluppo della specie, è connesso con 
il dibattito sull’evoluzionismo e sulla continuità o discontinuità tra le capacità 
linguistiche degli esseri umani e quelle di cui sono dotate altre specie animali a noi 
evolutivamente vicine come le scimmie; 

— il punto di vista ontogenetico, quello cioè che riguarda lo sviluppo degli individui 
dalla nascita alla maturità, concerne l’importante problema dell’acquisizione della 
lingua da parte dei bambini. 


Il dibattito in questo caso verte in particolar modo sul contributo specifico di fattori 
genetici e ambientali, oltre che sul rapporto tra capacità specificamente linguistiche e 
capacità cognitive di ordine generale. 

Le teorie sull’ontogenesi e sulla filogenesi del linguaggio sono strettamente collegate: 
entrambe devono fare i conti con il rapporto tra pensiero verbale e intelligenza pre- 
linguistica e con l’esistenza o meno di una grammatica generale, sottostante a tutte le 
lingue. Per entrambe, inoltre, il punto di riferimento nel dibattito attuale è costituito dalla 
posizione di Noam Chomsky, in cui la grammatica universale è concepita come 
dotazione biologica innata dell’essere umano. 


2. L’origine del linguaggio 


La questione dell’origine del linguaggio nella filogenesi umana è un problema di lunga 
durata nella tradizione filosofica e linguistica occidentale ma ha conosciuto di recente 
una rinnovata fortuna, connessa al dibattito su innatismo ed evoluzione innescato dalla 
teoria di Chomsky. La scuola chomskiana, infatti, si è fatta promotrice di una versione 
contemporanea di innatismo, secondo cui le nostre abilità e conoscenze vengono 
acquisite sulla base di strutture innate, indipendenti dalle esperienze e dall’ambiente. 

Per il linguaggio Chomsky postula l’esistenza di una grammatica universale, concepita come un 
dispositivo mentale innato, di cui è dotata solo la specie umana, capace di guidare il bambino 


nell’apprendimento della lingua. La grammatica universale sarebbe sottostante a tutte le lingue, che 
dunque, sotto la loro apparente diversità, non sarebbero se non varianti di questa struttura. 
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Dal punto di vista ontogenetico la teoria della grammatica universale spiega come i 
piccoli della specie umana possano imparare una lingua ma, dal punto di vista della 
filogenesi, non risolve il problema dell’origine del linguaggio. Pur considerando la 
grammatica universale parte della dotazione biologica innata propria dell’uomo in quanto 
specie, Chomsky rifiuta l’inferenza dall’innatismo al darwinismo, nega cioè che questa 
struttura innata sia spiegabile mediante le nozioni darwiniane di adattamento e selezione 
naturale. Altri autori invece, anche di osservanza chomskiana, ritengono che la 
grammatica universale sia un prodotto della selezione naturale. Su questo problema si 
sono quindi delineate due posizioni diverse, che condividono entrambe l’innatismo 
chomskiano, ma che si differenziano per quel che riguarda il ruolo assegnato alla 
selezione naturale: 


— la posizione evoluzionista rappresentata dai «neodarwiniani» (come Pinker, Bloom, 
Bickerton) secondo i quali il linguaggio umano si è evoluto sulla base della selezione 
naturale ed è il prodotto dell’adattamento biologico degli esseri umani alle pressioni 
ambientali ; 

— la posizione discontinuista rappresentata da coloro (come lo stesso Chomsky, Gould, 
Lewontin, Fodor) che pensano che il linguaggio umano sia un prodotto talmente 
complesso da non essere spiegabile attraverso la selezione naturale, e lo ritengono 
piuttosto la conseguenza di leggi di crescita indipendenti dalla selezione naturale o 
il prodotto collaterale dello sviluppo di abilità e fattori biologici inizialmente non 
linguistici, ad esempio dell’aumento delle dimensioni del cervello. 


A) La posizione dei neodarwiniani 


I neodarwiniani sostengono che la selezione naturale è la sola spiegazione scientifica 
della complessità adattiva, cioè di ogni sistema composto da parti interagenti, il cui 
disegno adempie a una qualche funzione; ad esempio non c’è altro processo fisico, a parte 
la selezione naturale, che possa spiegare l’evoluzione di un organo complesso come 
l’occhio. 

Così anche il linguaggio umano, come altri sistemi biologici specializzati, si è sviluppato 
per selezione naturale, grazie ad adattamenti specifici e graduali, volti ad aumentare le 
possibilità di sopravvivenza e riproduzione della specie. 

La prospettiva neodarwiniana è chiaramente basata su un modello continuista, secondo il quale il 
linguaggio si è formato gradualmente, a partire da una comune condizione animale e come sviluppo di 
modalità di comunicazione prelinguistiche; diventa così cruciale rintracciare gli antecedenti del 
linguaggio umano nelle specie a noi geneticamente vicine, come ad esempio gli scimpanzé. 

Da questo punto di vista la recente scoperta dei «neuroni specchio» (mirror neuron) ha portato ad 
ipotizzare che il linguaggio umano e certe forme gestuali di comunicazione dei primati abbiano 
un’origine comune nel meccanismo che consente di riconoscere azioni. Nel cervello delle scimmie è 
stata, infatti, individuata un’area della corteccia premotoria (l’area F5) che si attiva sia quando 
l’animale compie un’azione con la mano o la bocca, sia quando osserva qualcuno compierla. 

Il sistema dei neuroni-specchio sarebbe, dunque, alla base della comprensione delle 
azioni altrui. L’area omologa nel cervello umano è l’area di Broca, che è coinvolta 
nell’elaborazione del linguaggio. Secondo 

alcuni studiosi, l’area di Broca è attiva anche nell’esecu- Modello continuista e zione di 
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movimenti delle mani e delle braccia e nei pro- modello discontinuista cessi di 
formazione delle immagini mentali di questo tipo 

di movimenti. Ciò sembra suggerire che le origini del linguaggio umano vadano 
rintracciate nell’evoluzione di un sistema di comunicazione gestuale, sorto a partire da 
abilità pre-linguistiche che l’uomo condivide con altre specie. 

B) L’approccio discontinuista 

La posizione discontinuista (esemplificata da Chomsky) è quella secondo cui il 
linguaggio è irriducibile alla comunicazione animale ed è descrivibile come un caso di 
vera e propria «emergenza», cioè di apparizione di un fenomeno qualitativamente 
deferente rispetto agli stadi che lo hanno preceduto. 

Su questa linea Massimo Piattelli-Palmarini critica l’ipotesi della continuità graduale, 
sostenendo che fra due forme biologiche successive non devono necessariamente essere 
esistite delle forme intermedie. Non ci sarebbe dunque alcuna necessità di trovare gli 
antecedenti del linguaggio umano nei primati, dal momento che «l’anello mancante» 
potrebbe non essere mai esistito. 


Il paleontologo Stephen J. Gould e il genetista Richard C. Lewontin hanno sostenuto una teoria in cui 
le nozioni di adattamento e di gradualità, centrali nel darwinismo classico, vengono ridimensionate 
afavore di una teoria dell'insorgenza casuale e improvvisa di strutture. 

In questa ottica la facoltà del linguaggio viene considerata una conseguenza secondaria dell’au- mentata 
capacità cerebrale, piuttosto che una semplice continuazione evolutiva a partire da grugniti e gesti 
ancestrali; sarebbe dunque un caso di discontinuità, una forma del tutto nuova rispetto a precedenti 
forme di comunicazione ed espressione. 


Più specificamente, in un saggio classico del 1979 Gould e Lewontin attaccano il 
programma dei neodarwiniani mettendo in guardia contro l’«adattamen- tismo 
ingenuo», cioè contro l’uso improprio di teorie dell’adattamento per spiegare tratti 
emersi per altri motivi. I due studiosi ritengono che la selezione naturale, benché 
importante, non sia l’unica forza che ha operato nel corso dell'evoluzione, e descrivono 
una serie di meccanismi non adattivi che vengono spesso trascurati nelle spiegazioni 
genetiche: 


— la deriva genetica (il mutamento genetico che può prodursi casualmente in una 
piccola popolazione, indipendentemente dal valore di sopravvivenza o dal vantaggio 
riproduttivo); 

— le leggi dello sviluppo e della conformazione come le generali relazioni 
allometriche tra misure del cervello e del corpo («allometria» si dice la relazione tra 
la crescita d’una parte del corpo e quella di un’altra parte); 

— l’«esattamento» (in inglese exaptation, neologismo coniato in analogia con 
adaptation ), che consiste nel riutilizzo di parti originariamente adattate per 
un’altrafunzione, o di strutture prive di qualsiasi funzione ma presenti per motivi 
architettonici. 

Gould e Lewontin paragonano questo processo ai mosaici che ornano la cupola e i 


timpani della Basilica di San Marco a Venezia: i timpani (gli spazi triangolari rastremati 
che si formano all’intersezione di due archi a formare un angolo retto) sono dei 
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sottoprodotti inevitabili del fatto che la cupola è montata su archi, ma i mosaicisti li hanno 
utilizzati adattandovi talmente bene i loro disegni che verrebbe quasi da pensare che la 
struttura architettonica sia nata in funzione dei disegni. La realtà, ricordano i due autori, 
è però opposta: i timpani dotati di forma triangolare allungata preesistono ai disegni e 
li condizionano creando lo spazio entro il quale i mosaicisti hanno dovuto lavorare; tutto 
il sistema nasce, dunque, da un condizionamento di natura architettonica. Allo stesso 
modo alcuni tratti biologici, che sono divenuti fondamentali per la specie umana, possono 
essere derivati da cause puramente architettoniche ed essere stati poi modificati e 
riutilizzati anche da fattori di tipo storico-culturale. 


Il linguaggio degli scimpanzé 


Negli ultimi decenni sono state svolte numerose ricerche per tentare di insegnare il linguaggio 
alle scimmie antropomorfe (scimpanzé e gorilla). | risultati sono stati controversi e non 
conclusivi. Si è constatato che alcuni primati non umani (in particolare gli scimpanzé pigmei), 
se opportunamente addestrati, sono in grado di apprendere un vocabolario di qualche 
centinaio di parole e di produrre frasi sintatticamente semplici, che quasi mai superano le tre 
parole di lunghezza. 

Sebbene questi esperimenti non permettano di trarre conclusioni definitive sulle capacità 
linguistiche delle scimmie antropomorfe, tuttavia mostrano chiaramente che esiste un'enorme 
differenza con le capacità umane, che permettono ad un bambino di sei anni, senza 
addestramento particolare, di conoscere un vocabolario di circa 14.000 parole e di formare in 
maniera creativa strutture sintattiche di una complessità irraggiungibile per qualsiasi animale 
non umano. 


C) Conclusioni 

La posizione prevalente nella psicolinguistica contemporanea è quindi quella di 

considerare il linguaggio come costituito da un insieme di conoscenze e abilità, alcune 

delle quali specifiche dell’essere umano. Per concludere, si può affermare che sia il 

continuismo sia il discontinuismo contengono degli elementi di verità: 

— il primo mette giustamente in risalto il fatto che condividiamo con gli altri primati 
molte strutture cognitive; 

— il secondo sottolinea altrettanto giustamente il fatto che alcune strutture cognitive 
sono unicamente umane. 

Se il linguaggio affonda le sue radici in capacità che condividiamo con altre specie, il 

suo pieno sviluppo è possibile solo in virtù di una dotazione biologica che è esclusivo 

appannaggio dell’essere umano. 
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3. Lo sviluppo del linguaggio nel bambino 

Il bambino sviluppa un complesso e assai ricco sistema linguistico con una 
rapidità e una facilità che hanno sempre affascinato gli 
studiosi del comportamento umano e del linguaggio. 
Imparare a comprendere e a parlare una lingua sembra infatti 
essere la cosa più complessa fra tutte quelle che gli 

esseri umani possono fare, poiché richiede non solo l’apprendimento di migliaia di 
vocaboli ma anche quello di un insieme numerosissimo di regole grammaticali, alcune 
delle quali assai sottili, che consentono di combinare e modificare le parole. Eppure, 
nonostante la complessità della struttura linguistica e le sottigliezze grammaticali, i 
bambini di tutto il mondo imparano la 

loro lingua-madre ricevendo dagli adulti pochi insegnamenti espliciti, o addirittura 
nessuno. 


Il comportamento 
verbale per Skinner 


A) Lo sfondo teorico 


A partire dagli anni Cinquanta il dibattito sullo sviluppo del linguaggio nei bambini ha 
visto la contrapposizione tra due posizioni teoriche: 


1. la capacità di comunicare verbalmente viene acquisita dal bambino dopo la nascita, 
grazie agli stimoli dell’ambiente; 

2. la facoltà di linguaggio è considerata innata e in grado di guidare lo sviluppo 
linguistico del bambino secondo un percorso predeterminato nella specie. 


Secondo il primo punto di vista, il bambino apprende il linguaggio semplicemente 
osservando e tentando di imitare il linguaggio degli adulti. Centrali risultano 
l’imitazione e il ruolo degli adulti, i quali correggono gli errori dei bambini e ne premiano 
i tentativi corretti. Questa posizione teorica è stata esemplarmente espressa da Burrhus 
Skinner nel suo libro Verba! Behavior (Il comportamento verbale), pubblicato nel 1957, 
che rappresenta il più notevole tentativo di spiegare l’apprendimento linguistico nei 
termini della psicologia comportamentista. 

Skinner intendeva spiegare l’acquisizione del linguaggio facendo ricorso allo stesso 
modello di condizionamento operante, che aveva usato per spiegare l’apprendimento 
di compiti semplici negli animali da laboratorio. Nel condizionamento operante lo 
sperimentatore dà all’animale una ricompensa (rinforzo) per addestrarlo a produrre una 
risposta desiderata in presenza di un certo stimolo. Analogamente, secondo Skinner, gli 
adulti utilizzano come rinforzi sorrisi e altri cenni di approvazione per modellare il 
comportamento verbale del bambino fino a farlo assomigliare a quello della comunità di 
cui fa parte. In questo quadro teorico il contributo del bambino al processo di sviluppo è 
minimo, mentre fondamentale è il condizionamento da parte dell’ambiente. 

La posizione comportamentista in merito all’acquisizione del linguaggio è stata in buona parte rifiutata 
dalla psicolinguistica contemporanea, soprattutto in seguito all’articolata critica che ad essa ha rivolto 
Noam Chomsky. 

L’obiezione principale di Chomsky è che la concezione dell’acquisizione del linguaggio di Skinner può 


tutt'al più spiegare come il bambino possa apprendere un piccolo repertorio di espressioni, ma non 
spiega la sua competenza, che gli permette di comprendere e di produrre frasi del tutto nuove, che non 
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ha mai udito prima. La teoria di Skinner, in altri termini, non appare in grado di spiegare l’aspetto 
creativo della capacità linguistica. 

L’argomentazione di Chomsky è nota come argomento della povertà dello stimolo e 
parte dal presupposto che gli stimoli linguistici che il bambino riceve dall’ambiente sono 
costituiti da frasi incomplete, interrotte, grammaticalmente imprecise. Il semplice 
modello stimolo-risposta non è in grado di spiegare come il bambino, a partire da dati 
scarsi e incoerenti, quali sono quelli che l’esecuzione linguistica degli adulti gli mette a 
disposizione,possa costruire una grammatica che gli servirà a capire e produrre un 
numero indefinito di frasi nuove. 

Il bambino, insomma, riceve un input linguistico insufficiente rispetto alle prestazioni che esibisce. Gli 
studi mostrano che i bambini non imparano tanto parole e frasi; piuttosto, si appropriano di regole per 
formarle. Ciò è dimostrato dal tipo di errori sistematici che i bambini compiono nel corso dello sviluppo, 
verso i 3-4 anni, e che consistono negli ipercorrettismi («uovi» al posto di «uova», «bevere» invece di 
«bere», «aprito» per «aperto»). 

Si tratta di errori determinati dall’applicazione delle regole standard ai casi irregolari e che non possono 
essere causati dall’imitazione del linguaggio degli adulti. I bambini conoscono, inoltre, il significato di 
molte parole assai prima di quando sono in grado di produrle. E stato poi osservato che anche i bambini 
udenti figli di genitori sordi attraversano la fase della lallazione. Da queste osservazioni Chomsky 
deduce che la capacità di usare il linguaggio non dipende da meccanismi generali di apprendimento ma 
da un programma biologico, geneticamente determinato, e dedicato specificamente all’acquisizione del 
linguaggio. 

Il bambino nascerebbe dunque dotato di un dispositivo innato per l’acquisizione del 
linguaggio (LAD, acronimo di Language Acquisition Device), che gli permette di 
riconoscere le regolarità negli input linguistici ricevuti dall'ambiente e contiene i 
principii della Grammatica Universale (GU). 

A partire da questi principi il bambino costruisce la grammatica particolare della 
comunità linguistica a cui appartiene; la grammatica universale può essere pensata 
come un sistema dotato di una serie di interruttori (switches), ciascuno dei quali 
specifica un parametro e può assumere un valore nell’ambito di un insieme finito di 
differenti valori possibili: i dati ai quali il bambino viene esposto determinano una certa 
configurazione degli interruttori nel sistema, specificando per ogni parametro, cioè per 
ogni aspetto universale del linguaggio, il valore proprio della lingua-madre. Il processo 
di apprendimento della lingua è, dunque, un processo di fissazione dei parametri 
contenuti nella GU e le diverse lingue naturali non sono altro che diverse configurazioni 
di parametri tra quelle consentite dalla GU. 


In questo quadro teorico lo sviluppo del linguaggio somiglia alla crescita di un organo: 
è qualcosa che succede nel bambino, in quanto parte della sua costituzione biologica. 
Scrive Chomsky: 


«L'apprendimento della lingua non è proprio qualcosa che il bambino Il linguaggio compie; è qualcosa 
che a un bambino, posto in un ambiente appropria- del bambino to, capita, più o meno come il corpo 
del bambino cresce e matura in 

modo predeterminato quando gli vengono forniti l’adeguato nutrimento e gli stimoli ambientali» 
(Chomsky). 


Seguendo Chomsky, Steven Pinker definisce il linguaggio un istinto che, in quanto tale, 
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non viene appreso, essendo innato nell’uomo. Vengono apprese invece le diverse lingue, 
ma esse non sono altro che differenti configurazioni di parametri della stessa Grammatica 
Universale. In questo quadro teorico è di cruciale importanza l’individuazione degli 
universali linguistici, ossia di quelle proprietà che si suppone siano condivise da tutte le 
lingue del mondo. Già il linguista americano Greenberg negli anni Sessanta aveva 
confrontato trenta lingue per indagare la presenza di universali linguistici nell’ambito 
della morfologia e della sintassi, e ne aveva trovati quarantacinque. 
Chomsky propone di distinguere tra universali sostanziali, che comprendono le categorie 
sintattiche, semantiche e fonologiche comuni a tutte le lingue, e universali formali, che 
concernono la forma generale delle regole sintattiche che organizzano queste categorie. 
La presenza di universali linguistici di per sé non implica l’esistenza di una facoltà innata 
specializzata per il linguaggio; la loro presenza può, infatti, venire spiegata tramite 
almeno tre diverse ragioni: — gli universali linguistici possono essere parte di un 
componente grammaticale innato; 
3. oppure di un componente cognitivo, anch’esso innato, che determina il linguaggio; 
4. o anche il risultato di caratteristiche dell’ambiente così importanti che ci sono 
imposte dalla nascita e fanno avvertire la loro presenza in tutte le lingue. 


La tesi che le strutture predisposte al linguaggio siano innate ha trovato forte sostegno 
dalle ricerche sul modo in cui le lingue creole si sono originate dalle lingue pidgin. In 
quei luoghi, come i Caraibi e le Hawaii, in cui si sono concentrati immigrati o schiavi 
provenienti da diverse parti del mondo e parlanti perciò lingue diverse, ai fini della 
comunicazione necessaria per il lavoro e la convivenza si è sviluppata la lingua pidgin, 
formata con parole appartenenti a lingue diverse e con una sintassi estremamente 
semplice. 

Ma i bambini nati dalla prima generazione di immigrati hanno spontaneamente dato vita 
alla lingua creola, formata con il lessico pidgin ma con una grammatica ed una sintassi 
estremamente più complesse. 


Sulla base di questi studi, Derek Bickerton ha formulato l’ipotesi del bioprogramma per il linguaggio 
(the language bioprogram hypothesis), secondo la quale la mente dei bambini ha 


una predisposizione innata a strutturare il linguaggio secondo regole grammaticali, anche quando queste 
mancano nella lingua che sentono parlare dagli adulti. Si tratta di un caso che illustra esemplarmente 
l’argomento della povertà dello stimolo: i bambini infatti ricevono un input estremamente povero dato 
dalla lingua pidgin, ma producono un output assai più ricco, la lingua creola, le cui proprietà non sono 
perciò estraibili da quelle del pidgin. Il sovrappiù presente nell’ output deve essere pertanto un contributo 
spontaneo dei bambini, dato da una grammatica mentale innata (la GU). 

I risultati delle ricerche di Bickerton si accordano poi con la tesi chomskiana che esistono due 
componenti distinte nella capacità linguistica: una concettuale che fornisce i significati ed è alla base 
della formazione del lessico, ed una computazionale che organizza i significati fornendo gli schemi delle 
frasi. Mentre nel pidgin sarebbe attiva unicamente la componente concettuale, la lingua creola sarebbe 
nata invece dalla cooperazione di entrambe le componenti. 

Il caso del creolo costituisce inoltre una forte evidenza a favore dell’ipotesi del periodo critico, proposta 
dal neurolinguista Eric Lenneberg alla fine degli anni Sessanta, secondo la quale ci sarebbe un periodo 
dell’infanzia umana, dai due ai dodici anni circa, in cui il cervello sarebbe particolarmente predisposto 
all’acquisizione del linguaggio, dopodiché la capacità di apprendere una lingua decade, tanto che dai 
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tredici anni in poi tale abilità si è ormai indebolita notevolmente. Tale ipotesi permette di spiegare come 
mai gli adulti parlino una lingua semplice come il pidgin, mentre i bambini sono stati in grado di 
sviluppare una lingua grammaticalmente complessa come il creolo. 


Secondo gli autori della Scuola chomskiana la tesi di un periodo critico fornisce anche 
un sostegno all’idea di una capacità specializzata nell’apprendere il linguaggio, ben 
distinta da capacità di apprendimento di ambito generale, che restano attive durante 
tutta la vita. Su tale idea si basa il modello autonomista dell’acquisizione del linguaggio, 
secondo cui la facoltà del linguaggio non solo è innata ma è anche autonoma rispetto 
all’intelligenza generale. Tale modello, dunque, assegna un ruolo secondario 
nell’acquisizione del linguaggio sia all’ambiente sia allo sviluppo cognitivo. 

AI modello autonomista proposto da Chomsky e suoi seguaci, si contrappone la teoria di 
Jean Piaget (1896-1980) e della Scuola di Ginevra, secondo cui lo sviluppo del 
linguaggio è parte dello sviluppo cognitivo ed è perciò dipendente da esso. Piaget ha 
proposto pertanto una teoria in cui lo sviluppo del linguaggio è guidato dallo sviluppo 
del sistema cognitivo, il quale ha le sue radici nell’interazione sensomotoria del bambino 
con l’ambiente. 

Nella teoria di Piaget il linguaggio è un aspetto della capacità simbolica e lo sviluppo 
del linguaggio non è autonomo rispetto allo sviluppo cognitivo, essendo vincolato da 
prerequisiti di tipo cognitivo e percettivo. Ad esempio l’esplosione del vocabolario dei 
bambini verso i 18 mesi si spiega con il fatto che proprio intorno a quell’età essi 
raggiungono lo stadio della permanenza dell’oggetto, prerequisito indispensabile per 
avere il concetto di oggetto a cui applicare un nome. 


Se la teoria di Piaget sull’interazione tra sviluppo linguistico e cognitivo fosse vera, allora i bambini con 
gravi ritardi cognitivi dovrebbero manifestare anche seri deficit di linguaggio. Ma gli studi condotti su 
bambini con sindrome di Williams, una sindrome genetica che comporta gravi deficit cognitivi, hanno 
mostrato che essi hanno un basso quoziente intellettivo ma una 


grande fluenza lessicale e grammaticale. In generale gli studi sui disturbi cognitivi e del linguaggio 
nell’età dello sviluppo sono coerenti con il modello autonomista, cioè con l’idea di una reciproca 
indipendenza tra capacità linguistiche ed abilità cognitive generali. 

Alternativa tanto alla prospettiva chomskiana quanto a quella di Piaget, la teoria proposta da Annette 
Karmiloff-Smith ipotizza che la dota- Linguaggio zione cognitiva innata e universale degli esseri 
umani, determinata e apprendimento dalla filogenesi, interagisca con l’ambiente nel corso 
dell’ontogenesi 

e da questa interazione si sviluppino progressivamente strutture cognitive specializzate. Secondo questa 
impostazione nel cervello non ci sono strutture già preformate, ma è il processo di sviluppo a far sì 
che alcuni circuiti cerebrali vengano selezionati per trattare un tipo specifico di informazioni (per 
esempio quelle linguistiche). 

Ancora più distante dalla prospettiva chomskiana è l’approccio sociocognitivo di coloro 
che sottolineano il ruolo determinante e attivo della realtà sociale sul processo di 
apprendimento del linguaggio. Per esempio Jerome Bruner sostiene che l’interazione 
linguistica ha le sue radici nelle pratiche comunicative prelinguistiche che coinvolgono 
i bambini e gli adulti (tipicamente le madri); i giochi sociali svolti dai genitori insieme 
ai figli consentono una condivisione dell’esperienza e danno al bambino l’opportunità di 
collegare i suoni che ascoltano dai genitori con azioni e oggetti a lui familiari. 
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Sulla stessa linea, Michael Tomasello rifiuta l’idea di una grammatica universale innata 
e propone che la competenza linguistica sia acquisita sulla base di una disposizione tipica 
degli esseri umani : la capacità di condividere l’attenzione con altre persone. 
L’attenzione condivisa (joint attention) permette ai bambini di «leggere» le intenzioni 
comunicative nel discorso degli adulti e apprendere così le strutture della lingua. 


B) Le fasi dello sviluppo linguistico nel bambino 


Sebbene non tutti i bambini attraversino le stesse fasi alla stessa età, è possibile 
determinare alcune età approssimative in cui vengono raggiunti diversi stadi 
fondamentali nello sviluppo linguistico. 


Fin dalla nascita il cervello dei bambini sembra predisposto ad essere recettivo e sensibile 
al linguaggio. Il sistema uditivo umano, infatti, comincia ad essere attivo nell’utero 
materno verso la trentesima settimana di gestazione ed alla nascita è già sostanzialmente 
maturo. Gli esperimenti hanno mostrato che i neonati hanno un udito particolarmente 
sensibile alla gamma dei suoni corrispondente alla voce umana e nascono con la 
capacità di distinguere i suoni linguistici dagli altri suoni o rumori. Per indagare le 
abilità dei neonati nel percepire il parlato, sono stati condotti alcuni esperimenti, che 
hanno dimostrato che i bambini possono distinguere le vocali «a» e «i» già dal secondo 
giorno di vita, e che a due-tre settimane sono in grado di percepire come differenti fonemi 
molto simili, come esempio /pa/ e /ba/. Le capacità di discriminazione dei fonemi 
mostrate dai bambini hanno indotto alcuni studiosi ad ipotizzare che i neonati abbiano 
una capacità innata di segmentare le parole in sillabe. 


Alcune ricerche hanno inoltre mostrato che i neonati prediligono il parlato materno 
rispetto a quello di estranei; tale circostanza può derivare da un apprendimento degli 
stimoli acustici provenienti dalla madre, avvenuto negli ultimi mesi del periodo 
prenatale. 

Alla nascita i bambini per comunicare i loro bisogni usano una varietà di pianti e di 
espressioni facciali. Le vocalizzazioni prelinguistiche, presenti sin dalla nascita, 
progrediscono gradualmente in rapporto allo sviluppo del controllo motorio sui muscoli 
preposti all’articolazione dei suoni. Verso la fine del primo mese di vita appaiano forme 
di vocalizzazione caratterizzate da suoni vocalici, mentre a 3-4 mesi compaiono anche i 
suoni consonantici. Verso la metà del primo anno comincia quindi la fase della 
lallazione, in cui il bambino produce una vasta gamma di suoni privi di significato, che 
spesso formano catene formate dalla ripetizione di una stessa struttura consonantico- 
voca- lica, come /ba-ba/, /da-da/ ecc. 

L’interpretazione prevalente di queste lallazioni da parte degli studiosi è che esse non servano al 
bambino per scopi comunicativi quanto comeforma di gioco con cui esercitarsi e imparare a controllare 
la produzione dei suoni. Tuttavia, la lallazione non sembra essere direttamente collegata allo sviluppo 
dell’apparato fonatorio quanto piuttosto a quello di strutture cognitive centrali: ciò è suggerito dal 
fatto che i bambini sordi esposti alla lingua dei segni «lattano» con le mani circa alla stessa età in cui 
appare la lallazione vocale. 

Nella prima fase della lallazione il bambino produce anche suoni che non fanno parte della lingua parlata 


nel suo ambiente, ma dopo un paio di mesi i suoni prodotti dal bambino ricalcano le caratteristiche 
fonologiche della lingua cui il bambino è esposto: così, se fino ad un periodo che si colloca tra la metà e 
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la fine del primo anno i suoni prodotti dai bambini di tutto il mondo sono molto simili, in seguito è 
possibile distinguere, ad esempio, le lallazioni di un bambino americano da quelle di un coetaneo russo 
o arabo. In questo periodo, dunque, il bambino comincia a produrre sequenze di suoni con l’intonazione 
tipica della propria lingua. 

Tra i dieci e i venti mesi il bambino pronuncia le prime parole, che vengono definite 
dai ricercatori olofrasi in quanto si tratta grammaticalmente di parole singole, che però 
vengono usate per comunicare un intero messaggio: la parola «mamma», ad esempio, 
detta dal bambino può significare per lui «ecco la mamma», «dov'è la mamma?», «è 
della mamma» ecc. L’acquisizione di nuove parole avviene inizialmente con un ritmo 
piuttosto lento fino intorno ai 18 mesi, quando invece accelera bruscamente. Il processo 
di acquisizione del significato dei nomi implica la costruzione di conoscenze senso- 
motorie, dipende cioè da processi di categorizzazione percettiva; i bambini devono 
individuare le somiglianze tra gli oggetti designati da uno stesso nome. A questo fine di 
solito sfruttano caratteristiche semplici e facilmente percepibili come il colore, la forma, 
la dimensione. Inizialmente il sistema semantico del bambino non corrisponde a quello 
degli adulti, come dimostrano gli errori di ipergene- ralizzazione (per esempio, quando 
il bambino chiama «cane» anche i gatti o altri animali dotati di quattro zampe e di coda) 
e di ipogeneralizzazione (per esempio, usa il termine «cane» unicamente per riferirsi al 
cane di casa), che i bambini comunemente commettono. 


Fra i 18 e i 24 mesi i bambini di solito iniziano a produrre frasi composte da più parole. 
Le combinazioni di due parole che costituiscono le prime frasi non vengono formate 
attraverso l’accostamento di due parole 

olofrastiche, ma manifestano una struttura grammaticale, Giì stadi delio sviluppo basata 
su due differenti categorie di parole. linguistico 


La prima classe viene chiamata classe «perno» (o anche «cardine») e 

comprende un numero piuttosto ristretto di parole, soprattutto verbi, aggettivi, pronomi dimostrativi e 
alcuni avverbi (come «guarda», «bello», «mio», «quello», «più»). La seconda classe è chiamata classe 
«aperta» e comprende soprattutto sostantivi che si riferiscono a oggetti concreti o a persone (come 
«palla», «mamma», «bambino» ecc.). 

Per formare frasi, il bambino segue la regola di inserire un elemento della prima classe seguito da un 
elemento della seconda classe (per esempio: «guarda palla»); oppure un solo elemento della seconda 
classe (per esempio: «palla», ed in questo caso si tratta di una costruzione olofrastica); o, più raramente, 
due elementi della seconda classe (per esempio: «borsa mamma»); mentre non capita mai che vengano 
accostate due parole della classe «perno». Il linguaggio infantile di questa fase è spesso chiamato 
«linguaggio telegrafico» a causa della mancanza di elementi che hanno una funzione sintattica ausiliare 
come preposizioni, articoli e verbi ausiliari. 


Circa nello stesso periodo, verso i 18-20 mesi, si ha il fenomeno noto come esplosione 
del vocabolario: il bambino impara con sorprendente rapidità moltissime parole nuove; 
se a 18 mesi ne produce in media 80, a 24 è in grado di produrne circa trecento. 

Contemporaneamente alla crescita del lessico, si assiste alla crescita stabile della 
complessità grammaticale. Dopo qualche mese in cui le emissioni verbali sono 
costituite da coppie di parole, il bambino inizia poco a poco a costruire frasi più lunghe 
e più complesse grammaticalmente; compaiono allora i termini funzionali (articoli, 
congiunzioni, preposizioni) e le desinenze che dimostrano che il bambino si è 
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impossessato di alcuni aspetti della morfologia (per esempio, della regola della 
formazione del plurale ecc.). In questo processo tipicamente i bambini compiono degli 
errori sistematici detti ipercorrettismi («uovi» invece di «uova», «bevere» per «bere»). 
All’età di cinque anni il bambino ha acquisito le strutture fondamentali della sua lingua 
e ha raggiunto una competenza linguistica che gli permette di parlare con un’ottima 
approssimazione rispetto alla grammatica dell’adulto, sebbene vi siano ancora alcune 
sottigliezze che andranno acquisite e consolidate negli anni successivi. 


Capitolo 3 
Linguaggio e pensiero 


Sommario 
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1. Il rapporto tra linguaggio e pensiero 


La relazione tra linguaggio e pensiero è un tema con il quale da secoli si confrontano 
filosofi, linguisti, antropologi, psicologi e, più recentemente, scienziati cognitivi. La 
questione centrale è se il linguaggio sia in qualche modo determinante per la formazione 
del pensiero, oppure se quest’ultimo sia un processo autonomo e indipendente rispetto 
al linguaggio. 

Su questa questione la storia delle teorie propone un’ampia gamma di risposte che coprono quasi per 
intero l’ambito delle opzioni possibili: se agli inizi delNovecento John Watson (18781958) vedeva nel 
pensiero nient'altro che un «parlare tra sé», oggi la gran parte degli scienziati cognitivi ritiene invece 
che il linguaggio sia «semplicemente innestato sulle attività cognitive come modo di esprimere in modo 
manifesto pensieri che hanno luogo indipendentemente da esso» (Steven Pinker). 


Tra le due opposte posizioni, espresse qui da Watson e da Pinker, sono naturalmente 
possibili numerose posizioni intermedie: in altre parole, negare la tesi dell’identità di 
pensiero e linguaggio non implica sottoscrivere la tesi che i due processi siano 
completamente separati e che non possano darsi delle influenze reciproche. Un chiaro 
esempio è fornito dalla teoria elaborata negli anni Trenta del secolo scorso dallo 
psicologo sovietico Lev Vygotskij (1896-1934). 


A) Vygotskij: l'interazione tra pensiero e linguaggio 


Per descrivere schematicamente il rapporto tra linguaggio e pensiero, Vygotskij invita ad 
immaginarli come due circoli che si sovrappongono parzialmente. L’area di 
sovrapposizione corrisponde al pensiero verbale, che dunque non include né tutto il 
pensiero né tutto il linguaggio. Esiste, infatti, un’ampia area del pensiero che non ha 
rapporti con il linguaggio (per esempio, il pensiero pratico che concerne l’uso di 
strumenti); ed esiste un linguaggio non intellettuale, il quale cioè non riflette un percorso 
di pensiero (come recitare una poesia imparata a memoria o, anche, il linguaggio «lirico» 
direttamente espressivo di emozioni). 

Per Vygotskij pensiero e linguaggio sono processi geneticamente indipendenti, che si sviluppano 


inizialmente lungo linee separate ma che ad un certo punto si incontrano. Ma come avviene questo 
incontro? Per rispondere a questa domanda, Vygotskij sottopone a revisione critica la 
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teoria dello sviluppo cognitivo avanzata da Piaget, il quale aveva descritto nel bambino una fase di 
pensiero egocentrico, accompagnato da un linguaggio anch’esso egocentrico, senza interlocutori e 
dunque privo di funzione comunicativa. 

Per Piaget esso sarebbe funzionalmente inutile e si atrofizzerebbe intorno all’età scolare, sostituito dal 
linguaggio socializzato che serve a scambiare idee e ad interagire con gli altri. Per Vygotskij invece il 
linguaggio egocentrico ha una funzione cognitiva, in quanto serve al bambino per rendersi conto della 
situazione e pianificare la propria attività; 

è, insomma, il precursore del linguaggio interiore, chiamato anche 

pensiero verbale o endofasia, che accompagna normalmente il pen- Vygotskij siero dell’adulto. A 
prova di ciò, Vygotskij scoprì che il linguaggio 

egocentrico aumenta quando il bambino si trova di fronte ad una situazione problematica che richiede 
un notevole impegno cognitivo. 


Ecco come lo psicologo sovietico riassume 1 risultati delle sue analisi sullo sviluppo di 

pensiero e linguaggio: 

— pensiero e linguaggio nel loro sviluppo ontogenetico hanno radici diverse ; — nello 

sviluppo del linguaggio del bambino, noi possiamo con sicurezza stabilire uno stadio 

pre-intellettuale e, nello sviluppo del suo pensiero, uno stadio pre-linguistico; 

— sino ad un certo momento, i due processi di sviluppo seguono linee differenti, 
indipendenti l’una dall’altra; 

— ad un certo punto, queste linee si incontrano : a seguito di ciò il pensiero diventa 
verbale e il linguaggio diventa razionale. 


Secondo Vygotskij il linguaggio egocentrico declina intorno ai sette anni, quando il 
bambino è in grado di usare le parole per pensare senza bisogno di doverle pronunciare 
ad alta voce. A questo punto il linguaggio egocentrico si trasforma in linguaggio 
interiore. 


Rispetto al linguaggio esteriore, il linguaggio interiore si distingue nettamente per le sue 

caratteristiche sintattiche: 

— non avendo unafunzione comunicativa, è abbreviato, frammentato; 

— è predicativo in quanto viene omesso il soggetto dellafrase, già noto a chi parla 
dentro di sé. 

Il passaggio dal linguaggio interiore a quello esteriore non è una semplice addizione di 

suono ad un linguaggio muto, ma una ristrutturazione del linguaggio, cioè una 

complessa e dinamica trasformazione da un linguaggio predicativo e idiomatico, che è in 

gran parte un «pensiero per meri significati», in un linguaggio sintatticamente articolato 

che deve essere comprensibile agli altri. 


B) Il primato del linguaggio sul pensiero 
Negli approcci al problema della connessione tra linguaggio e pensiero si possono 


distinguere una concezione comunicativa del linguaggio, secondo cui la lingua serve 
solo, o almeno principalmente, a comunicare pensieri che si for- 


mano indipendentemente da essa, e una concezione cognitiva, secondo cui almeno per 
alcuni tipi di pensiero è indispensabile il ruolo attivo del linguaggio. Quella di Vygotskij 
è chiaramente una concezione cognitiva, secondo la quale il linguaggio esterno viene 
interiorizzato nel processo di sviluppo per dare origine al pensiero verbale, che 
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l’individuo usa per svolgere le proprie funzioni psichiche superiori. 

Dal momento che la facoltà umana del linguaggio si realizza effettivamente in molte 
lingue tra loro anche assai differenti, se si ha una concezione cognitiva del linguaggio ci 
si può chiedere se una lingua particolare non comporti degli effetti cognitivi sul pensiero, 
differenti da quelli comportati da un’altra lingua. Si tratta della cosiddetta ipotesi del 
relativismo linguistico, chiamata anche «ipotesi Sapir-Whorf» o whorfiana, secondo 
la quale lingue diverse influenzano il pensiero in modi diversi. Edward Sapir (1884- 
1939) e Benjamin Whorf (1897-1941), antropologi e linguisti, nella prima metà del 
secolo scorso studiarono in particolare le lingue amerindiane. 


Alla base della loro ipotesi, si possono individuare due presupposti: 

C) diversità di struttura semantica. L’idea secondo cui le lingue classificano il mondo 
in maniere diverse (cioè differiscono nei significati lessicali e grammaticali); 

D) determinismo linguistico. L’idea secondo cui la struttura della lingua determina il 
modo in cui gli uomini pensano. 


Da queste due premesse deriva la conclusione che i sistemi cognitivi di persone che 
parlano lingue diverse sono diversi. Spesso si distingue tra una versione forte di 
relativismo linguistico ed una debole. Secondo la versione forte i concetti che non sono 
codificabili nella lingua sarebbero inaccessibili; nella versione debole i concetti codificati 
linguisticamente sarebbero facilitati o favoriti (per esempio possono essere più 
accessibili o più facili da ricordare). 

Per illustrare il primo presupposto, l'esempio classico è quello delle diverse parole che gli eschimesi 
usano per riferirsi alla neve. Questo esempio risale all’antropologo Franz Boas, il quale nel 1911 osservò 
che il vocabolario eschimese comprende quattro parole diverse per denotare diversi tipi di neve (la neve 
che cade, la neve sul terreno, la neve trascinata dal vento ecc.), mentre l’inglese usa solo la parola snow 
(e l’italiano solo la parola «neve»). 

In seguito Whorf riprese lo stesso esempio, ma recentemente il linguista Geoffrey Pullum ha negato che 
gli eschimesi abbiano più parole di noi per riferirsi alla neve. In realtà l’importanza di questo esempio è 
stata sovradimensionata: tanto Boas quanto Whorf volevano con esso semplicemente illustrare il 


fatto, riconosciuto da tutti i linguisti, che le lingue deferiscono nel modo in cui i significati lessicali 
dividono uno stesso dominio semantico. 


Uno degli ambiti più studiati a questo proposito è il dominio dei colori. Lo spettro dei 
colori costituisce un continuum che le lingue possono dividere in modi differenti (anche 
se non in maniera del tutto arbitraria, come vedremo). 


Un semplice esempio è dato dal seguente confronto tra i termini della lingua inglese e 
shona (una lingua parlata in Rhodesia), che coprono complessivamente lo stesso spettro 
cromatico. 


Confronto tra aree di significato dei termini di colore in due lingue. I con- Il determilismo fini delle 
aree non corrispondono e neppure il numero di termini. Fonte: linguistico H.A. Gleason, Introduction 
to Descriptive Linguistics, New York, 1969. 


Come si può osservare, laddove l’inglese ha sei termini per i colori, lo shona ne ha tre, 
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di significato perciò più esteso: sia il viola sia l’arancione sia il rosso sono infatti in shona 
«cipswuka»; si noti poi come, a causa dei differenti confini tra le categorie, il verde possa 
essere «cicena» se è più tendente al giallo oppure «citema» se tende più al blu. 


Comunque, al di là delle differenze lessicali come quelle esaminate sopra, Whorf era soprattutto 
interessato a differenze grammaticali tra lingue diverse. Il linguista statunitense confrontò le lingue 
europee (considerate sufficientemente simili tra loro da raggrupparle sotto la comune denominazione di 
lingue europee standard, SAE = Standard Average European) con l’hopi (una lingua amerindiana parlata 
da un pueblo dell’Arizona) per quel che riguarda la concettualizzazione del tempo. In SAE diciamo 
dieci giorni così come diciamo dieci pietre, mentre in hopi è lecita la prima espressione ma non la 
seconda, poiché in questa lingua i numeri cardinali e il plurale non possono applicarsi a entità non 
materiali. 

Così in hopi una frase come «restarono dieci giorni» diventa «restarono fino all’undicesimo giorno» o 
«se ne andarono dopo il decimo giorno». Nella nostra cultura concettualizziamo la nostra esperienza del 
tempo secondo il modello della nostra esperienza di oggetti materiali e in tal modo lo oggettivizziamo 
come una lunghezza composta da più parti. La grammatica delle lingue SAE, inoltre, prevede che il 
verbo debba assumere una forma temporale (passato, presente o futuro) mentre in hopi i verbi non hanno 
propriamente dei tempi ma hanno delle forme di validità, che indicano se il parlante descrive una 
situazione (il che implica che la situazione sia passata o presente) oppure la aspetta (dunque riguarda il 
futuro). 


Da queste differenze linguistiche Whorf trae delle conclusioni di carattere cognitivo 
difficilmente dimostrabili: la concezione del tempo nei parlanti le lingue SAE sarebbe 
diversa da quella degli indiani hopi, in dipendenza dalle diverse strutture grammaticali 
delle due lingue. In un brano spesso citato, Whorfha spiegato così la sua visione del 
rapporto tra lingua e pensiero: 

il sistema linguistico di sfondo (in altre parole, la grammatica) di ciascuna lingua non è soltanto uno 


strumento di riproduzione per esprimere idee, ma esso stesso dà forma alle idee, è il programma e la 
guida dell’attività mentale dell’individuo. 


Dei due presupposti del relativismo linguistico, quello più controverso e che ha suscitato 
più obiezioni è l’idea che la lingua determini il pensiero. Molti studiosi, ad esempio 
Pinker, ritengono la tesi del determinismo linguistico insostenibile o persino assurda, 
mentre altri hanno di recente affermato di trovarla valida o comunque plausibile. 


Il punto di vista prevalente oggi è, comunque, di considerare le differenze emerse dalle analisi 
linguistiche di Whorf come dijferenze nei modi di comunicazione propri di ciascun gruppo, facenti parte 
del bagaglio culturale che ciascuno condivide con il gruppo cui appartiene, ma che non si riflettono 
necessariamente nelle capacità cognitive. 

Si tende, inoltre, ad invertire la relazione tra linguaggio e pensiero rispetto a quella ipotizzata dal 
determinismo linguistico: sarebbe il pensiero a determinare o influenzare il linguaggio. È stato infatti 
mostrato che gli esperti di un certo settore (l’astronomia, l’allevamento dei cavalli, il gioco degli scacchi 
ecc.) hanno, rispetto ai non esperti, una rappresentazione concettuale più ricca e strutturata, strategie di 
esplorazione dei dati maggiormente articolate e una maggiore ricchezza lessicale per quel dominio. È 
dunque il livello di expertise a determinare l’ampiezza del vocabolario e non l’inverso. 


Tuttavia esistono esperimenti che dimostrano l’influenza del linguaggio sui processi 
cognitivi. In particolare è stato riconosciuto che le etichette verbali possono avere un 
effetto sui processi di memorizzazione e categorizzazione. In un esperimento del 1932, 
Carmichael, Hogan e Walter hanno dimostrato che la descrizione linguistica influisce 
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sulla memorizzazione di forme visive. Se ai soggetti si mostrava, per esempio, una 
figura costituita da due cerchi uniti da una stanghetta orizzontale e la si accompagnava 
con la denominazione «occhiali», in un test successivo la figura veniva ridisegnata in 
una forma distorta, con la stanghetta centrale che tendeva ad assumere la forma ricurva 
del naso. 

Se invece la stessa figura veniva etichettata come «manubrio» (per il sollevamento pesi), 
i soggetti la ridisegnavano in maniera da renderla simile all’attrezzo sportivo. Qui di 
seguito sono riportate nella colonna centrale alcune delle figure presentate ai soggetti; 
nelle colonne di destra e di sinistra le figure ridisegnate dai soggetti, mentre tra la figura- 
stimolo e la figura riprodotta sono riportate le etichette verbali che evidentemente hanno 
mediato tra le due forme: il nome ha guidato la categorizzazione dell’oggetto e, attraverso 
questa, ha quindi influenzato i processi di rievocazione e riproduzione. 
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2. Linguaggio ed esperienza percettiva 


A) Il lessico dei colori 

Secondo l’ipotesi del relativismo linguistico la lingua influisce sul pensiero attraverso i 
tipi di classificazione che sovrappone alla realtà. Il livello linguistico in cui le 
classificazioni semantiche sono più manife 

ste è quello del lessico (il vocabolario), per questo la || relativismo linguistico maggior 
parte delle ricerche empiriche sul relativismo linguistico hanno preso in considerazione 
quegli aspetti 

del sistema lessicale che potrebbero influire su identificabili e misurabili aspetti del 
pensiero. 


Il colore è apparso agli studiosi l’ambito ideale per valutare l’effetto del lessico di una 
lingua naturale sul pensiero. Questo per una serie di ragioni che possiamo così 
sintetizzare: 


— il colore è una variabile fisica continua che può essere facilmente descritta in modo 
indipendente dal linguaggio per mezzo di misurazioni oggettive come la lunghezza 
d’onda; 

— è un campo semantico costituito da un continuum fisico che appare essere suddiviso 
in modi differenti da lingue diverse ; 

— fa parte dell’esperienza quotidiana in tutte le culture; 

— implica processi percettivi e cognitivi (la discriminazione, la memoria, la 
classificazione) che sono misurabili; 

— permette di distinguere le variabili linguistiche da quelle non linguistiche. 


La percezione dei colori 


Il colore viene percepito quando il sistema visivo umano interpreta certi aspetti delle proprietà 
fisiche della luce. Gli psicologi della percezione lo descrivono in base a tre variabili: la tonalità 
(che corrisponde alla lunghezza d'onda dominante nella luce e dunque ad una certa frequenza 
della radiazione); la chiarezza o luminosità (che dipende dall’'intensità dell'energia radiante, 
sicché ogni tonalità può variare dal bianco al nero, passando attraverso le sue gradazioni 
chiare, medie e scure); la saturazione (il grado di vividezza di una tonalità, che dipende dalla 
purezza della luce, cioè dalla perspicuità della lunghezza d'onda dominante; misura di quanto 
un certo colore dista dal grigio). Non vi è prova che le popolazioni umane presentino differenze 
nella fisiologia del sistema visivo. 


Dal momento che il sistema visivo umano è in grado di percepire milioni di sfumature 
cromatiche differenti, mentre ogni lingua ha un lessico per i colori limitato, è evidente 
che un parlante ha a disposizione molti meno nomi di colore rispetto a quelli che è in 
grado di distinguere; perciò le differenze culturali sono da individuare al livello di 
classificazione piuttosto che a livello di percezione del colore. Secondo la classica teoria 
linguistica dello strutturalismo, le lingue sono sistemi arbitrari, che possono dividere 
uno stesso spazio 


semantico, per esempio quello del colore, in modi imprevedibilmente differenti. Inoltre 
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ogni lingua è un sistema autonomo, per cui le distinzioni semantiche non dipendono da 
vincoli percettivi né cognitivi. Da questo punto di vista il pensiero viene considerato una 
«massa amorfa», che prende una forma solo suddividendosi nei significati di una lingua 
particolare. È evidente come il relativismo linguistico sia implicito nella teoria dello 
strutturalismo. In questo paradigma teorico infatti la categorizzazione può avvenire solo 
seguendo le distinzioni semantiche che una lingua opera arbitrariamente sul continuo 
dell’esperienza. 


La categorizzazione 


In psicologia cognitiva la categorizzazione è il processo mentale, o l'insieme dei processi 
mentali, che presiedono alla formazione di classi di oggetti, di eventi ecc., trasformando il 
«continuo» dell'esperienza in una serie di entità mentali «discrete». Queste sono strutture 
conoscitive o insiemi significativi, organizzati e relativamente stabili, di aspetti della nostra 
esperienza, che ci servono in primo luogo ad ordinare l’esperienza stessa, a memorizzare e 
riconoscere (spesso anche, ma non necessariamente, attraverso nomi) i dati che si presentano 
o ripresentano. 


In contrasto con lo sfondo teorico dato dallo strutturalismo, le ricerche di Berlin e Kay 
(1969) e di Eleanor Rosch Heider (1972) hanno ipotizzato che la divisione percettivo- 
cognitiva del campo dei colori sia universale e che deter- mini, per il lessico dei colori, 
dei principii validi universalmente (per qualsiasi lingua o cultura). In Basic color terms, 
Brent Berlin e Paul Kay stabilirono innanzitutto che in ogni lingua esiste per i colori 
un numero limitato di termini di base, che non può essere inferiore a due né superiore ad 
undici. Ma la principale novità teorica apportata da Berlin e Kay consiste nell’aver 
concentrato l’attenzione non più sui limiti dell’estensione ricoperta dai vari nomi di 
colore (i confini delle categorie), bensì sugli esempi migliori di ciascuna categoria. 
Usando una tavola contenente trecentoventinove campioni di colore differenti, Berlin e 
Kay chiesero ai soggetti, appartenenti a venti diverse comunità linguistiche, di indicare 
lo spazio cromatico coperto da ciascun loro termine di colore e, inoltre, di indicare il 
campione rappresentante il miglior esemplare per ciascun termine. 

Scoprirono così che, mentre esisteva una grande variabilità nei confini tra le categorie, i 
punti focali per i diversi termini di colore non erano sparsi a caso su tutta la carta ma si 
trovavano raccolti in certe zone molto ristrette. Berlin e Kay hanno così identificato gli 
undici colori focali, che sarebbero percettivamente più salienti e meglio 
memorizzabili di altri e intorno ai quali si costituirebbero le categorie linguistiche (i 
significati dei termini di base). Non tutte le lingue hanno nomi per tutti e undici i colori 
focali; tuttavia, secondo i due autori, esiste un ordine universale, in base al quale si può 
prevedere quali 


colori sono codificati in una certa lingua, sapendo quanti termini di colore essa possiede. 
Ciò in base al seguente schema: 
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Le lingue con il sistema cromatico più semplice hanno due termini, i cui campioni focali 
sono il bianco e il nero. Se una lingua ha tre denominazioni di colore, il punto focale del 
terzo nome è il rosso. Un sistema a quattro termini ha il nero, il bianco, il rosso e uno 
dei due tra il verde e il giallo; e un sistema a cinque termini ha sia il giallo sia il verde, 
oltre ai primi tre. Solo un sistema con almeno sei termini ha il blu; un sistema a sette 
termini vi aggiungerà il marrone; e infine il viola, il rosa, l'arancione e il grigio possono 
ricorrere in qualsiasi combinazione, ma solo nelle lingue che hanno anche tutti i 
precedenti colori. 

Quelli del tipo scoperto da Berlin e Kay prendono il nome di universali im- plicazionali, 
che hanno la forma «se... allora»; per esempio, nel nostro caso si possono formulare le 
seguenti regole universali: «se una lingua ha un termine per il giallo allora essa ha anche 
i termini per il bianco, il nero e il rosso», «se una lingua ha un termine per il blu allora 
essa ha anche i termini per il bianco, il nero, il rosso, il giallo e il verde» ecc., cioè la 
presenza di un termine in una lingua implica la presenza nella stessa lingua di tutti i 
termini che si trovano alla sua sinistra nello schema presentato sopra. 

In una successiva ricerca, Eleanor Rosch Heider ha dimostrato che i colori focali 
vengono ricordati meglio di quelli non focali, indipendentemente dalla disponibilità di 
nomi. 


La studiosa americana condusse, infatti, una ricerca presso i dani della Nuova Guinea, la cui lingua 
contiene solo due termini di base per i colori (corrisponde dunque al primo stadio della sequenza di 
Berlin e Kay) e confrontò le loro prestazioni con quelle di un gruppo di americani (la cui lingua codifica 
tutti gli 11 colori focali); il test consisteva nel mostrare ai soggetti per cinque secondi colori focali e non 
focali, uno alla volta in ordine sparso, e dopo trenta secondi veniva loro chiesto di riconoscere il 
campione che avevano visto, scegliendo in una gamma di molti colori. I risultati hanno portato a 
concludere che tanto i dani quanto gli americani riconoscevano i colori focali meglio di quelli non focali. 
I risultati delle ricerche di Berlin e Kay e di Rosch Heider sono stati interpretati come prove del fatto 
che la lingua non influenza le prestazioni cognitive per il dominio dei colori, poiché il modo in cui questi 
vengono rappresentati ed elaborati mentalmente è universale e indipendente dal lessico. 


Recentemente, però, questa teoria universalistica è stata rimessa in discussione da altre 
ricerche. Nel 2000 Debi Robertson, lan Davies e Jules Davidoff hanno condotto una 
ricerca sul campo presso i berinmo, una popolazione 

della Nuova Guinea, la cui lingua ha cinque termini per riferirsi al colore. La metodologia 
era analoga a quella usata dalla Rosch, ma i risultati diversi. I berinmo non rievocano 
meglio a breve termine i colori focali rispetto a quelli non focali. Ma soprattutto è emerso 
che esiste una relazione tra memoria dei colori e vocabolario, che dimostra che la 
lingua influenza i processi di memorizzazione. 

Nel complesso i risultati delle ricerche sulla relazione tra lessico e percezione del colore 
mostra l’insufficienza di un approccio alla questione che tende a ridurla nei termini 
semplici di una scelta tra relativismo e universalismo. L’evidenza disponibile infatti 
supporta sia l’esistenza di vincoli universali sul modo in cui le lingue codificano i colori, 
sia l’influenza di differenze linguistiche sulla percezione e la memoria dei colori. 


B) Parlare dello spazio 


Un altro ambito in cui sono stati proposti degli universali cognitivi che si riflettono nel 


236 Parte IV: Il linguaggio: teorie, modelli, ricerche 


linguaggio è la concettualizzazione dello spazio. Secondo Herbert Clark il modo in cui 
le persone percepiscono e concettualizzano lo spazio (lo «spazio P» secondo la 
denominazione dell’autore)  èfortemente vincolato dalla nostra’ biologia e 
dall’ambientefisico: vivere in un mondo dotato di gravità, avere la stazione eretta e degli 
organi di senso fanno sì che percepiamo uno spazio P con certe proprietà specifiche. 
A loro volta queste proprietà determinano il modo in cui il linguaggio descrive lo spazio 
(spazio L); dunque se un concetto non è presente nello spazio P mancherà anche la sua 
espressione nel linguaggio, ossia ogni proprietà dello spazio L deve esistere anche nello 
spazio P. Questa corrispondenza tra i due sistemi significa che il bambino acquisisce le 
espressioni spaziali imparando ad applicarle ad una conoscenza spaziale che già 
possiede. Questa teoria è coerente con l’impostazione generale di Piaget, secondo cui 
lo sviluppo linguistico dipende dallo sviluppo cognitivo e ne riflette le caratteristiche. 
L’idea che la maniera in cui le persone parlano dello spazio ci può illuminare sul modo 
in cui questo viene concettualizzato, ha condotto alcuni studiosi a ipotizzare che tutti gli 
aspetti dello spazio che trovano espressione nel linguaggio devono avere una 
corrispondente rappresentazione spaziale a livello cognitivo. A questo livello avviene la 
codifica sia delle proprietà geometriche degli oggetti sia delle loro relazioni spaziali. 
Attraverso il linguaggio è, infatti, possibile dirigere l’attenzione verso gli oggetti per 
descriverne le proprietà fisiche percepibili o la collocazione nello spazio. A partire dalla 
differenza fra il linguaggio che usiamo per descrivere un oggetto e il linguaggio con cui 
ne definiamo la collocazione nello spazio, Barbara Landau e Ray Jackendoff hanno 
formulato la loro «ipotesi della Rappresentazione Spaziale», secondo cui la capacità 
cognitiva di rappresentazione è abbastanza ricca quando si tratta di specificare la forma 
degli oggetti, ma 
piuttosto limitata nel codificare le relazioni spaziali. L’origine di questa disparità va 
ricercata nell’organizzazione funzionale del cervello, in cui esisterebbero due aree 
separate e specializzate, che codificano informazioni diverse: 
— il sistema What («che cosa») che codifica in maniera dettagliata la forma degli 
oggetti; 
— il sistema Where («dove») che fornisce rappresenta 
zioni assai schematiche della localizzazione degli og- Concettualizzazione getti, e 
in cui sono eliminate gran parte delle informa- dello spazio zioni sulla loro forma. 
Perché sia possibile avere informazioni su «quali cose si trovino dove», è necessario che 
le rappresentazioni fornite dai due sistemi siano coindicizzate (cioè collegate). 
Di norma per rappresentare con il linguaggio la posizione di un oggetto nello spazio, 
dobbiamo specificare almeno tre elementi: 
— il referente, cioè la cosa cui ci si riferisce e che si vuole localizzare; 
— l’oggetto di riferimento, rispetto al quale è situato il referente; 
— la relazione tra i due, che definisce la porzione di spazio in cui cercare ed è di solito 
espressa da preposizioni. 


Per esempio nella frase «la penna è sul tavolo», la penna è il referente, il tavolo è 
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l’oggetto di riferimento e la relazione è specificata dalla preposizione «su». Con una 
terminologia proveniente dalla psicologia della Gestalt, a volte si indica come «figura» 
il referente e come «sfondo» l’oggetto di riferimento. 

Lo schema figura-sfondo permette di spiegare come mai diciamo «la bicicletta è vicino 
alla casa» ma non «la casa è vicino alla bicicletta», sebbene le due frasi possano essere 
considerate egualmente grammaticali; nella concettualizzazione, infatti, e di riflesso nel 
linguaggio, la figura è costituita dall’elemento più piccolo e più mobile mentre lo sfondo 
è ciò che è più stabile e più grande. 

Se vogliamo localizzare un oggetto a partire dalle parole che ne descrivono la posizione 
nello spazio, è necessario determinare la rappresentazione mentale dello spazio da 
parte del parlante, quale emerge dalle sue parole, e confrontarla con la nostra. Per fare 
ciò bisogna individuare il sistema di riferimento usato dal parlante; tale sistema 
determina infatti il punto di vista, ossia la prospettiva rispetto alla quale si orientano le 
relazioni spaziali. Il sistema di riferimento può essere fondamentalmente di tre tipi: 


1. centrato sul parlante, cioè di tipo deittico, in cui gli oggetti sono situati 
relativamente al punto di vista di colui che parla; 

2. centrato sull’oggetto, cioè di tipo intrinseco, in cui il punto di vista è quello di un 
oggetto con assi intrinseci e un orientamento regolare; ad esempio un’automobile ha 
intrinsecamente una parte posteriore ed una 


anteriore, per cui possiamo dire «la bici è davanti alla macchina» o «la bici è dietro 
la macchina»; 

3. centrato sull’ambiente, ossia di tipo estrinseco, in cui gli oggetti sono localizzati 
rispetto a un tratto saliente dell’ambiente o a un riferimento visivamente rilevante. 


x 


Esiste ampio consenso sul fatto che il sistema primario e fondamentale è quello 
centrato sul parlante, cioè il sistema di tipo deittico. Quando parliamo, infatti, usiamo 
la nostra posizione nello spazio come punto di riferimento per localizzare altri oggetti. 


I deittici 


Si chiamano deittici tutti quegli elementi linguistici che fanno riferimento a colui che parla e 
alla sua collocazione spaziale e temporale. Parole come qua, là, laggiù, ora, ieri, oggi, questo, 
quello e pronomi personali come io, tu ecc. sono interpretabili solo se si conosce la situazione 
in cui sono usati (in semiotica questa viene chiamata la situazione enunciativa o contesto). Il 
pronome personale io è un deittico tipico, che designa “colui che emette l’enunciato” e, dunque, 
si riferisce ad una persona diversa 
asecondadichiparla.Ugualmentequasiriferiscealluogoincuisitroval'iochepar la, mentre ora si 
riferisce al momento in cui l’enunciato viene prodotto. Sono deittici anche i verbi andare e 
venire. Se, per esempio, ascolto qualcuno dire «Tizio sta venendo a scuola», so che colui che 
parla si trova a scuola, mentre se egli dice «Tizio sta andando a scuola» so che non vi si trova. 
| deittici sono chiamati anche ‘indicali’ (il termine deriva infatti dal greco deiknymi che significa 
«indicare», «mostrare»), poiché il modo in cui si riferiscono può essere considerato analogo al 
gesto dell’indicare. 
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Come sostenuto da Herbert Clark, l’organizzazione dello spazio, tanto linguistica 
(spazio L), quanto percettiva (spazio P), dipende dalla dotazione biologico-percettiva 
degli esseri umani e da invarianti ambientali (come l’asse verticale costituito 
dall’azione della forza di gravità e l’asse orizzontale dato dal suolo terrestre). 


La simmetria bilaterale del corpo umano determina un piano verti 
cale di simmetria che è alla base della distinzione di «destra» e «si- 
nistra» (vedi figura). L’asimmetria del corpo umano tra la sua parte 
anteriore e posteriore e la sua proprietà di camminare in avanti fonda 

no poi la distinzione tra «davanti» e «dietro». Il piano orizzontale del terreno su cui l’uomo poggia i 
piedi genera, inoltre, una seconda asimmetria che è alla base della distinzione tra un «sopra» ed un 
«sotto». L’apparato percettivo umano definisce dunque tre piani di riferimento che si riflettono nel 
linguaggio : questi tre piani, fra loro perpendicolari, sono centrati sul corpo umano, che costituisce il 
centro della concettualizzazione dello spazio e della sua espressione linguistica. 


Pensiero e linguaggio 


3. Il linguaggio come strumento del pensiero 


Di recente si è assistito ad una ripresa di interesse da parte degli studiosi per il tema 
delle relazioni tra pensiero e linguaggio. Tale ripresa è avvenuta in un clima culturale 
favorevole all’universalismo, dovuto al successo della nozione chomskiana di 
Grammatica Universale come dotazione biologica innata dell’essere umano. In questo 
quadro teorico, il problema del ruolo del linguaggio nella cognizione è stato riformulato 
da Ray Jackendoff in questi termini: quanta parte del nostro accresciuto potere di ragionamento 


è legata al nostro grande cervello, e quanto di esso è specificatamente dovuto alla presenza di una 
facoltà del linguaggio? 


Constatato che gli uomini si distinguono dagli altri animali per la facoltà di parlare e per 
l’enorme sviluppo del pensiero, l’ipotesi è che per almeno una parte di questo sviluppo 
sia responsabile il fatto di possedere il linguaggio. 


A) Il linguaggio ci aiuta a pensare 


Secondo Jackendoff il pensiero può funzionare perfettamente senza linguaggio, essendo 
una funzione totalmente separata da esso. Tuttavia il linguaggio rende possibili delle 
modalità di pensiero più complesse rispetto a quelle che hanno a disposizione gli 
organismi privi di linguaggio. 

Il linguaggio, infatti, secondo Jackendoff è più di un semplice mezzo di comunicazione 
e di trasmissione culturale ; è anche uno strumento che ci aiuta a pensare .Questo 
avviene poiché esso espande l’ambito dei contenuti di pensiero consci e dunque 
permette ai processi attentivi e riflessivi di focalizzarsi su questi contenuti (come 
concetti astratti e inferenze), che altrimenti non sarebbero disponibili all’indagine. 
Jackendoff rifiuta decisamente l’idea che il pensiero abbia necessariamente bisogno del linguaggio e, 


tuttavia, intende anche superare la concezione meramente comunicativa del linguaggio (in cui il suo 
unico ruolo è di esprimere il pensiero); individua, perciò, una serie di effetti indi- 


retti sul pensiero. La sua posizione è che il linguaggio possa alimentare e trasformare il pensiero in 
varie maniere. La sua argomentazione si basa sul fatto che il linguaggio rende i pensieri disponibili per 
l’attenzione e questo dischiude nuove possibilità di riflessione e di analisi dettagliata. 

Mentre la coscienza di una scimmia è limitata a quei contenuti di pensiero che possono essere catturati 
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da immagini nelle varie modalità sensoriali, gli utenti di un linguaggio sono invece in grado di essere 
consapevoli di qualsiasi contenuto che possa essere linguisticamente espresso. Possedendo un 
linguaggio, il regno dei nostri possibili pensieri consapevoli è perciò molto più ampio e, soprattutto, 
assai più ricco di concetti astratti. Secondo Jackendoff, noi, a differenza delle scimmie, possiamo essere 
consapevoli anche dei passaggi di un ragionamento astratto ( inferenze ). 


Attraverso la codificazione linguistica elementi astratti come le inferenze prendono una 
forma fonica ed entrano in tal modo a far parte della nostra esperienza in quanto oggetti 
percepibili e separati, che possono essere a loro volta valutati e vagliati criticamente. 
Ciò incrementa le capacità umane di ragionamento, poiché permette di «costruire 
pensieri su altri pensieri» ed esaminare il nostro stesso ragionamento. Jackendoff 
afferma che la capacità di impegnarci in compiti di metaragionamento costituisce 
un’importante differenza che ci distingue dagli organismi non linguistici. 


«Scimmie e delfini possono essere intelligentissimi nel risolvere certi tipi di problemi, e possono essere 
anche incerti su come risolvere un problema, ma non credo che possano chiedersi perché sono incerti. 
Possono essere capaci di credere qualcosa, ma non possono domandarsi perché lo credono e quindi 
essere motivati a cercare delle prove. Per fare queste cose, serve il linguaggio» (Jackendoff). 


Per riassumere la posizione di Jackendoff, ci sono almeno tre modi in cui il linguaggio 
potenzia il pensiero: 


— permette di individuare e rendere consapevoli elementi astratti del pensiero (come 
inferenze, situazioni ipotetiche e ragionamenti controfattuali); 

— essendo coscienti, questi elementi sono a disposizione dei processi attentivi, che 
possono rielaborarli, stabilizzarli, arricchirli, immagazzinarli e recuperarli; 

— il linguaggio permette di isolare elementi delle nostre esperienze percettive per 
sottoporli a valutazione e critica. Inoltre, poiché i pensieri stessi diventano 
percepibili attraverso la codificazione linguistica, il linguaggio permette di 
impegnarci in attività di metaragionamento possibili solo per gli esseri umani. 

B) Pensiero e discorso 

Il linguaggio può essere inteso come un artefatto esterno, che integra, senza trasformare 

profondamente, la natura computazionale della mente. Questa tesi è stata proposta, per 

esempio, dal filosofo Andy Clark. Tale integrazione lascia comunque ampio spazio al 
tipo di effetti indiretti del linguaggio sul pensiero come quelli mostrati da Jackendoff. 

Riprendendo da Vygotskij l’idea che inte- 


riorizziamo il linguaggio pubblico esterno per utilizzarlo nel pensiero, Clark sostiene 
che impariamo a usare la ripetizione linguistica interna come mezzo per riflettere su un 
problema, mettere in questione le nostre stesse strategie, stare in guardia contro gli 
errori ecc. 

Anche l’ipotesi di Clark insomma è che il linguaggio è responsabile di alcuni caratteri 
distintivi del pensiero umano, come la capaci 

tà di dispiegare dinamiche cognitive di secondo livello: Essere umano cioè 
l’autovalutazione, l’autocritica, le risposte corret- e linguaggio 

tive volte all’autoperfezionamento. 


240 Parte IV: Il linguaggio: teorie, modelli, ricerche 


«Pensare il pensare» è una capacità che non sembrano avere gli organismi non 
linguistici. Il linguaggio, secondo Clark, è uno strumento che consente all’intelligenza 
biologica di confrontarsi con, e di risolvere, un’ampia classe di problemi, e così estende 
effettivamente l’ambito del pensabile. La disponibilità di codificazioni linguistiche 
migliora le nostre capacità di problem-solving, trasformando il tipo di spazio 
computazionale in cui operiamo quando cerchiamo di risolvere un problema. 

Ma qual è il limite tra l’utente ed il suo strumento? Se si concepisce il pensiero (o la 
mente) come utente e il linguaggio come strumento, non è chiaro se vi sia una 
separazione netta tra i due. A questo proposito lo psicologo Giuseppe Mosconi ha 
ricordato che presso gli antichi greci esisteva una parola, «logos», che può essere 
tradotta in italiano con diversi termini che appartengono tanto alla sfera del parlare 
quanto a quella del pensare, come «parola», «discorso» ma anche «ragione» e 
«pensiero». Il logos era comunque peri greci un concetto unico, che può essere definito 
come la facoltà del pensare-parlare. Mosconi ha rintracciato anche nella lingua 
italiana alcuni segni «del riconoscimento della reale unitarietà psicologica del 
pensare-parlare»: per esempio il verbo «ragionare» indica tanto una modalità del 
pensiero quanto del discorso, come quando diciamo «ragioniamone insieme». 
Riprendendo tematiche vygotskiane, e sottolineando la funzione cognitiva del 
linguaggio, Mosconi ritiene che pensiero e discorso non sono fenomeni separati, e 
propone quindi di usare l’espressione «pensiero discorsivo» per indicare il fatto che più 
che a esprimere il pensiero, il linguaggio serve a pensare; il pensiero ha una natura 
discorsiva nel senso che esso si determina discorsivamente. 

C) La natura «linguistica» della mente 

Fra le teorie moderne, la versione più forte della concezione cognitiva del linguaggio 
sostiene che la stessa mente umana stessa abbia una natura linguistica. Tale tesi è 
sostenuta dal filosofo italiano Felice Cimatti (1959-), secondo il quale parlare della 
mente vuol dire essenzialmente parlare del nostro linguaggio, per cui il rapporto che il 
senso comune stabilisce tra mente e linguaggio va ribaltato: non è vero che parliamo 
perché abbiamo una mente ma, 


al contrario, abbiamo una mente perché parliamo e pensiamo con il linguaggio . Infatti 
se la mente umana non fosse modellata dal linguaggio, non sarebbe molto diversa da 
quella di uno scimpanzé. 

Riferendosi al pensiero di Vygotskij, Cimatti sostiene che nell’uomo la comunicazione non è l’unica 
funzione del linguaggio. Ciò che rende differente la mente umana rispetto a quelle degli altri animali è 
la funzione cognitiva del linguaggio. Tuttavia, l’essere umano lo utilizza soprattutto per comunicare 
con se stesso e quindi per pensare. Questa capacità mette l’essere umano in grado di svincolare la 
formazione di concetti e pensieri dai dati della percezione, ai quali rimangono invece legati gli animali 
non umani. Citando Vygotskij, Cimatti afferma che «mentre un gatto pensa con gli occhi, l’animale 
umano — grazie al fatto che interpone uno schermo semiotico fra la mente e l’ambiente esterno — può 
compiere sul materiale percettivo operazioni impossibili al primo». 

Il linguaggio consente, insomma, alla mente umana di «pensare l'invisibile trattandolo 
come se fosse visibile ». La capacità di pensare con il linguaggio conferisce all’uomo 
maggiore creatività e fantasia rispetto alle altre specie animali, oltre che maggiore 
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abilità nella risoluzione di problemi. Il linguaggio rende inoltre possibile 
l’autocoscienza, caratteristica centrale ed esclusiva della specie umana. 


Capitolo 4 


I fondamenti biologici del linguaggio e le 
patologie 


Sommario 

I) Linguaggio e cervello. - 2. Fisiologia del linguaggio. - 3. Patologie del 
linguaggio orale: le afasie. 

4. Patologie del linguaggio scritto: dislessie e disgrafie. 


1. Linguaggio e cervello 


Fin dall’antichità sono state avanzate teorie sulle relazioni tra cervello e linguaggio, ma 
solo da circa un secolo e mezzo le conoscenze su questa relazione hanno acquisito una 
sistematicità e una consistenza scientifiche. 

All’origine vi sono soprattutto gli studi sull’afasia condotti, nel secolo XIX, in 
particolare da Broca e da Wernicke, i cui nomi sono rimasti legati a due specifiche aree 
della corteccia cerebrale, preposte al linguaggio. 

A) Il cervello umano e la corteccia cerebrale 

Il cervello degli esseri umani (cfr., supra, Sezione Prima, Capitolo Secondo) è un organo 
straordinariamente complesso, costituito da circa 12 miliardi di neuroni, i quali possono 
formare un numero di interconnessioni (10!), che secondo alcuni è maggiore del 
numero degli atomi di cui è composto l’universo. Dal punto di vista filogenetico, il 
cervello umano può essere considerato il risultato di una evoluzione durata centinaia di 
milioni di anni, durante la quale ha continuato a incorporare strutture congenite. 

La maggior parte dei neuroni (circa 10 miliardi) si trovano nella parte evolutivamente 
più recente, vale a dire nella corteccia cerebrale, che costituisce lo strato più esterno 
del cervello e nell’uomo ha una superficie particolarmente estesa, poiché è caratterizzata 
da numerosi solchi e circonvoluzioni. 

La corteccia si divide in due emisferi, destro e sinistro, collegati tra loro da una struttura 
chiamata ‘corpo calloso’, che permette agli impulsi nervosi di passare da un emisfero 
all’altro. Ciascun emisfero si suddivide poi in quattro lobi, delimitati almeno 
parzialmente da solchi particolarmente marcati. I lobi sono, partendo dalla parte 
anteriore verso quella posteriore: il lobo frontale, parietale, temporale e occipitale. 
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Per quel che riguarda le funzioni, si è soliti distinguere tre diversi tipi di regioni della 
corteccia cerebrale: 


— le aree sensoriali primarie, che ricevono i segnali nervosi dagli organi di senso. 
Esse comprendono l’area visiva situata nel lobo occipitale, l’area uditiva nel lobo 
temporale e l’area somatosensoriale nel lobo parietale; 

— l’area motoria primaria, che si trova nella porzione posteriore del lobo frontale ed 
è adiacente all’area somatosensoriale; 

— le rimanenti aree della corteccia sono dette aree associative, ricevono stimoli dalle 
parti inferiori del cervello e dalle aree sensoriali e sono responsabili dei complicati 
processi cognitivi come la percezione, l’attenzione, il pensiero, la decisione. La 
parte dedicata alle aree associative è tanto maggiore, in rapporto all’estensione 
delle altre due aree, quanto più si procede nella scala evolutiva dai mammiferi più 
semplici, come i ratti, verso quelli più complessi, come i primati e quindi l’uomo. 

B) L’area di Broca e l’area di Wernicke 

Lo studio condotto su persone colpite da deficit linguistici, in seguito a lesioni 

localizzate nel cervello, ha fornito storicamente la maggior parte dei dati su cui si sono 

costruite le teorie sul modo in cui il linguaggio è organizzato nel cervello. Alla base di 

questo modo di procedere, che da una funzione danneggiata inferisce la sua 

localizzazione in una parte specifica del cervello, ci sono due postulati: 


— la mente ha un’architettura funzionale e neurologica di tipo multicompo- nenziale; 

— il comportamento di un soggetto che ha subito una lesione cerebrale è determinato 
dall’attività complessiva del cervello, meno la componente danneggiata dalla 
lesione. Questo postulato (detto della «costanza») implica che, dopo la lesione, non 
vi è una riorganizzazione del sistema nervoso che in qualche modo supplisca al 
danno subito. 
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Già dalla fine del Settecento fisiologi e anatomisti si sono interessati all’ipotesi di 
localizzare le funzioni cerebrali, cioè di determinare le aree specifiche del cervello che 
controllano specifici comportamenti e abilità. All’inizio dell’Ottocento questo studio ha 
preso il nome di frenologia, che postulava che la mente umana non fosse un’unità 
indifferenziata bensì multicomponenziale e tentava perciò di individuare diverse facoltà 
intellettuali ed emotive, ciascuna localizzata in un’area distinta della corteccia cerebrale 
(cfr. supra, Sezione Seconda, Capitolo Primo). Nonostante l’insufficienza di questi primi 
tentativi, si trattava comunque dell’inizio di una concezione materialistica dei processi 
mentali. 

Verso la fine dell’Ottocento gli studi sull’afasia permisero La localizzazione delle di 
individuare due diverse aree specifiche della corteccia funzioni preposte al linguaggio; 
entrambe situate nell’emisfero sinistro. La prima ad essere scoperta fu l’area di Broca, 
situata nella parte inferoposteriore del lobo frontale sinistro. Deve il suo nome al 
chirurgo francese Paul Broca, il quale nel 1861 dimostrò che lesioni in questa area della 
corteccia producevano importanti deficit nella capacità di parlare (afasia di Broca). In 
seguito Broca si accorse che danni alle aree corrispondenti dell’emisfero destro lascia- 
vano, invece, inalterate le capacità linguistiche dei pazienti. 

L’area di Wernicke, situata nella parte posteriore della corteccia temporale 
sinistra, prende invece il nome dal medico tedesco Carl Wernicke, che nel 1874 descrisse 
casi di pazienti, con un danno in questa area, i quali avevano un diverso disturbo del 
linguaggio (afasia di Wernicke): erano incapaci di comprendere il linguaggio ma 
tendevano a parlare fluentemente anche se con parole e combinazioni di parole anomale. 
Wernicke mise in relazione le proprie scoperte con quelle di Broca e propose un modello 
neuroanatomico dell’organizzazione delle funzioni linguistiche, secondo il quale nel 
cervello esistono due centri del linguaggio ed una via di comunicazione che li connette: 
l’area di Wernicke, deputata alla comprensione, e l’area di Broca, preposta invece 
alla produzione; la via di comunicazione che connette le due aree è costituita da un 
fascio di fibre nervose detto fascicolo arcuato. 

Queste scoperte anatomo-patologiche portarono all’idea di un’asimmetria funzionale dei 
due emisferi del cervello umano per quanto riguarda il linguaggio e non solo. Secondo 
Broca «l’uomo parla con l’emisfero sinistro». 

Dalla metà dell'Ottocento in poi i neurofisiologi raccolsero una grande quantità di dati e 
di osservazioni anatomo-cliniche, che portarono ad elaborare precise mappe della 
corteccia celebrale, che assegnavano ad ogni funzione una precisa area anatomica. Tali 
studi influenzarono molto il quadro teorico in cui si svilupparono le conoscenze sul modo 
in cui il linguaggio è organizzato nel cervello, fornendo in particolare uno schema 
concettuale per classificare le afasie (vedi, ir fra, il capitolo sulle afasie). 

C) La specializzazione degli emisferi 

Fino agli anni Sessanta del Novecento la nozione di dominanza emisferica era 
correntemente accettata dagli studiosi, per poi essere sostituita progressivamente da 
quella di specializzazione emisferica, secondo cui entrambi gli emisferi prevalgono a 
turno a seconda della funzione cognitiva. La teoria classica è stata pertanto rivista alla 


246 Parte IV: Il linguaggio: teorie, modelli, ricerche 


luce delle seguenti considerazioni: 


i due emisferi cerebrali sono asimmetrici da un punto di vista strutturale (e non solo 
funzionale, come si riteneva in passato); 

i due emisferi sono funzionalmente e strutturalmente differenti ma, per quanto 
concerne le funzioni superiori, ciò non significa che ci sia una dominanza di un 
emisfero sull'altro ; inoltre, per quel che riguarda le attività elementari di senso e di 
moto, i due emisferi sono oggi considerati equivalenti; 

la dominanza manuale non indica con certezza una dominanza emisferica. Infatti, la 
maggioranza dei mancini non ha un’organizzazione delle funzioni corticali invertita 
rispetto a quella dei destrimani. I dati clinici su pazienti afasici mostrano che nel 61% 
dei mancini le funzioni linguistiche sono localizzate nell’emisfero sinistro, e nel 20% 
su entrambi gli emisferi. 

l’asimmetria dei due emisferi non è una caratteristica specie-specifica degli esseri 
umani; esistono, infatti, asimmetrie anatomiche e funzionali anche nel cervello di 
altri animali. 


Secondo il modello della specializzazione emisferica, oggi prevalente, l'emisfero 
sinistro è specializzato nelle capacità prassiche e nei processi di elaborazione simbolica 


e analitica, compreso dunque il linguaggio. L’emisfero destro è, invece, maggiormente 
specializzato in compiti di elaborazione spaziale e percettiva (per esempio, la percezione 
di una melodia e di relazioni spaziali). 

Queste specializzazioni non vanno, però, intese in senso assoluto. Per quanto riguarda il 


campo che qui ci interessa maggiormente, diverse prove sperimentali hanno evidenziato 
che anche l’emisfero destro partecipa al funzionamento del linguaggio: esso è 
coinvolto, per esempio, nell’elaborazione del 
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linguaggio figurato, degli aspetti prosodici del parlato e di alcune caratteristiche 
semantiche. 


D) L’organizzazione del linguaggio nel cervello 


Recentemente diversi ricercatori (tra i quali Terrence William Deacon) hanno 
cominciato a considerare le aree di Broca e di Wernicke non più come le «aree 

del linguaggio», quanto piuttosto come le aree che il linguaggio usa più inten 

samente. Molte prove sperimentali mostrano, infatti, che le aree del cervello 

coinvolte nel linguaggio non sono solo le aree di Broca e di Wernicke, ma si 
distribuiscono in tutti i lobi della neocorteccia, e includono 
l’area temporale,parietale,prefrontale e frontale dell’emisfero 
sinistro. 

Il sistema linguistico sarebbe, dunque, assai meno localizzato di quanto fosse stato ipotizzato in 


Linguaggio e cervello 


precedenza sulla base degli studi sulle afasie. Infatti da alcuni anni esistono nuove tecniche di indagine 
che permettono di esaminare dettagliatamente e in tempo reale i processi che avvengono nel cervello 
durante l’esecuzione di compiti linguistici, monitorando l’attività elettrica della corteccia, il 
metabolismo cellulare o altri processi biochimici nelle varie zone del cervello. Per questo oggi molti 
studiosi privilegiano una visione distribuita delle funzioni neurali: l'elaborazione del linguaggio è 
un'attività complessa che risulta dall’integrazione dell’attività di molte diverse regioni di entrambi gli 
emisferi, le quali si trasmettono l’informazione tramite fasci di neuroni connettivi. 


Tale visione (sostenuta in particolare dal programma psicologico chiamato 
«connessionismo») può essere ricondotta ad una teoria «olistica» del funzionamento del 
cervello, che si contrappone alle teorie «localistiche», le quali presuppongono invece la 
possibilità di identificare specifiche aree preposte al funzionamento del linguaggio. Tra 
i sostenitori di queste seconde teorie, oltre a Broca e Wernicke nell’Ottocento, si segnala 
nel Novecento Norman Ge- schwind, che ha ripreso il modello di Wernicke proponendo 
una teoria nota come modello di Wernicke-Geschwind. 


Secondo molti studiosi il linguaggio non è solo una funzione corticale. Philip Lieberman ha mostrato 
casi di lesioni sottocorticali (al talamo o ai gangli della base) che possono portare a sindromi afasiche. 
L’integrità del funzionamento del sistema linguistico, perciò, può dipendere anche da una complessa rete 
nervosa sottocorticale, e non solo dal sistema corticale che connette le aree di Wernicke e Broca come 
tradizionalmente si ritiene. 

Sempre secondo Lieberman, i sistemi complessi sono regolati da «sistemi neurali funzionali», cioè reti 
di circuiti neurali che lavorano insieme e coinvolgono diverse strutture distribuite nel cervello. 
Secondo Lieberman esiste un Functional Language System (FLS), un sistema neurale funzionale che 
include anche strutture sottocorticali come i gangli della base; tale sistema regola l’esecuzione di diverse 
attività apparentemente non connesse tra loro, come parlare, comprendere la struttura sintattica di frasi 
ma anche muovere le dita e risolvere problemi cognitivi. Le basi neurali del linguaggio, dunque, oltre a 
non essere localizzabili in un’area precisa, sarebbero comuni ad altre abilità cognitive e motorie. 

Altri autori (tra cui Arthur Caplan) hanno però negato che le strutture sottocorticali abbiano un ruolo 
essenziale per il linguaggio; la loro funzione potrebbe essere solo quella di attivare il sistema di 
elaborazione e trasferire i risultati dell’elaborazione linguistica da una parte all’altra 

della corteccia associativa perisilviana. Non esisterebbe infatti un solo caso di paziente affetto da afasia 
che non abbia anche anomalie nel funzionamento della corteccia attorno alla scissura di Silvio. 


E) La genesi della lateralizzazione del linguaggio nel cervello 


Il problema della genesi della lateralizzazione riguarda la questione se alla nascita vi 
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siano già asimmetrie tra aree cerebrali, oppure se i due emisferi nascano equipotenziali. 
Il problema riguarda anche il rapporto tra fattori innati e stimoli ambientali nella 
specializzazione delle aree cerebrali. 

Una prima ipotesi — conosciuta come «ipotesi dell’invarianza» — sostiene che le aree 
coinvolte nel linguaggio sono anatomicamente e funzionalmente asimmetriche già dalla 
nascita o anche prima : nasciamo con l’emisfero sinistro già specializzato per il 
linguaggio, soprattutto per alcune competenze linguistiche come quelle fonologiche. 
Solo gravi lesioni che compromettano contemporaneamente ampie regioni dell’emisfero 
sinistro possono fare sì che le sue funzioni vengano svolte da quello destro. 


L’ipotesi alternativa, proposta da Eric Lenneberg nel 1967, è che la specializzazione funzionale 
dell’emisfero sinistro per il linguaggio sia il risultato della plasticità del cervello e della maturazione che 
avviene tra il secondo ed il quinto anno di vita, e che poi diminuisce e si completa entro i 7-10 anni. Il 
periodo «critico» corrisponde a quello stadio evolutivo durante il quale il sistema nervoso centrale 
matura e assume una struttura dehnitiva, e in cui la presenza o assenza di stimolazioni ambientali ha un 
effetto cruciale per lo sviluppo neurale. 

L’ipotesi di un periodo critico per l’apprendimento del linguaggio, cioè di un periodo entro cui è 
unicamente possibile per l’organismo sviluppare una capacità linguistica, è controversa. È probabile che 
tale ipotesi valga soprattutto per alcuni aspetti del linguaggio, in particolare per l’acquisizione delle 
regole fonologiche e della sintassi. 


Oggi viene generalmente giudicata falsa l’ipotesi che nel primo anno di vita vi sia 
un’equipotenzialità emisferica. Tuttavia è vero che per diversi anni il cervello dei 
bambini è sufficientemente plastico da permettere che, qualora avvengano delle lesioni, 
altre aree intatte dello stesso emisfero oppure di quello opposto possano svolgere le 
funzioni che erano in carico alle aree danneggiate. 


2. Fisiologia del linguaggio 


A) Fonetica e fonologia 


Esistono diverse discipline che si occupano dei suoni del linguaggio. La distinzione più 

importante da fare è quella tra fonetica e fonologia: 

— la fonetica è lo studio dei suoni linguistici intesi come eventifisico-acusti- ci (foni). 
Essa comprende lo studio del modo in cui questi suoni sono prodotti dall’apparato 
articolatorio (oggetto della fonetica articolatoria) e comprende anche l’indagine sulle 
proprietà acustiche (la fonetica acustica) e percettive (psicoacustica o fonetica 
uditiva) dei suoni del linguaggio; 


— la fonologia invece è quella parte della linguistica che studia come nelle varie lingue 
è organizzato il sistema dei suoni che hanno una funzione distintiva (fonemi). La 
maggioranza delle lingue infatti usa in media trenta fonemi circa, sebbene dal punto 
di vista fonetico siano possibili oltre seicento diversi foni che possono essere utilizzati 
nel linguaggio. Questo significa che ogni lingua, tra tutti i possibili foni, ne seleziona 
alcuni (i fonemi appunto) che sono rilevanti per formare e distinguere le parole. 


Da ciò consegue anche che molte distinzioni che esistono in una lingua possono essere 
ignorate in un’altra. 
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I suoni del linguaggio 
Ad esempio in giapponese non esiste la distinzione tra le consonanti r ed /, che sono considerate come 
varianti di un unico fonema, di solito etichettato /r/.Un parlante giapponese può bensì pronunciare i 
foni [r] ed [1] ma non può usare la differenza tra i due suoni per distinguere una parola da un’altra, 
come invece avviene in italiano, per esempio, con «rana» e «lana». Dunque /r/ e /1/ sono fonemi 
dell’italiano, non perché siano effettivamente pronunciati dai parlanti ma perché non possono essere 
scambiati tra loro (‘commutati’ si dice in linguistica) in tutti i contesti senza modificare il significato 
delle parole in cui compaiono. 


Se invece consideriamo i foni [r] e [R] (la prima corrisponde alla pronuncia normale 
italiana della consonante r, la seconda è la cosiddetta «erre moscia», prodotta mediante 
la vibrazione dell’ugola) e facciamo la prova di commutazione, ci accorgiamo che è 
possibile scambiarli senza mutare il significato delle parole : ad esempio [rana] e [Rana] 
sono due pronunce diverse della stessa parola e, dunque, [r] e [R] sono varianti di un 
unico fonema. / fonemi sono pertanto delle entità astratte, che non coincidono con le 
loro realizzazioni concrete. 

Ogni fonema rappresenta, infatti, una categoria di suoni e non un suono fisicamente 
reale. Quando uno stesso fonema viene realizzato da diverse varianti, queste sono 
chiamate allofoni del fonema. La nozione di fonema ha una valenza psicologica, poiché 
esso può essere considerato come la rappresentazione mentale di un suono interiorizzata 
dai parlanti di una lingua. La fonologia studia anche le regole secondo cui ifonemi 
possono combinarsi tra loro (anche queste regole variano a seconda delle lingue; «Trst», 
per esempio, non può essere una parola italiana, ma in sloveno è il nome della città di 
Trieste). 


I sistemi di trascrizione fonetica e fonemica 


Alla distinzione tra fonetica e fonologia corrispondono due diversi sistemi di trascrizione dei 
suoni del linguaggio che vengono usati in linguistica: in quello fonemico, che è più astratto 
poiché tralascia i tratti che non sono distintivi nella lingua, i simboli fonici vengono racchiusi tra 
barre oblique (ad esempio /r/); in quello fonetico, che viene usato per rappresentare aspetti più 
dettagliati della pronuncia, i simboli sono racchiusi tra parentesi quadre (ad esempio [R]). Il 
doppio sistema di trascrizione mostra la sua utilità particolarmente quando si tratta di 
distinguere un fonema dai suoi allofoni. Così, ad esempio, possiamo distinguere il fonema 
giapponese /r/ dai suoi allofoni (Ie sue concrete realizzazioni) come [r] o [I]. Per quel che 
riguarda i simboli fonici utiliz- 


zati, entrambi i tipi di trascrizione di solito fanno uso dei simboli dell’Alfabeto Fonetico 
Internazionale. Un efficiente sistema di trascrizione dei suoni linguistici, infatti, dovrebbe 
basarsi su una corrispondenza biunivoca tra suono e simbolo. Tale caratteristica però manca 
nei sistemi ortografici delle lingue naturali (si pensi, ad esempio, alla differente pronuncia della 
stessa lettera c nella parola «cucire», per non parlare dell'inglese che presenta delle anomalie 
ancora maggiori dell'italiano); i linguisti quindi hanno messo a punto degli alfabeti fonetici, che 
associano ogni suono ad un simbolo diverso o ad una diversa combinazioni di simboli. 
L’Alfabeto Fonetico Internazionale (noto come IPA = International Phonetic Alphabet) è quello 
più usato. 


B) I suoni e il sistema uditivo 
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Quando percepiamo un suono, percepiamo in realtà una variazione della pressione 
atmosferica che si propaga in forma di onde nell’aria, o altro mezzo elastico, e viene 
registrata dal nostro apparato uditivo attraverso il timpano. I movimenti di questa 
membrana sono trasmessi dagli ossicini dell’orecchio medio all’orecchio interno, dove 
sono trasformati in impulsi nervosi, che raggiungono le aree uditive della corteccia 
cerebrale. Del sistema uditivo umano fanno dunque parte le orecchie, alcune parti del 
cervello e le vie nervose di connessione. 


Ogni suono è caratterizzabile in base ad almeno due parametri: 


— frequenza, cioè il numero di cicli al secondo; è misurata in herz (Hz) e determina 
l’altezza; 

— intensità, cioè la differenza fra il picco superiore e quello inferiore dell’onda 
nell’unità di tempo; viene misurata in decibel. 


L’uomo è in grado di percepire suoni che vanno da 20 a 20.000-40.000 Hz, ma è 
particolarmente sensibile nel range tra 1 kH e 4 kHz. La maggior parte dei suoni 
linguistici ha una frequenza tra 600 Hze4 kHz. 


C) Il sistema fonatorio 


L’apparato fonatorio umano è composto da un certo numero di organi, la cui 
funzione primaria è una funzione biologica (la respirazione, la deglutizione 
ecc.) diversa da quella linguistica. Esso è dunque un adattamento a fini comu 
nicativi di strutture fisiologiche la cui funzione è stata in 
origine, e rimane tuttora, diversa. Ciò significa che la specie 


s& Su 4 La fonazione 
umana si è evoluta impiegando vecchie strutture 
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preesistenti per assolvere ad una funzione nuova. 

Tuttavia l’evoluzione ha fatto sì che esìstano importanti differenze tra queste 

strutture fisiologiche negli uomini e negli altri animali. Per esempio la muscolatura che 
regola i movimenti della lingua e delle labbra negli uomini è molto più sviluppata e 
duttile. La produzione dei suoni del linguaggio è regolata infatti nell’uomo da oltre cento 
muscoli, attraverso i quali gli esseri umani sono in grado di esercitare un controllo assai 
fine sui processi di vocalizzazione e sui suoni emessi. 

Il processo di produzione dei suoni del linguaggio (la fonazione) può essere 
schematizzato come composto di tre elementi che interagiscono: quando pronunciamo 
una parola, produciamo innanzitutto (1) un flusso d’aria che fuoriesce dai polmoni, il 
quale, attraversata la trachea, subisce (2) una prima modificazione all’altezza della 
laringe (dove si trovano le corde vocali), per poi subire (3) altre modificazioni nel tratto 
vocale ad opera della lingua e di altre strutture anatomiche. La lingua, le labbra, la 
mascella, il velo e la laringe sono le principali strutture che attraverso il loro movimento 
sono responsabili dell’articolazione delle parole. 

I vari suoni del linguaggio dipendono dalla posizione e dai movimenti degli organi che 
compongono il sistema articolatorio e possono, perciò, essere descritti e classificati in 
base ai movimenti neces 

sari per produrli. Se l’aria esce liberamente dalla cavità della bocca, o anche dalla bocca 
e dal naso insieme, si produce una vocale; se invece il parlante ferma o ostacola il flusso 
d’aria nel tratto vocale, viene prodotta una consonante. 

Le vocali sono prodotte con la cavità orale relativamente aperta che fa da cassa di 
risonanza; il tratto vocale aperto che risuona può assumere differenti configurazioni, le 
quali producono differenti suoni vocalici. I fattori che modificano l’articolazione sono la 
posizione della lingua, l’apertura relativa delle labbra e della faringe e la posizione della 
mascella. 

Ciascuno di questi fattori dell’articolazione può essere controllato in maniera 
indipendente per produrre le varie vocali. La distinzione fra vocali e consonanti non è 
sempre netta: alcuni suoni possono essere considerati vocali, consonanti o semivocali a 
seconda delle lingue (per esempio la /1/ di «table» in inglese non è considerata una 
consonante). 


Le consonanti vengono distinte in base a tre principali caratteristiche: 


D) il modo di articolazione, che determina se si ha una chiusura del sistema 
articolatorio ottenendo così una consonante occlusiva, oppure un suo restringimento 
che produce una consonante costrittiva (detta anche fricativa), o infine la 
combinazione di chiusura e restringimento che genera una consonante affricata; 

E) il luogo di articolazione, che riguarda il luogo in cui avviene la chiusura o il 
restringimento: possono esserci consonanti labiali prodotte dal blocco e poi 
dall’apertura delle labbra (/p/, /b/); dentali, prodotte dall’appoggio della lingua 
all’interno della dentatura (/t/, /d/); velari, prodotte dal sollevamento della lingua 
verso il palato (/K/, /g/); 

F) i cosiddetti tratti accessori, che riguardano: A) la posizione del velo palatino: quando 
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è sollevato e accostato alla parete della faringe, l’aria esce solo dalla bocca dando 
luogo a un suono orale; se il velo è invece abbassato e l’aria esce sia dalla bocca sia 
dal naso, si ha una consonante nasale; per esempio, con la coordinazione degli stessi 
organi si ottiene il suono orale /b/ oppure la nasale /m/; B) il passaggio dell’aria fra 
le corde vocali: se l’aria passa tra le corde vocali senza che queste vibrino, la 
consonante prodotta è sorda (/p/, /t/, /k/); se invece le corde vocali vengono fatte 
vibrare, la consonante è sonora (/b/, /d/, /g/). 


La differenza tra consonanti sorde e sonore può essere calcolata anche in termini di VOT 
(Voice Onset Time), cioè il tempo che intercorre tra il momento in cui viene rilasciato il 
meccanismo di occlusione e la vibrazione delle corde vocali. Le consonanti sonore hanno 
un VOT breve o anche negativo, quelle sorde un VOT più lungo. 

Con un programma che permette di riprodurre la voce umana su un computer, è possibile far variare il 
VOT in modo continuo: interponendo un intervallo di -20 millisecondi (ms) tra l’apertura 
dell’occlusione e la vibrazione delle corde vocali, si ottiene, per esempio, un suono che viene percepito 
come /da/; se si aumenta il VOT a+80ms,il suono diventa /ta/. 

Se variamo progressivamente il valore del VOT, otteniamo una serie di segmenti acustici che sono 
fisicamente intermedi tra /da/ e /ta/. Se però questi suoni vengono presentati in successione ad un 
ascoltatore, egli non percepirà delle sillabe intermedie tra /da/ e /ta/, ma continuerà a sentire /da/ fino ad 
un certo valore, dopo il quale percepirà chiaramente /ta/. 

Le diverse sillabe, differenti dal punto di vista acustico, sono collocate percettivamente 
in una di due categorie percettive, senza possibilità di casi intermedi. Questo fenomeno 
viene definito percezione categoriale dei suoni del linguaggio e denota un’asimmetria 
tra struttura acustica del suono e percezione uditiva da parte degli ascoltatori. La 
percezione categoriale sembra essere una caratteristica tipica del linguaggio umano, che 
non vale per la percezione di altri eventi acustici. 


In fonologia è stata avanzata un’importante teoria per caratterizzare la struttura interna dei suoni 
linguistici. Si tratta della teoria dei tratti distintivi, formulata 

inizialmente da Roman Jakobson e poi ripresa anche da Noam Chom- Sindromi afasiche sky, secondo 
la quale tutti i fonemi sono scomponibili in una serie di tratti distintivi binari. Ogni tratto distintivo infatti 
può assumere il segno 

‘+’ (se è presente nel fonema in questione), oppure il segno ‘-’ (se è assente); ciascuno rappresenta un 
aspetto dell’articolazione: per esempio il fonema italiano /m/ ha il tratto [+ nasale] mentre in /b/ lo stesso 
tratto è assente [- nasale]. Inoltre i tratti distintivi sono considerati universali, cioè in grado di descrivere 
i fonemi di qualsiasi lingua. 


Molti dati sperimentali indicano che la teoria dei tratti distintivi ha una validità 
psicologica. Le somiglianze e differenze tra fonemi che risultano dall’analisi in tratti 
distintivi sembrano essere le stesse che vengono percepite dai parlanti: è più facile che le 
persone confondano tra loro sillabe che hanno molti tratti distintivi in comune (come 
Ina/ e /ma/) piuttosto che due che ne hanno di meno (come /na/ e /sa/). 


3. Patologie del linguaggio orale: le afasie 


Il termine «afasia» si riferisce ad un disturbo del linguaggio dovuto a lesioni 
intervenute in regioni specifiche del cervello. I deficit afasici non sono dovuti a danni 
nei sistemi di tipo sensoriale o motorio né a disturbi cognitivi generali, ma riguardano 
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specificamente aspetti della produzione o comprensione del linguaggio. 


La 


ricerca sulle afasie ha una lunga tradizione che, dagli studi di Broca e Wer- nicke 


compiuti nella seconda metà dell’Ottocento ha portato a un primo criterio di 
classificazione delle afasie in base alla fluenza. Le afasie possono essere non fluenti, 
come l’afasia di Broca, oppure fluenti, come l’afasia di Wernicke. Per valutare una 
sindrome afasica serve: 


un esame neurologico del paziente; 

un’analisi delle caratteristiche del linguaggio spontaneo del paziente: la quantità 
di eloquio, la lunghezza delle frasi prodotte, la presenza di difficoltà di tipo 
articolatorio, il livello di comprensione; 

la somministrazione di test standardizzati, con cui verificare, per esempio, le 
capacità di denominazione, di comprensione orale e scritta, la lettura ad alta voce ecc. 


Le afasie possono interessare i seguenti livelli: 


livello fonetico: caratterizzato dall'emissione di suoni distorti e di varianti non 
esistenti nella lingua; può esserci un errato uso della muscolatura fono- articolatoria, 
la sostituzione di consonanti, un ritardo nel VOT (Voice Onset Time, cioè l’intervallo 
tra l’apertura del condotto fonoarticolatorio e l’inizio della vibrazione delle corde 
vocali), una durata delle vocali inferiore alla norma, la sostituzione di suoni (parafasie 
fonetiche); 

livello fonologico: si tratta di disturbi nella pianificazione ed esecuzione, che 
riguardano la conversione della rappresentazione dei suoni nella forma adatta alla 
loro articolazione. Possono essere caratterizzati da omissioni, sostituzioni, ripetizioni 
o aggiunte di fonemi in una parola (parafasie fonemiche); possono dare luogo a 
neologismi (parole irriconoscibili)à, o a un «gergo neologistico» (frasi 
incomprensibili) o a un «gergo fonemico» (in cui sono riconoscibili alcune parole). 
Comprende anche disturbi della discriminazione di stimoli acustici sia linguistici sia 
non linguistici; 

livello lessicale-semantico: comprende le anomìe, cioè l’incapacità di trovare le 
parole esatte con cui esprimersi in un discorso spontaneo, e i deficit di 
denominazione, cioè l’incapacità di produrre su richiesta il nome corretto di un 
oggetto o di una situazione. Per sopperire ai suoi deficit, il paziente afasico tende a 
usare circonlocuzioni o sostituisce le parole con altre («parafasie semantiche»). Per 
spiegare questi deficit sono possibili due ipotesi, fra le quali è assai difficile stabilire 
quale sia quella corretta: può trattarsi di un disturbo di accesso alla memoria 
semantica in cui si trova la rappresentazione del termine, oppure della perdita stessa 
di tale rappresentazione; 

livello morfologico-sintattico: provoca disturbi che riguardano le parole- 
grammaticali (morfemi grammaticali liberi, come gli articoli, e morfemi 
grammaticali legati a radici, come i prefissi e i suffissi), e la produzione e 
comprensione della forma sintattica di frasi. Quanto ai morfemi grammaticali si usa 
distinguere tra: A) agrammatismo, in cui le parole-funzioni e i morfemi legati 
vengono omessi nel linguaggio parlato e nello scritto; talvolta i morfemi legati 
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(soprattutto le desinenze delle flessioni verbali) sono sostituiti. Spesso i pazienti non 
sono in grado di elaborare forme strutturalmente complesse, tendono a semplificare 
le strutture sintattiche, accorciano la lunghezza delle frasi e dispongono in un ordine 
scorretto le parole nella frase. Sono tutti disturbi generalmente associati all’afasia di 
Broca, accompagnati dunque da un linguaggio non fluente; B) paragrammatismo: 
è caratterizzato da sostituzioni di morfemi legati, associate però ad un linguaggio 
fluente. 


Molti pazienti con disturbi agrammatici sono affetti da afasia di Broca, che induce 
problemi di articolazione e produzione, fino ad usare un «linguaggio 


telegrafico». Tuttavia, nonostante abbiano tutti problemi nella produzione, non tutti i 
pazienti agrammatici hanno anche disturbi di comprensione di forme sintattiche. Questo 
fatto supporta l’ipotesi che esistano meccanismi diversi per la produzione e per la 
comprensione della sintassi. 

I pazienti con afasia di Broca possono inoltre mostrare disturbi che riguardano quelle 
componenti prosodiche del linguaggio che hanno una funzione sintattica (relativi, per 
esempio, alla differenza di intonazione tra una frase dichiarativa e una interrogativa). In 
base all’analisi dei disturbi del linguaggio manifestati dai pazienti, è stata delineata una 
tipologia di afasie schematizzata nella seguente tabella. 


DEFINIZIONE DELLE SINDROMI AFASICHE 


Sindrome Tipo di linguaggio prodotto Tipo di errori 

A. fluente di Discorso fluente senza disordini Neologismi e/o anomie, o parafasie; 

Wernicke articolatori comprensione e ripetizione cattive 

Transcorticale Discorso fluente senza disordiniParafasie verbali e anomie; comprensione 

sensoriale articolatori cattiva 

Conduzione Discorso fluente, a volte conParafasie fonemiche e neologismi; tenta- 
pause, ma senza disordini arti-tivi di produzione fonemica per appros- 
colatori simazioni successive; ripetizione cattiva 

Anomica Discorso fluente senza disordini Anomia e parafasie occasionali 
articolatori 

B. non fluente di Articolazione difficoltosa Linguaggio orale assente con espressioni 

Broca grave stereotipe ripetute o sindrome di disinte- 


grazione fonetica; ripetizione cattiva 


di Broca leggera Disordini articolatori leggeri ma parafasia fonemica con anomia; agram- 


evidenti matismo; disprosodia 
Transcorticale Tendenza marcata alla riduzione Frasi incomplete e anomia; denominazio- 
motoria e all’inerzia, senza disordini ne migliore del discorso spontaneo 
articolatori 
Globale Articolazione difficoltosa Linguaggio orale assente con espressioni 


stereotipe ricorrenti; comprensione e ri- 
petizione cattive 
Fonte: B. Colb - I.Q. Whishaw, Fundamentals cfHuman Neuropsychology, New York, 1985 
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Va detto comunque che la complessità dei casi clinici spesso non si accorda con le 
classificazioni della neuropsicologia tradizionale, come queste riportate in tabella. Oggi 
tra i neuropsicologi cognitivi prevale la convinzione che i raggruppamenti tradizionali 
di sindromi (come «afasia di Broca» o «afasia di Wernicke») non siano così utili come 
un tempo si riteneva, poiché all’interno di ogni categoria diagnostica sono compresi 
pazienti che possono differire tra loro per aspetti teoricamente rilevanti ed il loro 
inquadramento nella stessa 


categoria risulta perciò forzato. Per questo la neuropsicologia cognitiva tende oggi a 
prestare grande attenzione alle differenze individuali tra i pazienti ed anche a condurre 
indagini intensive su casi singoli. 


Neuropsicologia cognitiva 

La neuropsicologia cognitiva studia gli effetti delle lesioni cerebrali sui processi cognitivi come 
il linguaggio, la percezione, l’attenzione e la memoria. La ricerca viene condotta principalmente 
su soggetti che hanno subito un danno cerebrovascolare, sono affetti da un tumore cerebrale 
o da qualche altra forma di lesione al cervello. | suoi obiettivi sono soprattutto: a) spiegare le 
capacità danneggiate e quelle rimaste integre dei cerebrolesi in base al danno ad una o più 
componenti fra quelle ipotizzate da una teoria o da un modello del funzionamento cognitivo 
normale; b) arrivare a delle conclusioni sull’organizzazione del sistema cognitivo nel cervello 
normale. La neuropsicologia cognitiva si basa su alcuni assunti fondamentali: a) che la mente 
sia un sistema di elaborazione composto da numerosi diversi componenti semi-indipen- 
dendenti, detti moduli, che possono essere danneggiati selettivamente; b) che le capacità 
intatte e quelle compromesse esibite dai pazienti forniscano una sorta di guida per 
comprendere il tipo di deficit sottostante;c)cheimodulipossanoandare perduti a causa di una 
lesione cerebrale e non se ne possano sviluppare altri nel cervello degli adulti. 


La neuropsicologia cognitiva cerca di spiegare la complessità dei disturbi afasici 
individuando il livello dell’elaborazione linguistica che risulta disturbato. I ricercatori 
che operano in questo ambito si sono perciò concentrati sull’analisi dettagliata delle 
capacità linguistiche compromesse e su quelle rimaste intatte nei singoli casi, e sulla loro 
interpretazione in base ad un danno ad una, o più di una, delle componenti ipotizzate da 
una teoria o da un modello del normale funzionamento del sistema di elaborazione del 
linguaggio. Si spera così di aumentare l’efficacia delle procedure di riabilitazione dei 
pazienti affetti da afasia, attraverso l’identificazione del tipo di danno sottostante al 
deficit linguistico manifestato. 


4. Patologie del linguaggio scritto: dislessie e disgrafie 

Dislessia e disgrafia sono entrambe sindromi che riguardano il linguaggio scritto: la 

prima comporta difficoltà nella lettura, mentre la seconda nella scrittura. 

Per quanto riguarda la dislessia, bisogna innanzitutto distinguere tra due classi generali 

di sindromi dislessiche: 

— la dislessia acquisita è un disturbo della lettura sorto a causa di una lesione cerebrale 
in soggetti che precedentemente sapevano leggere; 
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A) 


la dislessia evolutiva è una disabilità dell’apprendimento, caratterizzata dalla 
difficoltà a effettuare una lettura accurata e/o fluente. 


La dislessia acquisita 


Le dislessie acquisite possono essere distinte in: 


dislessie periferiche che riguardano il livello dell’elaborazione della forma visiva 
delle parole, e comprendono: A) la lettura lettera per lettera: viene denominata 
anche «alessia pura» perché i pazienti mantengono la capacità di scrivere, ma non 
riescono a leggere, se non attraverso la lettura separata delle singole lettere che 
compongono le parole e compiendo diversi errori; B) la dislessia attenzionale: i 
pazienti sono in grado 

di leggere una parola, ma non le singole lettere che la 
compongono. Tipicamente producono errori di «migra- 
zione» di lettere entro una parola o fra parole vicine. 
L’interpretazione di questi disturbi è che siano dovuti a deficit dell’attenzione focale, 
che impediscono la selezione dello stimolo a cui prestare attenzione, quando questo 
si trova vicino ad altri stimoli simili; C) la dislessia da neglect: i pazienti commettono 
errori di omissione e/o sostituzione di lettere nel leggere la parte iniziale (neglect 
sinistro, il più frequente) o finale (neglect destro) di una parola; sono riconducibili a 
danni all’emisfero cerebrale opposto alla parte in cui si ha il neglect; 


La dislessia 


— dislessie centrali, che riguardano l’analisi che viene effettuata dopo l’elaborazione 


visiva della parola, e coinvolgono la perdita di un componente centrale del sistema di 
lettura; possono esserci diversi tipi: A) la dislessia superficiale: la lettura avviene 
solo attraverso la conversione  grafema-fonema, ossia utilizzando una 
rappresentazione fonologica e non una lessicale; gli errori vengono commessi 
soprattutto nella lettura di parole irregolari che vengono lette come se fossero regolari 
attraverso una procedura di regolarizzazione. È più facile da diagnosticare in pazienti 
la cui lingua contiene parole con ortografia irregolare ed eccezioni di pronuncia, come 
l’inglese. Questa dislessia infatti porta a sbagliare la lettura di parole omofone (che si 
pronunciano allo stesso modo) ma non omografe (che si scrivono diversamente), 
come ad esempio in inglese «none» («nessuno») e «nun» («suora»); errore tipico dei 
pazienti italiani è invece sbagliare l’accento nella lettura di parole polisillabiche; B) 
la dislessia fonologica: i pazienti sono in grado di leggere solo utilizzando una 
rappresentazione globale della parola ma non una fonologica (non sono in grado di 
operare la conversione grafema-fonema), quindi non sono in grado di leggere le non- 
parole né parole che non conoscono. Hanno inoltre difficoltà con le parole-funzioni 
(articoli, preposizioni, verbi ausiliari ecc.) e i morfemi grammaticali; C) la dislessia 
profonda: è una variante della dislessia fonologica, alla quale si aggiungono anche 
disturbi afasici; i pazienti non leggono correttamente né le non-parole né le parole; 
gli errori commessi sono di tipo semantico (ad esempio leggono «vino» dove è scritto 
«birra»), visivo (ad esempio leggono «vena» invece di «iena») e derivazionale 
(«canta- 
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va» al posto di «cantante»); D) la dislessia diretta: i pazienti leggono parole 
regolari e irregolari ma non ne comprendono il significato. 


Questa classificazione delle dislessie acquisite si basa su una teoria del modo in cui 
avviene normalmente la lettura detta modello a due vie, secondo cui esistono due 
procedure indipendenti, una di tipo fonologico e una lessicale, con cui una parola 
può essere letta. Il modello prevede un primo stadio del processo di lettura, comune 
ad entrambe le vie, in cui lo stimolo visivo viene analizzato per estrarne le 
caratteristiche fisiche (forma e posizione delle lettere). Le dislessie periferiche sono 
quelle per le quali si ipotizza un danno a questo primo livello di elaborazione della 
forma visiva dello stimolo. Le dislessie centrali invece comportano un danno al 
sistema deputato al riconoscimento delle lettere e/o delle parole. 

Successivamente al primo stadio, infatti, si possono percorrere due vie di lettura. Nella via fo- 
nologica si procede dal codice grafemico alla lettura, basandosi sulla conversione grafema-fonema 
(il grafema è il simbolo, cioè la lettera scritta, mentre il fonema è il suono corrispondente alla 
lettera), senza accedere alla rappresentazione lessicale : la segmentazione grafemica permette di 


identificare delle unità grafemiche, che vengono poi trasformate in unità fonemiche attraverso le 
regole di conversione grafema-fonema; queste unità fonemiche sono quindi assemblate in una forma 
fonologica intera che corrisponde alla stringa di lettere che è stata letta; questa forma viene 
conservata temporaneamente in un buffer fonologico, una parte della memoria di lavoro che 
mantiene le informazioni fonologiche fino a lettura ultimata. 

Alternativa alla via fonologica è la via lessicale (detta anche visiva o diretta), che passa direttamente 
dal riconoscimento delle lettere al riconoscimento delle parole senza bisogno di convertire ogni 
singola lettera in un suono : dopo l’analisi grafemica visiva della parola, si accede al lessico 
ortografico dal quale viene estratta la rappresentazione ortografica corrispondente alla parola letta; 
questa rappresentazione viene poi passata al sistema semantico per essere riconosciuta; se la lettura 
è ad alta voce, viene quindi recuperata la rappresentazione fonologica dal lessico fonologico 
d’uscita. I dati dei pazienti con dislessia diretta dimostrano che il collegamento fra lessico 
ortografico d’entrata e lessico fonologico di uscita può avvenire anche senza passare per il sistema 
semantico. 


I lettori normali, che hanno a disposizione entrambe le vie, di solito utilizzano la via 


lessicale per le parole con cui hanno familiarità, mentre la via fonologica è utilizzata 
per le parole poco frequenti e le non-parole. 


B) La dislessia evolutiva 


La dislessia evolutiva fa parte dei Disturbi Specifici di Apprendimento («DSA», che 
comprendono anche disortografia, disgrafia e discalculìîa) ed è una disabilità 
specifica dell’apprendimento della lettura, che si manifesta di solito nei bambini in 
età scolare; comporta disturbi specifici di lettura, talvolta distinti a seconda della fase 
di apprendimento. La diagnosi della dislessia, che viene effettuata da uno specialista 
per mezzo di batterie di test specifici, può avvenire a condizione che il bambino non 
abbia deficit di intelligenza, né problemi socio-ambientali o psicologici, né deficit 
sensoriali ai quali possano essere 
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imputate le sue difficoltà. L’interesse crescente per la dislessia evolutiva ha 
determinato una consistente mole di lavori: alcuni di essi hanno messo in evidenza 
che la dislessia evolutiva ha una importante base ereditaria legata a fattori genetici. 


Per spiegare le dislessie evolutive, sono state proposte varie ipotesi schematicamente 
riconducibili alle seguenti: 


— ipotesi di un deficit visivo: la dislessia è causata da deficit percettivi e di 
memoria. Questa ipotesi è stata seguita in passato ma 
è oggi rifiutata dalla maggior parte dei ricercatori; 

— ipotesi di un deficit attenzionale; 

— ipotesi di un deficit linguistico: i dislessici hanno par 
ticolari difficoltà con la consapevolezza fonologica, il controllo delle funzioni 
sintattiche delle parole e la relazione suono-significato. È l’ipotesi che 
viene oggi più accreditata e della quale sono state elaborate diverse versioni. 


La dislessia 
come deficit 


I dati provenienti da molte ricerche indicano infatti che la dislessia è fonda- 
mentalmente un déficit linguistico piuttosto che un problema visivo, uditivo o 
dell’attenzione. In particolare molti autori sostengono il ruolo rilevante svolto dalla 
consapevolezza fonologica, cioè dalla capacità di riconoscere e operare 
consapevolmente sulle unità sonore della lingua parlata (fonemi, sillabe, rime); 
secondo questo punto di vista i dislessici sono caratterizzati dall’incapacità di 
segmentare le parole in componenti sonore e di rappresentarsi il suono di una parola 
per aiutarsi a ricordarla. 


Imparare a leggere è un compito molto complesso sul piano cognitivo, che richiede diverse abilità; 
fra queste è molto importante l’abilità di decodificare il segnale in entrata ed elaborarlo 
fonologicamente. Diversi esperimenti hanno mostrato che problemi a livello del componente 
fonologico sono causa di molte delle difficoltà incontrate dai bambini nella lettura. 

In effetti la capacità di dividere le parole nei loro suoni costituenti facilita lo sviluppo della lettura; 
a sua volta l’apprendimento della lettura aumenta la consapevolezza fonologica. Sembra insomma 
che la conoscenza che i bambini hanno della struttura fonologica del linguaggio parlato faciliti lo 
sviluppo della lettura e, allo stesso tempo, sia da questo facilitata. Oltre ad essere particolarmente 
importante per imparare a leggere, la consapevolezza fonologica è anche un importante indice per 
discriminare fra buoni e cattivi lettori. 


Costituisce tuttora un oggetto di indagine anche il rapporto fra disturbi dislessici e 
altri deficit sia linguistici sia generalmente cognitivi: bambini con difficoltà di 
lettura è probabile che abbiano anche incertezza sulla destra e la sinistra, sui tempi e 
le date, difficoltà ad apprendere le tabelline, e che presentino altri problemi 
linguistici, per esempio nella denominazione di oggetti; i dati al riguardo, tuttavia, 
non permettono generalizzazioni affidabili. 

Non è inolte sempre facile distinguere i bambini con scarse capacità di lettura dai 
bambini propriamente dislessici; in genere i dislessici hanno più difficoltà nella 
lettura di non-parole e nei compiti per cui è richiesta una buona consapevolezza 
fonologica. 

C) Le disgrafie 

Quando dobbiamo scrivere una parola che abbiamo udito, partiamo da un’analisi 
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delle caratteristiche acustiche della parola per arrivare poi alla sua produzione scritta. 
Anche per spiegare questo processo è stato ipotizzato il modello a due vie: la via 
lessicale coinvolge un lessico fonologico di entrata e un lessico grafemico di uscita 
che contiene le rappresentazioni ortografiche. 


Queste ultime sono poi inviate al buffer grafemico, una memoria di lavoro che 
mantiene le rappresentazioni dei grafemi, e infine vengono convertite nella sequenza 
di movimenti necessari alla scrittura. Nella via fonologica c’è uno stadio intermedio 
di codificazione fonologica, cioè una conversione fonema-grafema. Anche per le 
disgrafie esistono diverse forme, che sono state classificate come segue: 


— disgrafie periferiche che riguardano i meccanismi periferici che traducono le 
rappresentazioni dei grafemi in comandi motori; 

— disgrafie centrali provocate da disturbi delle strutture semantiche, fonologiche o 
sintattiche; possono perciò essere divise in: A) disgrafie lessicali: i pazienti non 
usano la procedura lessicale, ma solo quella fonologica; producono errori nella 
scrittura di parole irregolari ma scrivono bene quelle regolari e le non-parole; B) 
disgrafie fonologiche: i pazienti non usano la procedura fonologica, ma solo 
quella lessicale; sono capaci di scrivere parole regolari e irregolari, ma non le 
non-parole; C) disgrafie profonde: sono compromesse sia la procedura 
fonologica sia quella lessicale; D) deficit del buffer grafemico: i pazienti 
commettono errori di trasposizione e omissione di lettere, sia nella scrittura di 
parole sia di non-parole. 


Capitolo 5 


La grammatica generativo-trasformazionale 


Sommario 
1. La sintassi. - 2. La realtà psicologica della grammatica. 
3. L'elaborazione sintattica. 


1. La sintassi 
La sintassi è quella parte della grammatica che si occupa del modo in cui le parole 


possono combinarsi tra loro per formare delle frasi. Il termine viene dal greco: “syn” 
significa “con” e “tassein” è un verbo che significa “disporre”. La sintassi, dunque, 
“dispone insieme” i componenti di una frase. Il linguista che di gran lunga ha dato il 
maggior contributo allo studio della sintassi è stato l’americano Noam Chomsky 
(1928-) , che ha fatto di questo studio l'elemento fondamentale della grammatica e 
della teoria linguistica. 

Uno dei concetti chiave nella teoria della grammatica di Chomsky è la nozione di 
sintagma, un costituente della frase formato da un gruppo di parole, che si organizza 
intorno ad un elemento detto testa. La testa è la parola necessaria efondamentale del 
sintagma e ne determina il tipo : se il sintagma ha per testa un nome esso è nominale 
(SN), se la testa è un verbo il sintagma è verbale (SV), se è una preposizione è un 
sintagma preposizionale (SP) ecc. Gli altri elementi che costituiscono il sintagma 
sono detti argomenti della testa : il loro numero e la loro categoria grammaticale sono 
determinati dalla testa, per questo si parla di una relazione di reggenza (in inglese 
government) tra la testa e i suoi argomenti. 


La grammatica 

Il termine “grammatica” nel linguaggio quotidiano ha vari significati; di solito con esso si 
intende una teoria prescrittiva, cioè una serie di regole su come le persone istruite 
“dovrebbero” parlare e scrivere. In linguistica, però, una grammatica è una teoria 
descrittiva, cioè un insieme di regole che descrivono una certa lingua 0, nel caso della 
grammatica universale, qualsiasi lingua. Compito di una grammatica è descrivere tutte le 
frasi possibili in una lingua (cioè grammaticali), distinguendole dalle sequenze di parole 
illegittime (ossia non grammaticali). Nella linguistica chomskiana, in particolare, una 
grammatica può essere considerata come un meccanismo capace di generare tutte e 
soltanto le frasi grammaticali di una lingua. 

Inoltre, secondo Chomsky, una grammatica deve essere in grado di generare un numero 
potenzialmente infinito di frasi nuove, a partire da un vocabolario finito e da un insieme 
finito di regole, deve cioè permettere di “fare un uso infinito di mezzi finiti”. Questo è 
possibile perché i parlanti di una lingua, pur conoscendo un numero finito di parole (il 
lessico) e un numero finito di regole (la sintassi), possono applicare e riapplicare queste 
regole un numero indefinito di volte (in virtù della proprietà che i 
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matematici e i linguisti chiamano “ricorsività”), per formare un numero illimitato di 
combinazioni nuove, cioè frasi mai sentite o prodotte in precedenza. Dal punto di vista della 
psicolinguistica, l’idea di creatività del linguaggio messa in evidenza in tal modo da 
Chomsky è stata di grandissima importanza. Essa ha, infatti, messo fuori gioco tutti i 
tentativi da parte del behaviorismo di spiegare il linguaggio ed il suo apprendimento come 
imitazione o come sistema di abitudini apprese. 


A) La base della grammatica generativa: le regole a struttura sintagmatica 

La divisione della frase in sintagmi è alla base della costituzione di regole capaci di 
generare, con una procedura esatta di tipo algoritmico, tutte e solo le frasi 
grammaticali di una lingua, ossia le infinite combinazioni di elementi, gramma- 
ticalmente possibili in una lingua. Una grammatica capace di generare le infinite 
frasi di una lingua viene chiamata appunto grammatica generativa e le regole che 
essa contiene sono dette regole a struttura sintagmatica. Queste regole specificano 
i sintagmi che possono costituire la struttura di unafrase e, inoltre, gli elementi che 
possono costituire i sintagmi stessi. La struttura di una frase F può essere così 
generata da regole che vengono rappresentate come segue: 


1. FA SN- SV (cioè una frase, F, è composta da un sintagma nominale, SN, seguito 
da un sintagma verbale, SV); 

2. SN” Det- N(il sintagma nominale è costituito da un articolo seguito da un nome); 

3. SV A V - SN (il sintagma verbale è costituito da un verbo seguito da un sintagma 
nominale). 


Una caratteristica di queste regole è che esse sono ricorsive, possono cioè venire 
applicate più volte. 

Una frase F generata dalle regole precedenti è, ad esempio, “il bambino lancia il 
pallone”, la cui struttura sintagmatica può essere rappresentata in due modi : — 
attraverso parentesi etichettate: 


[lie] [bambino] sn] [ancia, [ [DET] [p?loney] sn] sv] F] 5 


— oppure attraverso una rappresentazione ad albero: 


Nel diagramma ad albero tutte le posizioni in cui 
compaiono le varie etichette di categoria grammaticale 
(F, SN, SV, Det, N ecc.) sono dette nodi; mentre ciò che 
occupa un nodo, e al quale si applicano le etichette, è 
detto costituente. 


È importante notare che questo tipo di sintassi ha 
una struttura gerarchica: nel nostro esempio il 
Sintagma Verbale è composto da una testa 
(“lancia”) e da un altro Sintagma Nomi- 


naie (“il pallone”) determinato dal fatto che la testa è costituita da un verbo transitivo. 
Volendo, possiamo estendere questa frase aggiungendo altri tipi di sintagmi, come un 
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sintagma aggettivale (SA), un sintagma preposizionale (SP), un sintagma avverbiale 
(SAVV). Se,per esempio, vogliamo inserire un sintagma preposizionale (SP), la nostra 
regola 3, che specifica come è costituito il sintagma verbale, va riscritta in questo modo: 
SV ® V -SN-SP. 

Inoltre deve essere anche specificata la composizione di SP nei suoi elementi costitutivi, 
ad esempio tramite la regola: SP ® P - SN (un sintagma preposizionale è costituito da una 
preposizione seguita da un sintagma nominale). 

Naturalmente SN, in base alla regola 2, è a sua volta analizzabile in un articolo (Det) 
seguito da un nome (N). Applicando le regole sin qui esposte,possiamo ora prendere un 


nome (ad esempio: “zio”’) e farne la testa di un, ,, ; ; 
La “teoria standard” di 


sintagma nominale ( lo zio ), che può essere costituente di Chomsky un sintagma 
preposizionale (‘allo zio”), che a sua volta può essere costituente di un sintagma 
verbale (“lancia il pallone allo zio”’), che è un costituente della frase (“Il bambino lancia 
il pallone allo zio”). Risulta in tal modo evidente la struttura gerarchica della 
grammatica. Aggiungendo altri elementi a questa struttura otterremo frasi via via più 
complesse. 


B) Il componente trasformazionale: le regole di trasformazione 

Nella teoria di Chomsky nota come teoria standard, le regole a struttura sintagmatica, 
come quelle che abbiamo presentato finora, non hanno il compito di generare 
direttamente tutte le frasi grammaticali di una lingua; esse producono solo la struttura 
profonda delle frasi, a partire dalla quale è possibile generare la struttura superficiale 
di tutte le frasi, mediante l’applicazione di altre regole, dette di trasformazione. Una 
trasformazione è una operazione che converte una certa stringa avente una determinata 
struttura sintagmatica in una nuova stringa con una nuova struttura derivata dalla 
prima. 

L’introduzione delle regole di trasformazione è dovuta alla necessità di spiegare le 
relazioni che legano tra loro frasi come: 

— “Il bambino lancia il pallone” (forma affermativa, dichiarativa, attiva); 

— “Il pallone è lanciato dal bambino” (forma affermativa, dichiarativa, passiva); 

— “Il pallone non è lanciato dal bambino” (forma negativa, dichiarativa, passiva); 

— “Che cosa lancia il bambino?” (forma affermativa, interrogativa, attiva). 

Per far emergere tali relazioni, si è ipotizzato che le regole a struttura sintagmatica 
producano una sorta di schema di base (la struttura profonda), che corrisponde 
sostanzialmente alla forma positiva dichiarativa e attiva (ad esempio, ‘il bambino lancia 
il pallone”), dal quale derivano tutte le altre forme, mediante l’applicazione delle regole 
di trasformazione, le quali convertono una struttura sintagmatica in un’altra. Dopo aver 
applicato le trasformazioni, laforma sintattica finale assunta dalla frase è la sua struttura 
superficiale. 


264 Parte IV: Il linguaggio: teorie, modelli, ricerche 


La distinzione tra struttura superficiale e profonda è in grado di spiegare il fatto che due frasi possono 
avere significato identico o molto simile pur avendo strutture superficiali diverse (esempio, “Il bambino 
lancia il pallone” e “Il pallone è lanciato dal bambino”); ma essa è stata introdotta anche per spiegare il 
caso opposto, quello in cui una frase che appare superficialmente unica rimanda a due significati diversi. 
Per esempio “La presentazione dell’amico è stata lunga” ha due interpretazioni. Secondo la prima, 
l’amico ha presentato a lungo qualcuno (o qualcosa), mentre per la seconda qualcuno ha presentato a 
lungo l’amico. La sequenza finale di simboli, ossia la struttura superficiale, è la stessa per entrambe le 
interpretazioni; la differenza deve perciò emergere a livello di struttura profonda. 

Siamo dunque in presenza di una stessa struttura superficiale, derivata, mediante regole di tra- 
sformazione, da due diverse strutture profonde: una contiene l’informazione “L’amico ha presentato 
qualcuno (o qualcosa) e la presentazione è stata lunga”; l’altra contiene invece l’informazione “Qualcuno 
ha presentato l’amico e la presentazione è stata lunga”. Nel primo caso il sintagma nominale “l’amico” 
è soggetto mentre nell’altro è complemento oggetto; questo fatto, che non appare nella struttura 
superficiale, deve essere specificato nella struttura profonda. 


Possiamo pertanto descrivere la grammatica generativo-trasformazionale come formata 

da due parti: 

C) una base costituita da un sistema di regole a struttura sintagmatica, che generano 
strutture profonde ; 

D) le regole di trasformazione, che, operando sulle stringhe prodotte dalla 
base,producono le strutture superficiali. 


Oltre alla componente sintattica, che genera le strutture profonde e superficiali delle frasi, 
la grammatica chomskiana comprende altre due componenti. C'è una componente 
fonologica, che converte le strutture superficiali nellaforma sonora delle espressioni 
corrispondenti; ed una componente semantica, che mette in relazione le strutture 
profonde con i significati. Per avere una visione d’insieme della grammatica generativo- 


trasformazionale può essere utile lo schema che segue: 


COMPONENTE COMPONENTE COMPONENTE 
SEMANTICA SINTATTICA FONOLOGICA 
1 


a) sottocomponente di base (regole generative a struttura sintagmatica + lessico) 


” struttura profonda 


1 
b) sottocomponente trasformazionale (re (regole del compo 
gole trasformazionali) nente fonologico) Z 
1 
struttura superficiale 4 
rappresentazione semantica rappresentazione 


fonetica 
Adattamento da: G. Sampson, Scuole di linguistica, Arnoldo 


Mondadori, Milano 1983. 


Con le parole di Chomsky, la grammatica può “venire considerata, in ultima analisi, come 
un sistema per accoppiare segnali rappresentati foneticamente con interpretazioni 
semantiche, attraverso la mediazione di un sistema di strutture astratte generate dalla 
componente sintattica”. Dunque la componente sintattica è la parte centrale della 
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grammatica, in quanto fornisce a ciascuna frase una struttura profonda interpretabile 
semanticamente e una struttura superficiale interpretabilefoneticamente, e, qualora 
queste non coincidano, deve specificare le relazioni tra le due strutture mediante le regole 
trasformazionali. 


Quella delineata sin qui rappresenta la versione della teoria chomskiana, nota come teoria standard , che 
ha esercitato la maggiore influenza sullo sviluppo della psicolinguistica a partire dagli anni Sessanta. 
Successivamente Chomsky ha elaborato nuove versioni della propria teoria linguistica. Negli anni 
Ottanta egli propose il modello a principi e para 

metri, in cui le regole grammaticali sono scomposte in un insieme fi- Componente sinottica e nito 
di principi fondamentali (gli elementi primitivi invarianti e innati, competenza linguistica ad 
esempio, il fatto che ogni frase debba avere un soggetto, anche se 

questo può non essere obbligatoriamente espresso) e in un insieme finito di parametri (che determinano 
le differenze sintattiche tra le lingue, ad esempio, l’omissibilità del soggetto in italiano). In questo quadro 
teorico sono consentite pochissime variazioni tra le lingue (legate esclusivamente ai parametri). 

Le componenti fondamentali del linguaggio sono un lessico e un sistema computazionale, cioè la 
componente sintattica, che assegna ad ogni espressione linguistica una struttura-P ed una struttura-S (che 
nella nuova formulazione sostituiscono rispettivamente la struttura profonda e la struttura superficiale, 
per indicare che hanno un valore puramente tecnico ed evitare i fraintendimenti ai quali gli aggettivi 
“profondo” e “superficiale” potevano dare luogo). La struttura- P, che è collegata con il lessico, viene 
trasformata nella struttura-S, la quale è convertita in una Forma Fonetica (FF) e una Forma Logica 
(FL) alla quale si applica l’interpretazione semantica. 

Nell’ultimo sviluppo della teoria di Chomsky (anni Novanta), chiamato programma minimalista poiché 
intende descrivere il linguaggio facendo uso del minimo numero possibile di entità concettuali, gli unici 
livelli di rappresentazione linguistica sono la Forma Fonetica, che si collega al nostro apparato acustico 
e articolatorio, e la Forma Logica, che è collegata al sistema concettuale. Vengono perciò abbandonati i 
livelli di struttura-P e struttura-S, giudicati non più necessari. Oltre alla FF e alla FL rimangono il lessico 
e il sistema computazionale, la teoria dei costituenti (cioè la suddivisione della frase in sintagmi sulla 
base di regole sintattiche ricorsive), il movimento sintattico (che spiega perché la Forma Fonetica di una 
frase può non coincidere con la sua Forma Logica) e l’esistenza di categorie sintattiche vuote (cioè prive 
di contenuto fonologico come può accadere nel caso del soggetto in italiano). 


2. La realtà psicologica della grammatica 


La ricerca psicolinguistica è stata particolarmente influenzata dalle teorie sviluppate da 
Chomsky negli anni Cinquanta e Sessanta, che assegnavano la priorità alla componente 
sintattica in quanto cuore della competenza linguistica posseduta dai parlanti. Sulla base 
di tali teorie, l'elaborazione sintattica veniva considerata il componente centrale della 
comprensione del linguaggio. 

I primi psicolinguisti post-comportamentisti si sono quindi posti la domanda sul modo in 
cui avviene la comprensione delle frasi, ipotizzando la realtà psi- 


cologica delle teorie elaborate dalla linguistica generativo-trasformazionale. I principali 
esperimenti hanno cercato di verificare due ipotesi: 


— la realtà psicologica dei costituenti di frase prodotti dalle regole a struttura 
sintagmatica (ha ricevuto una conferma sperimentale attraverso gli esperimenti con i 
“click”); 

— la realtà psicologica delle regole di trasformazione (o teoria della complessità 
derivazionale, che non ha ricevuto una piena conferma sperimentale). 
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A) La realtà psicologica della struttura in costituenti 

Tra i diversi studi sperimentali condotti per verificare l’ipotesi di una realtà psicologica 
delle regole linguistiche, gli esperimenti con i “click” (condotti da Fodor, Bever e 
Garrett negli anni Sessanta), i quali hanno dimostrato la realtà psicologica della struttura 
in costituenti delle frasi, sono considerati dei classici. Fodor e Bever hanno ipotizzato che 
le frasi vengano naturalmente divise in unità corrispondenti ai costituenti immediati 
ricavabili dall’analisi linguistica compiuta in base alla struttura sintagmatica; in altre 
parole, essi cercavano i correlatipsicologici delle regole ipotizzate dalla linguistica. 

Il loro esperimento consisteva nel far ascoltare in cuffia ai soggetti alcune frasi (ad 
esempio “che egli fosse contento era evidente dal modo in cui sorrideva”) alle quali era 
stato sovraimposto un brevissimo segnale acustico (un click), che poteva capitare in 
diverse posizioni nella frase: il click poteva essere posto tra i due costituenti principali 
della frase (nell'esempio, tra “contento” e “era”), oppure prima o dopo. Terminato 
l’ascolto della frase, il soggetto doveva scriverla e indicare il punto della frase in cui 
aveva percepito il click: i due ricercatori hanno trovato che, indipendentemente dal punto 
in cui era stato fisicamente inserito, i soggetti tendevano a riferire di aver ascoltato il click 
nell’intervallo tra i costituenti principali. 


Ad esempio, nella frase “Che egli fosse contento era evidente dal modo in cui sorrideva” 
(vedi figura precedente), se il click era sovrapposto alla quarta parola (“contento”) i 
soggetti tendevano a spostarlo dopo la parola, mentre se 


era collocato durante la quinta (‘era’) i soggetti tendevano a percepirlo prima della 
parola stessa. Come si può vedere dalla rappresentazione ad albero della sua struttura 
sintagmatica, l’analisi della frase in costituenti rivela che la divisione tra i suoi costituenti 
principali cade proprio tra la quarta e la quinta parola, lì dove i soggetti tendevano a 
collocare il click. L’interpretazione di questi dati è che i costituenti sono percepiti come 
delle unità, che tendono a non essere interrotte da stimoli estranei (come il click), in 
modo tale che questi ultimi vengono collocati lì dove la struttura sintagmatica permette 
la divisione. 

Convalidando la tesi che i costituenti immediati sono percepiti come unità, questi e altri 
risultati di esperimenti sul modo in cui le frasi vengono segmentate nella percezione, 
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hanno dimostrato la realtà psicolo 

gica della divisione delle frasi in sintagmi: i costituenti, I «click» 

e non le singole parole, sono le unità che vengono utilizzate nell’elaborazione del 
linguaggio. 

B) La realtà psicologica delle trasformazioni grammaticali 

Altre ricerche hanno cercato di studiare gli effetti delle trasformazioni grammaticali sulla 
percezione e memorizzazione di frasi. Alla base di queste ricerche c’era la teoria della 
complessità derivazionale, secondo cui la complessità dei processi psicologici necessari 
per la comprensione di una frase dipende dalle derivazioni che permettono di passare 
dalla sua struttura superficiale alla sua struttura prefonda : in altre parole, le frasi che 
hanno subito un numero maggiore di trasformazioni sarebbero psicologicamente più 
complesse; per esempio una frase attiva affermativa come “Giacomo mangia carne” 
dovrebbe essere più semplice della corrispondente passiva “La carne è mangiata da 
Giacomo” (che ha subito una trasformazione), ma questa è a sua volta più semplice della 
frase passiva negativa “La carne non è mangiata da Giacomo” (che ha subito due 
trasformazioni). In base alla teoria della complessità derivazionale, i tempi necessari per 
comprendere una frase dovrebbero aumentare con il crescere del numero di 
trasformazioni. 

I primi esperimenti compiuti per dimostrare la validità psicologica delle regole 
trasformazionali hanno confermato queste previsioni, tuttavia esperimenti successivi 
hanno messo in rilievo l’influenza, sui risultati dei primi esperimenti, di fattori che non 
erano stati considerati a sufficienza, come la lunghezza della frase: le frasi che si suppone 
abbiano subito più trasformazioni sono di solito anche più lunghe di quelle con meno 
trasformazioni (come negli esempi che abbiamo fatto sopra). 

Quando ciò non avviene, complessità trasformazionale e complessità psicologica sono 
correlate negativamente : ad esempio il sintagma “il ragazzo alto”, nell’analisi 
trasformazionale viene considerato derivato dalla struttura corrispondente “il ragazzo è 
alto”, della quale dovrebbe dunque essere più complesso mentre in realtà è più semplice. 
Inoltre è stato osservato che possono esser- 


ci ragioni diverse dalla complessità trasformazionale, come ad esempio la struttura 
lessicale, che rendono frasi grammaticalmente semplici più difficili da comprendere di 
frasi grammaticalmente complesse. 


3. L’elaborazione sintattica 


A partire dalla fine degli anni Settanta un importante tema di dibattito in psicolinguistica 
riguarda il modo in cui le persone risolvono le ambiguità sintattiche. La questione di 
fondo concerne il problema se l’analizzatore sintattico (chiamato Parser), cioè la 
componente dell’elaboratore del linguaggio che si occupa delle relazioni grammaticali 
tra le parole, funzioni in modo modulare oppure interattivo . Riguardo a tale questione 
si possono infatti distinguere due diverse visioni: 
— la visione interattiva, comprende le Teorie “costraint-based” (teorie basate su 
vincoli), secondo cui nella comprensione di frasi, il sistema di elaborazione del 
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linguaggio utilizza ed integra informazioni di vario tipo (sintattico, 
semantico,pragmatico), ciascuna delle quali pone vincoli specifici al sistema; 

— la visione modulare, secondo la quale nella comprensione di frasi si attivano diversi 
sottosistemi, che non dialogano tra loro, ciascuno dei quali è responsabile 
dell’elaborazione di un tipo specifico di informazione. In tale visione l’analisi 
sintattica (parsing), avviene, almeno inizialmente, in modo del tutto indipendente 
rispetto all’elaborazione di altro tipo di informazione (autonomia della sintassi dalla 
semantica). 


Il parser 

In una teoria computazionale del linguaggio, il parser, o analizzatore sintattico, è i/ sistema 
che assegna una struttura sintattica alle frasi. Si distinguono parser “deterministici” e parser 
“non deterministici”: i primi forniscono una sola interpretazione per volta di una frase, 
basandosi su principi interpretativi specifici, e rimandano l’interpretazione definitiva solo alla 
fine, quando, se la scelta dell’interpretazione si dimostra errata, il parser tenta una nuova 
interpretazione della frase ricominciando da capo; nei parser “non deterministici”, invece, tutte 
le interpretazioni possibili sono contemporaneamente mantenute in memoria e attive fino alla 
fine della frase, anche se una procede in primo piano mentre le altre sono sullo sfondo. | parser 
sono stati particolarmente studiati nelle ricerche di Intelligenza Artificiale. | più rilevanti dal punto 
di vista psicologico sono quelli costruiti intenzionalmente per riprodurre il modo in cui gli uomini 
comprendono il linguaggio (come la Sausage Machine proposta da Frazier e Fodor negli anni 
Settanta, che rappresenta un tentativo di costruire un sistema di analisi psicologicamente 
plausibile e che faceva uso di principi, come il Minimal At- tachment, che sono stati ripresi in 
molti modelli successivi). Per essere plausibile, un modello di parser deve essere compatibile 
con la grammatica, con le abilità cognitive degli esseri umani e con i dati sperimentali. 


A) Strategie di parsing: “Minimal Attachment” e “Late Closure” 
Ilparsing è l’assegnazione di una struttura sintattica allefrasi. I modularisti sostengono 
che l’interpretazione di una frase avvenga inizialmente solo su base 


sintattica e che soltanto in un secondo momento vengano considerati i fattori semantici. 

Sono state individuate due regole puramente sintattiche (che, dunque, non sono guidate 

dall’informazione semantica né di altro livello), secondo le quali opera l’elaboratore 

sintattico: 

— il principio dell’attaccamento minimo (MA = Minimal Attachment), che prescrive 
che ogni nuovo elemento lessicale in ingresso va attaccato in modo da costruire /a più 
semplice struttura sintattica possibile (cioè quella con il minor numero di nodi), 
purché sia coerente con le regole grammaticali della lingua; 

— il principio di chiusura tardiva (LC = Late Closure), che prescrive che il nuovo 
materiale in ingresso va attaccato al sintagma 
che è in elaborazione in quel momento, cioè quello | principi di Minima! 


immediatamente precedente, (il nome deriva dal fatto Attachment e 
. . n. . : Late Closure 
che in tal modo viene rinviata la chiusura del sintagma 


che è in elaborazione). 
Le due regole sono riconducibili ad uno stesso principio generale di semplicità ed 
economia delle risorse : scegliere la via più economica per interpretare l’input linguistico 
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in ingresso, compatibilmente con la grammaticalità del risultato, prima che la traccia 
decada a causa delle limitazioni della memoria. Attaccare il materiale in ingresso “a 
sinistra” (secondo LC) e costruendo il minor numero di nodi possibile (secondo MA) 
presenta un doppio vantaggio: 

— nontrichiede molto carico di memoria; 


— permette un’elaborazione veloce. 


Per comprendere con un esempio il funzionamento del principio MA consideriamo le 
due frasi inglesi: 


— The girl knew the answer by heart (traduzione: “La ragazza sapeva la risposta a 
memoria”); 

— The girl knew the answer was wrong (traduzione: “La ragazza sapeva che la 
risposta era sbagliata”). 

Le strutture sintattiche che corrispondono alle due frasi possono essere rappresentate, per 

mezzo di diagrammi ad albero, in questo modo: 


x 


In (a) il sintagma nominale “thè answer” è attribuito direttamente al sintagma verbale 
che controlla anche “knew”, mentre in (b) lo stesso sintagma nominale è collegato ad un 
altro nodo (F), che è poi a sua volta collegato a SV. Poiché la struttura di (b) contiene un 
nodo in più ed è quindi più complessa di quella di (a), secondo il principio MA l’analisi 
sintattica dovrebbe privilegiare (a) rispetto a (b). 

In altre parole, l’analizzatore sintattico dovrebbe per entrambe le frasi attribuire inizialmente il sintagma 
“the answer” direttamente al nodo costituito da “knew”, e solo successivamente, quando si accorge che 
la struttura costruita in base al principio MA non è compatibile con le regole della grammatica (data la 
presenza di “was wrong”), costruire un altro nodo (F) al quale assegnare “the answer was wrong”. Dati 
provenienti da una serie di ricerche sperimentali hanno dimostrato che questo è proprio il modo in cui i 
parlanti inglesi interpretano queste frasi. 


Le frasi che favoriscono un’interpretazione iniziale errata della loro struttura sintattica si 

chiamano frasi gardenpath (o frasi labirinto), poiché costringono colui che le legge o 

ascolta a compiere un “cammino a ritroso” (cioè a tornare indietro nella frase) per 

cercare di correggere l’interpretazione sbagliata. Alcune di queste frasi garden path sono 

particolarmente difficili: la più nota è: 

— The horse raced past the barn fell (trad. it. “Il cavallo fatto correre oltre la stalla 
cadde”). 


Il lettore interpreta “raced’ come terza persona del passato attivo e solo alla fine, incontrando “fell’’, si 
rende conto che la sua analisi non può andare bene ed è perciò costretto a ricominciare da capo. Si tratta 
anche qui di un caso in cui la strategia di costruire la struttura più semplice possibile non funziona, perché 
l’interpretazione corretta richiede di costruire un nodo in più (‘“raced” è infatti unafrase relativa ridotta, 
che corrisponde a “wich was raised”). 

Per comprendere con un esempio il funzionamento del principio LC si consideri la frase “Mario ha detto 
che avrebbe scritto una lettera a Giorgia”: essa è sintatticamente ambigua, poiché ha due interpretazioni 
diverse a seconda di come viene analizzata: 

— Mario ha detto [che avrebbe scritto una lettera a Giorgia]. 

— Mario ha detto [che avrebbe scritto una lettera] a Giorgia. 


Secondo il principio LC, l’interpretazione favorita del sintagma “a Giorgia” dovrebbe 
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essere la prima, quella che lo attribuisce come complemento di termine al sintagma 
verbale “avrebbe scritto”, poiché questo è il sintagma che è in elaborazione in quel 
momento. 

Non sempre i parlanti sembrano seguire il principio LC: per esempio nella frase “A John piace la figlia 
della signora che era venuta ieri”, secondo il principio LC la frase relativa “che era venuta ieri” dovrebbe 
essere attaccata sintatticamente al sintagma nominale che precede immediatamente il “che” (cioè “la 
signora”), ma esperimenti effettuati con parlanti di varie lingue (inglese, spagnolo, italiano) hanno 
mostrato che questi di solito riferiscono la frase relativa a “la figlia” secondo un principio che viene 
chiamato di Early Closure (“chiusura precoce”). 


Comunque la maggior parte degli esperimenti confermano la validità del principio LC. 
Per esempio nella frase “Nessuno conosceva il ragazzo con la strana fidanzata che 
sedeva in cucina”, i soggetti preferiscono l’interpretazione secondo cui era la ragazza 
che sedeva in cucina piuttosto che il ragazzo. 
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Per spiegare la scelta dell’antecedente al quale collegare il segmento ambiguo è stato 
proposto che l’analisi segua un vincolo di località, secondo il quale si preferisce 
un’assegnazione al costituente /ocale (cioè quello più vicino) piuttosto che a uno più 
distante. 


B) Dati sperimentali e interpretazioni teoriche 


Sono state fornite delle prove sperimentali in favore dei principi MA e LC. 


Frazier e Rayner, in una 
le fissazioni oculari di soggetti che leggevano frasi ambigue.serie di esperimenti, hanno 


registrato i movimenti e 


In questo tipo di esperimenti, fissazioni oculari più lunghe in corrispondenza 

di certe parole della frase o regressioni dell’occhio da un punto critico ad un 

punto precedente della frase sono considerate indicazioni di 

una maggiore difficoltà di elaborazione in quel punto. I Le ambiguità 

risultati di queste ricerche sono stati quelli che ci si aspettava sintattiche 

ipotizzando che i lettori utilizzino i principi MA 

e LC nell’analizzare frasi ambigue. Per esempio i soggetti fissavano il punto di 
disambiguazione della frase “The girl knew thè answer was wrong” più a lungo che 
nella frase “The girl knew the answer by heart”: questo dato viene interpretato come 
un’indicazione di una prima analisi effettuata secondo MA, che costringe poi i lettori a 
reinterpretare la frase. 

Questi risultati confermano che in prima lettura le frasi sono analizzate velocemente , 
da sinistra verso destra, secondo i principi MA e LC, anche a 

rischio di commettere errori. Se, sulla base di nuova informazione in entrata, 


questa analisi risulta errata, viene effettuata una seconda analisi. 


I principi di elaborazione sintattica come MA e LC sono stati proposti sulla base di 

ricerche sulla comprensione di frasi sintatticamente ambigue della lingua inglese; ci si è 

quindi chiesti se questi principi valgano anche per altre lingue. Vi sono due ipotesi 

contrastanti: 

— secondo l’ipotesi della Tuning Esposure il principio di LC non sarebbe universale, 
poiché la scelta dell’antecedente cui legare sintatticamente un elemento lessicale 
rifletterebbe unicamente i pattern che sono piùfrequenti in una lingua. Cuetos e 
Mitchell, ad esempio, hanno trovato che nella lingua spagnola i parlanti usano spesso 
una strategia di Early Closure; 

— secondo i sostenitori dell’ipotesi dell’universalità delle strategie di parsing (come 
Frazier), anche i dati trovati da Cuetos e Mitchell possono essere correttamente 
interpretati sulla base di una elaborazione che fa uso del principio di Late Closure. 

Numerosi esperimenti condotti con diverse lingue (tedesco, olandese, giapponese e anche 

italiano) suggeriscono che i principi di MA e LC non siano solo validi per la lingua 

inglese, ma che siano strategie di elaborazione sintattica probabilmente universali. 


C) Il parsing secondo la visione interattiva 
In una visione interattiva non è necessario ipotizzare la presenza di un parser dedicato 
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esclusivamente a trattare l’informazione sintattica. 

Questo tipo di informazione può infatti essere specificata interamente all’interno del 
lessico (come sostenuto da McDonald, Pearlmutter e Seidenberg); ciò è possibile 
ipotizzando che nel lessico mentale (che contiene le parole e le conoscenze ad esse 
associate) siano specificati anche i contesti sintattici nei quali una certa parola può 
comparire. In questa visione, opposta rispetto al modularismo, il parsing sintattico viene 
considerato come un processo lessicale : anche le ambiguità sintattiche sono dunque viste 
come ambiguità di tipo lessicale, che vanno perciò risolte al livello del lessico. 

Ancora più distante da una visione modulare è l’ipotesi, avanzata da alcuni autori, che i principi di 
elaborazione del linguaggio e di risoluzione delle ambiguità non siano specificamente linguistici ma 
riflettano invece alcune caratteristiche cognitive generali, proprie di vari sistemi non-linguistici, come 


la memoria, l'apprendimento e la percezione; in questo quadro, solo le forme di rappresentazione sono 
considerate specifiche per il linguaggio. 


Nei modelli di parsing basati su vincoli (costraint-based), la scelta dell’interpretazione 

da dare ad una frase dipende da vincoli provenienti da diversefonti di informazione 

(sintattica, semantica, pragmatica, prosodica). Questi vincoli possono essere così 

sintetizzati: 

— vincoli posti dalle regole grammaticali tipiche di una lingua; 

— vincoli dipendenti dal lessico mentale (che contiene le informazioni associate alle 
parole); 

— vincoli pragmatici (dipendenti dal contesto) che riguardano l’utilità comunicativa e 
la plausibilità di certe interpretazioni della frase, date le conoscenze di sfondo 
possedute dal parlante/ascoltatore; 

— vincoli dipendenti dalla disponibilità e dall’accesso alle risorse computazionali 
(come la Memoria di Lavoro); 

— vincoli relativi alla frequenza di una certa struttura di frase (alcune strutture sono più 
frequenti di altre); 

— vincoli a livello della struttura prosodica (cioè relativi a proprietà del segnale 
sonoro, come le variazioni di tono e le pause). 

Contrariamente a quanto supposto da una concezione modulare, nella visione interattiva 

tutti questi vincoli vengono elaborati insieme dal sistema, al fine di dare 

un’interpretazione plausibile alle frasi. 


Capitolo 6 


Il lessico: come le parole sono rappresentate nella 
mente 


Sommario 
1. Il lessico mentale. - 2. L'informazione morfologica. 


3. significati delle parole. - 4. Il riconoscimento di parole. 


1. Il lessico mentale 


Nel linguaggio comune il termine «lessico» possiede due accezioni: 


— illessico è anzitutto un dizionario, vale a dire un repertorio di parole collegate a 
una serie di definizioni che riguardano il loro significato; 
— in un senso più astratto, il lessico è l’insieme delle parole che costituiscono un 
linguaggio. 
Il lessico mentale, invece, è l’insieme delle parole conosciute da una persona e delle 
conoscenze associate a queste parole. Queste conoscenze sono codificate come 
rappresentazioni simboliche e specificano per ciascuna parola la sua pronuncia, 
l’ortografia, la classe grammaticale cui appartiene, la sua struttura morfologica e il suo 
significato. 
La maggior parte delle teorie sul linguaggio concordano sul fatto che i parlanti 
possiedono un lessico mentale, che usano sia nella comprensione sia nella produzione del 
linguaggio: riconosciamo una parola che abbiamo ascoltato o letto, in quanto essa 
corrisponde a un’entrata del lessico mentale (cioè ad una voce, ossia un particolare 
vocabolo, presente in questo lessico); allo stesso modo, nel produrre un frase, a voce o 
scritta, estraiamo dal nostro lessico mentale la parola che corrisponde a quel che vogliamo 
comunicare. 
Sebbene la maggior parte delle teorie abbiano adottato la metafora del lessico mentale come un dizionario 
o magazzino in cui sono conservate tutte le informazioni sulle parole conosciute, vi sono alcuni modelli 
che rifiutano l’esistenza stessa di un simile magazzino mentale. In particolare i modelli distribuiti tipici 
del connessionismo postulano che alle parole corrispondano pattern di attivazione di parecchie unità 
all’interno di una rete neurale. 
Una questione assai dibattuta riguarda il problema se i parlanti posseggano un solo lessico 
mentale, che funziona tanto per il linguaggio scritto quanto per quello orale, oppure più 
di uno. Secondo alcune teorie esistono diversi lessici separati, che corrispondono ad 
attività diverse: 


— unlessico ortografico (in cui sono presenti solo le forme ortografiche delle parole); 
— unlessico fonologico (composto solo dalle forme fonologiche); 
— un lessico semantico (in cui le forme sono associate con i loro significati). 
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Per accesso lessicale si intende il momento in cui sono contemporaneamente disponibili 
tutte le informazioni su una parola [fonologiche, morfologiche, sintattiche e semantiche). 


Noi accediamo al nostro lessico mentale ogni volta che dobbiamo leggere, scrivere, parlare o ascoltare. 
Secondo alcuni autori, per ciascuna di queste attività esisterebbe un lessico separato. Come abbiamo 
visto, i dati clinici provenienti da pazienti con patologie del linguaggio presentano molte dissociazioni 
fra attività di lettura, di scrittura, di comprensione e di produzione del linguaggio orale; pertanto gli 
studi di neuropsicologia suggeriscono l’esistenza di quattro lessici distinti, che utilizziamo per leggere, 
scrivere, ascoltare e parlare. 

È stato tuttavia ipotizzato che, invece di più lessici distinti, esista un unico lessico, al 
quale è però possibile accedere attraverso meccanismi diversi. Secondo questa teoria 
possiamo accedere alle informazioni contenute nel lessico mentaleper vie diverse. 
Quando ascoltiamo, parliamo o leggiamo, dobbiamo affrontare problemi differenti: colui 
che ascolta deve infatti recuperare l’informazione che concerne una parola basandosi 
sulla sua pronuncia, il lettore deve invece partire dall’ortografia, mentre il parlante dal 
significato. 

Ciò significa che un sistema di accesso efficiente per il parlante non lo è per l’ascoltatore, 
per cui si deve postulare l’esistenza di diverse vie d’accesso al lessico mentale. È dunque 
possibile che uno stesso lessico contenga tutte le rappresentazioni lessicali delle parole 
mentre le vie di accesso per recuperare le informazioni siano specifiche a seconda della 
modalità (lettura, scrittura ecc.). 


Secondo la teoria elaborata da William Levelt e condivisa da molti ricercatori, nel lessico 
mentale vi sono tre livelli, tra loro indipendenti, di rappresentazione lessicale : 


— un livello in cui avviene la codifica sintattica e che contiene i lemmi. Questi sono 
rappresentazioni delle informazioni sintattiche di una parola; tali informazioni 
concernono la categoria grammaticale (se la parola è un nome, un verbo, un 
aggettivo ecc.), la funzione grammaticale (se è soggetto, complemento oggetto 
ecc.), il tipo di sintagma di cui può essere un componente (sintagma nominale, 
verbale ecc.), altri tratti sintattici, che possono essere specifici di una lingua (per 
esempio in italiano, per i nomi, è obbligatorio specificare il genere, che può essere o 
maschile o femminile). Il lemma è unico per la forma scritta e orale di una parola ed 
è privo di qualsiasi informazione fonologica. Esso contiene però un «indirizzo di 
collegamento» (linking address), cioè un puntatore che collega il lemma al 
corrispondente lessema che si trova al livello in cui avviene la codifica morfologica 
e fonologica; 

— unlivello in cui avviene la codifica morfo-fonologica e ortografica e che contiene i 
lessemi, cioè /e rappresentazioni delle informazioni fonologiche e ortografiche 
delle parole. A differenza del lemma, il lessema ha due rappresentazioni distinte 
(ortografica e fonologica) per la lingua scritta e 
quella parlata. Inoltre la selezione di un lessema deve essere sempre preceduta dalla 
selezione di un lemma; 

— un livello dei concetti lessicali, nel quale sono contenute le informazioni semantiche 
di una parola, cioè il suo significato. 

Diversi risultati sperimentali e neuropsicologici sostengono la distinzione tra lemmi e 
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lessemi. Tuttavia secondo alcuni autori, tra i quali Alfonso Caramazza, questi stessi dati 
sono compatibili con una diversa teoria, che ipotizza un unico livello di rappresentazione 
lessicale, in cui la distinzione lemma/lessema perciò non ha motivo di sussistere. 


2. L’informazione morfologica 


Molte delle ricerche condotte nel campo della Psicolinguistica si sono riproposte di 
verificare se nel lessico mentale esista un livello morfologico di rappresentazione, che 
venga usato nella comprensione di 

parole per dividerle nei morfemi componenti, e se la strut- L'accesso lessicale tura del 
lessico mentale sia basata su parole intere oppure su unità più piccole come i morfemi. 


La morfologia 

La morfologia è quel settore della linguistica che studia la struttura interna delle parole. Per 
esempio la parola «rossa» è scomponibile in due parti dotate di significato: ross- che indica un 
oggetto dotato di un certo colore e -a che esprime il significato «femminile singolare». Le 
diverse parti dotate di significato individuabili all’interno di una parola si chiamano morfemi. In 
italiano esistono parole monomorfemiche, cioè formate da un unico morfema (come «oggi», 
«quando», «virtù», «dopo»), parole bi- morfemiche («veloce-mente») e polimorfemiche («ri- 
torn-0»). | morfemi possono essere radici (dette anche morfemi lessicali, come ross-, torn-) o 
affissi (detti morfemi grammaticali, come desinenze e prefissi). 

Se costituita da più morfemi, la parola si dice morfologicamente complessa. Questa classe di 
parole, che è l'oggetto di studio della morfologia, è costituita da due tipi fondamentali di parole: 
le forme flesse (come ross-0, ross-i, ross-e ecc.), in cui ad uno stesso morfema lessicale si 
attaccano i morfemi grammaticali che esprimono le categorie flessive (tali categorie in italiano 
sono: genere, numero, persona, tempo e modo); e le parole derivate 0 composte, come 
«barista» (che è derivata da «bar»), «ventoso» (derivata da «vento»), «rifare» (da «fare»), 
«Cassapanca» (che è composta da due diversi morfemi lessicali). 


I diversi modelli psicolinguistici della rappresentazione dell’informazione morfologica 

sono sostanzialmente riducibili a due tipi: 

— il primo modello prevede che le parole morfologicamente complesse siano 
rappresentate in forma decomposta e che le parole morfologicamente relate 
abbiano unità morfologiche condivise. Ad esempio le parole morfologicamente relate 
camminare, camminando, camminerò, camminamento, camminatore ecc. 
condividono la stessa rappresentazione di base, la radice 


cammin, cui si aggiungono diversi suffissi per formare le forme flesse e derivate: 
cammin - andò ; cammin - ero ; cammin - amento ecc.; 

— nel secondo modello /e parole sono rappresentate come forme intere, non 
decomposte, sebbene interconnesse attraverso rapporti di natura morfologica. In 
questo modello non esiste una rappresentazione indipendente della radice nel lessico 
mentale, ma esistono invece tante voci quante sono le forme flesse o derivate di una 
parola: camminare, camminando, camminerò , camminamento, camminatore ecc. 


Diversi studi sperimentali hanno confermato il primo tipo di modello, sostenendo non 
solo l’idea che i/ lessico mentale sia decomposto in morfemi (radici e affissi) ma anche 
che la rappresentazione e l'attivazione delle relazioni morfologiche sia indipendente e 
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organizzata in base a principii strutturali diversi rispetto al livello fonologico e 
ortografico. 


Tra le teorie che prevedono una rappresentazione mentale delle parole in forma decomposta, vi è il 
modello di accesso lessicale ipotizzato da Marcus Taft. Secondo questo autore, il riconoscimento di una 
parola avviene attraverso un codice d’accesso al lessico, chiamato BOSS (Basic Ortographic Syllabic 
Structure = struttura ortografica sillabica di base), costituito dalla prima sillaba della parola, privata del 
prefisso, insieme alla consonante che la segue; ad esempio il BOSS della parola discontinuo è cont, di 
prepagato è pag, di preghiera (che, al contrario delle precedenti, non ha un prefisso) è preg. Il 
meccanismo con cui i prefissi vengono tolti dalla radice, prima che sia effettuata la ricerca della voce nel 
lessico mentale, è chiamato prefix stripping. Rientra nel primo modello che abbiamo esaminato anche la 
teoria combinatoriale di Marlsen- Wilson, secondo cui gli affissi più produttivi (cioè quelli usati più 
spesso per formare parole derivate da altre parole, come ad esempio il suffisso «ness» in inglese) sono 
rappresentati nel lessico mentale come elementi autonomi: le parole coldness, softness, happiness 
condividerebbero la medesima unità morfologica «ness», la quale ha una sua rappresentazione autonoma 
nella memoria lessicale. 


Riguardo, invece, al rapporto tra informazione morfologica e informazione semantica 
non c’è un accordo tra i ricercatori: molti autori ritengono che il componente moìfologico 
sia indipendente anche da quello semantico oltre che da quello ortografico. 

Cristina Burani e Alessandro Laudanna hanno sostenuto questa ipotesi mostrando come l’attivazione 
morfologica abbia alcune caratteristiche strutturali diverse da quella semantica: l’attivazione semantica 


è infatti molto veloce e decade poi con altrettanta rapidità, mentre l’attivazione morfologica è di lunga 
durata. 


Un altro problema sul quale non c’è accordo tra i ricercatori riguarda le parole composte 

o polimorfemiche (ad esempio, «spazzacamino»). Sul modo in cui sono rappresentate 

tali parole, si possono delineare due posizioni differenti: — secondo alcuni ricercatori le 

parole composte vengono identificate e percepite come unità; 

— altri ricercatori sostengono, invece, che il codice di accesso al lessico è costituito da 
una rappresentazione del primo componente della parola (nel 


nostro esempio «spazza»). La maggior parte delle prove empiriche sono a favore di 
questa seconda posizione. 


3. | significati delle parole 


La semantica è la disciplina che studia i significati. Esiste una semantica lessicale, che 
studia le caratteristiche del significato dei morfemi e delle parole, una semantica frasale, 
che si occupa del significato delle proposizioni e una semantica discorsiva, che studia il 
significato di strutture più complesse. Poiché il livello concettuale, in cui si situano i 
significati, è strettamente legato ai processi di categorizzazione; esistono differenti teorie 
semantiche a seconda del modo in cui tali processi vengono concepiti. Si possono così 
distinguere due modelli fondamentali di semantica lessicale: 


— i modelli secondo cui il significato delle parole è definibile in maniera univoca; sono 
basati sul modello classico di categorizza 
zione (modello che può essere fatto risalire ad Aristo- La semantica tele); è il caso 
della semantica componenziale o a 
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tratti; 

— i modelli secondo cui, almeno nella maggioranza dei casi, i significati non possono 
essere definiti tramite un insieme prefissato di condizioni; sono basati su modelli di 
categorizzazione alternativi a quello classico, il più importante dei quali è la teoria 
dei prototipi (su cui si basa la semantica prototipica ). 

A) La semantica componenziale 
Fino agli anni Ottanta il modello di semantica prevalente in linguistica e in psicologia 
cognitiva ha privilegiato una concezione componenziale del significato, basata su un 
modello classico di categorizzazione, secondo cui il significato di un termine, ossia il suo 
concetto, può essere definito in maniera univoca (senza che sussistano casi ambigui) 
tramite un insieme di tratti (proprietà o criteri) che costituiscono le condizioni necessarie 
e sufficienti di appartenenza alla categoria. Ad esempio il significato di «scapolo» è 
definito dai seguenti tratti: maschio, umano, adulto, non-sposato. Questi tratti, che 
compongono la definizione del termine, sono necessari individualmente (è necessario che 
nessuno di essi manchi, perché un oggetto possa appartenere alla categoria) e sufficienti 
congiuntamente (è sufficiente che un oggetto possegga insieme queste quattro proprietà, 
per essere un membro della categoria in questione). 

Nella semantica componenziale, in analogia con i tratti distintivi proposti in fonologia, 

i tratti semantici (detti anche semi) sono binari (possono cioè assumere il valore ‘+’, se 

il tratto è presente, o il valore ‘-’, quando il tratto è assente) e si suppone che facciano 

parte di un insieme limitato di elementi primitivi. Nella seguente tabella si mostra la 

scomposizione in tratti semantici 


binari (che vengono di solito scritti in lettere maiuscole) dei significati dei termini 
«uomo», «donna», «bambino» e «bambina». 


Esistono categorie sovra-ordinate e categorie sotto-ordinate : ad esempio «cane» è sotto- 
ordinata rispetto ad «animale» e sovra-ordinata rispetto a «barboncino»; i tratti seguono 
l’ordine gerarchico delle categorie rispettano cioè un principio di ereditarietà, in base al 
quale i termini sotto-ordinati ereditano tutti i tratti della categoria sovra-ordinata (per 
esempio «cane» eredita i tratti di «animale» e trasferisce a sua volta i suoi tratti a 
«barboncino»). 

Alcuni autori, riprendendo in termini psicologici una distinzione filosofica classica, hanno distinto i tratti 
defInienti, che sono essenziali per la definizione di una parola poiché riguardano le proprietà che una 
entità non può non avere per appartenere ad una certa categoria (per esempio un uccello deve essere un 
animale, avere le piume, deporre le uova ecc.) dai tratti caratteristici, che sono di solito posseduti da 


una buona parte dei membri di una categoria ma non sono una condizione necessaria per l’appartenenza 
alla categoria (per esempio la proprietà di volare vale per molti appartenenti alla categoria degli uccelli, 
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ma non per tutti). 
B) La teoria dei prototipi 


La concezione tradizionale, su cui si basa la semantica componenziale, ha cominciato ad 
entrare in crisi quando si è constatato che /e categorie non sono insiemi logici 
perfettamente definiti ma, al contrario, esse hanno spesso confini incerti. Se, infatti, la 
categorizzazione avvenisse sulla base di condizioni necessarie e sufficienti, non 
dovrebbero esistere casi indecisi: un oggetto che possedesse le caratteristiche previste 
ricadrebbe nella categoria, altrimenti ne rimarrebbe fuori; inoltre i membri della categoria 
dovrebbero esserlo tutti nella stessa misura, cioè non dovremmo giudicare alcuni membri 
come dei rappresentanti migliori o peggiori di altri. Diversi test sperimentali basati su 
prove di categorizzazione hanno però condotto ad abbandonare tale teoria. 

Nei primi anni Settanta il sociolinguista americano William Labov rendeva noti i risultati 
delle sue ricerche sull’organizzazione lessicale del campo semantico che include termini 
come «tazza», «bicchiere», «ciotola» ecc. Ai soggetti erano state presentate delle figure 
di questi oggetti di uso comune, e si chiedeva loro di denominarle: si è riscontrato che 
mentre c’era un accordo nel denominare le figure meno ambigue, su altre c’era incertezza, 
per cui potevano essere denominate, per esempio, indifferentemente «tazza» 0 «ciotola» 
(esiste, cioè, un tipo di tazza che viene unanimemente considerata tale da tutti i parlanti 
ed un tipo di tazza, situata in posizione più periferica nella categoria, che può anche esse- 


re considerata una ciotola). Dalle ricerche di Labov è emerso che le categorie hanno 
confini sfumati, con la tendenza a parziali sovrapposizioni : la categoria tazza, per 
esempio, sfuma nella categoria ciotola e nella categoria bicchiere. 


L'organizzazione 
Già tra la fine degli anni Sessanta e gli anni Settanta erano lessicale stati condotti alcuni 
famosi esperimenti (da Berlin e Kay “* campo semantico e poi dalla Rosch Heider) 
sulla percezione dei colori, da cui era emerso un accordo pressoché universale, tra i 
soggetti esaminati, sui campioni più rappresentativi di un dato colore, mentre questo 
non avveniva per gli esempi di confine, cioè per le sfumature intermedie fra le 
categorie di colore (per esempio, tra rosso e arancione). Questi esperimenti hanno 
dimostrato che i confini concettuali sono sfumati e che un oggetto può appartenere più o 
meno alla categoria, secondo la sua collocazione centrale operiferica all’interno di essa 
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(un certo rosso può essere più rosso di un altro rosso che tende all’arancione). 


Sulla base di queste ricerche, la psicologa americana Eleanor Rosch Heider ha avanzato, tra gli anni 
Settanta e i primi Ottanta, una delle ipotesi più importanti sui processi di categorizzazione e di 
nominazione, alternativa alla teoria classica. La teoria della Rosch, che è nota come teoria dei prototipi 
ed ha sostituito la teoria classica in psicologia, tiene conto tanto della variabilità dei confini concettuali 
quanto dell’organizzazione interna delle categorie. Le categorie si costruiscono attorno ad un 
prototipo, l'esemplare migliore o più tipico di una categoria, rispetto al quale gli altri membri della 
categoria hanno una relazione di somiglianza ; in base a tale somiglianza esistono perciò gradi 
deferenti di appartenenza alla categoria. 


In questa teoria esistono due piani di organizzazione delle categorie: 


— un piano orizzontale che si riflette negli effetti di tipicità all’interno di una categoria 
(cioè quei giudizi che ci fanno dire, ad esempio, che un pastore tedesco è più «cane» 
di un bassotto, o un’aquila più «uccello» rispetto a un pinguino); 

— un piano verticale che organizza gerarchicamente le categorie su tre livelli: 


1. il livello sovraordinato (ad esempio «mobile»), 
2. il livello di base (ad esempio «tavolo», «sedia» ecc.), 
3. il livello subordinato (ad esempio «tavolo da cucina»). 


Il livello di base (basic level) è quello più saliente dal punto di vista cognitivo e percettivo 
e anche quello linguisticamente fondamentale ; contiene infatti i concetti di cui 
impariamo prima il nome, che vengono elaborati più velocemente e accuratamente e che 
sono maggiormente informativi. A questo livello si situano gli esemplari migliori, più 
tipici, di una categoria, cioè i prototipi. 

Riguardo alla natura del prototipo vi sono almeno due concezioni: 


— secondo alcuni, il prototipo è un esemplare tipico della categoria, quello cioè che 
condivide il più alto numero di caratteristiche con i membri della categoria (ad 
esempio, il pastore tedesco per i cani); 

— secondo un’altra versione, il prototipo è un’entità astratta, cioè una collezione delle 
caratteristiche più frequenti in una categoria, che non coincide con alcun esemplare 
reale. 

C) | ruoli tematici 

Una voce del lessico mentale deve contenere anche delle informazioni che specificano 

quanti e che tipo di argomenti essa richiede; ad esempio, il verbo «dare» richiede tre 

argomenti (x dà y a 2). Tali argomenti non implicano solo relazioni di natura sintattica ma 
anche semantica, poiché individuano chi compie l’azione (l’agente, che non è detto 
corrisponda necessariamente al soggetto grammaticale), chi la subisce (ilpaziente), chi ne 

è il beneficiario ecc. 

I ruoli tematici (chiamati anche «ruoli theta») sono le relazioni di significato che una 

voce lessicale (spesso un verbo, ma anche un nome, un aggettivo o una preposizione) 

assegna ai propri argomenti. Si parla di ‘ruoli’ perché ciascun argomento svolge una sua 
parte nella scena descritta (per esempio, la parte di agente, di paziente, di beneficiario). 

L’insieme dei ruoli tematici assegnati da una voce lessicale è la sua griglia tematica : 

quella del verbo «dare», ad esempio, è costituita dai ruoli tematici di agente (colui che 
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dà), beneficiario o scopo (colui che riceve) e tema opaziente (l’oggetto che viene dato). 
Non c’è un accordo tra gli studiosi su come sia esattamente composta la lista dei ruoli 
tematici né sulla precisa definizione di ciascuno. Di solito si distingue comunque tra 
argomenti obbligatori e argomenti aggiunti, che sono gli elementi opzionali che 
specificano il fine dell’azione, il luogo, il tempo ecc. 

Incorporando informazioni di tipo differente, il lessico mentale funziona come una sorta 
di cerniera su cui si incardinano sottosistemi indipendenti (fonologico, morfologico, 
sintattico, semantico). Ad esempio la voce lessicale «uccidere» possiede una 
rappresentazione fonologica (che ne specifica la pronuncia), una rappresentazione 
sintattica (che specifica che il verbo è transitivo), una tematica (che specifica che il verbo 
ha due argomenti che sono l’agente, colui che compie l’azione, e il paziente, colui che la 
subisce) e una semantica (che specifica che il paziente muore e che l’agente è la causa 
della morte del paziente). Alcuni linguisti hanno considerato i ruoli tematici come aventi 
la funzione di ponte fra la grammatica e la semantica di una lingua: è il caso della teoria 
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proposta da Charles Fillmore negli anni Settanta, chiamata Case Grammar (Grammatica 
dei Casi). In questa teoria la relazione tra verbo e complementi viene descritta come una 
sorta di scena della quale i casi indicano le parti (i ruoli semantici) assegnati a ciascuna 
parte del discorso. 

La conoscenza, che si suppone incorporata nel lessico, dei ruoli tematici che un verbo di 
solito accetta può attivare aspettative specifiche che vengono utilizzate nel processo di 
comprensione: si può in tal modo attivare uno schema tipico di eventi che richiede degli 
agenti, dei pazienti, dei beneficiari ecc. I ruoli tematici sono attivati anche quando non 
sono sintatticamente espressi; ad esempio nella coppia di frasi: «Michele scaricò la 
macchina. La valigia era molto pesante», il verbo «scaricare» ha un ruolo tematico 
(l’oggetto scaricato) che rimane inespresso nella prima frase ma viene chiarito nella 
seconda. Ciò rende la comprensione nel suo complesso più facile rispetto ad una coppia 
di frasi di cui la seconda non istanzia un ruolo tematico della prima (per esempio: 


«Michele corse a prendere l’aereo. La valigia era molto 
; FRE 
pesante»). L organizzazione 
mentale del sistema 


D) Semantica e neuropsicologia concettuale 


Negli ultimi dieci anni la neuropsicologia ha fornito un 

contributo importante allo studio dell’organizzazione mentale del sistema concettuale. 
Essa ha infatti indagato casi di pazienti con lesioni cerebrali, che hanno subito danni a 
parti specifiche del sistema semantico mentre altre parti sono rimaste perfettamente 
funzionanti. Alcuni pazienti, ad esempio, sono in grado di riconoscere visivamente un 
oggetto ma non di dirne correttamente il nome, anche se privi di altri disturbi del 
linguaggio (questo deficit si chiama afasia ottica). 


Le teorie sull’organizzazione concettuale si possono distinguere sulla base di tre 

differenti principi: 

— il principio della modalità specìfica, su cui sono basati la maggior parte dei modelli. 
Prevedono che il sistema concettuale si articoli in diversi sottosistemi specifici per 
modalità : i sottosistemi di base, sui quali c’è maggiore accordo tra i ricercatori, sono 
quello semantico-visivo (in cui sono rappresentate le proprietà percettive, come «le 
macchine hanno le ruote») e quel- /ofunzionale-associativo (che contiene le 
informazioni sull’uso degli oggetti, la loro localizzazione e altre proprietà non 
sensoriali; per esempio: «le sedie servono per sedersi»); 

— il principio della struttura correlata, secondo cui la forza delle associazioni fra le 
proprietà che co-occorrono in un oggetto determina l’organizzazione della 
conoscenza concettuale: proprietà molto correlate, per esempio avere una certa forma 
e una certa funzione, sono elaborate insieme e, inoltre, si presume che siano 
organizzate in aree cerebrali vicine; 

— il principio del dominio specifico, su cui si basano i modelli che tengono conto di 
alcuni casi studiati dai neuropsicologi. Nella letteratura neuropsi- 


cologica sono infatti documentati diversi casi di deficit semantici selettivi, che 
riguardano esclusivamente la capacità di denominare specifiche categorie: vi sono per 
esempio pazienti che non sono più capaci di dire il nome di tutto ciò che è vivente, 
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mantenendo tuttavia intatta la capacità di nominare tutto il resto; oppure pazienti con 
deficit ancora più specifici, che impediscono loro di dire il nome solamente della 
frutta e della verdura. Questi casi forniscono una forte evidenza a favore del principio 
del dominio specifico, secondo cui la conoscenza è organizzata in domini specifici 
costituiti da classi di oggetti che vengono elaborati insieme. 


4. Il riconoscimento di parole 


A) La metodologia di ricerca 

Le ricerche sperimentali sul riconoscimento di parole utilizzano soprattutto compiti di 
denominazione e di decisione lessicale. In quest’ultimo tipo di compito al soggetto si 
richiede di decidere, in genere il più velocemente possibile, se una certa sequenza di 
lettere è una parola della sua lingua. Gli stimoli linguistici utilizzati in queste ricerche 
possono essere: 


— parole, alle quali corrisponde un’entrata nel lessico mentale (ad esempio, «mano»); 

— non-parole legali, che non esistono nella lingua e quindi non hanno una 
rappresentazione nel lessico mentale; sono comunqueformate sulla base delle 
combinazioni fonologiche e ortografiche consentite dalla lingua (ad esempio 
«namo»); 

— non-parole illegali, che sono non-parole che violano le regole di combina- 
zionefonologica e ortografica ammesse dalla lingua (ad esempio «nmao»). 


Una tecnica sperimentale usata spesso nella ricerca sul riconoscimento di parole è il 
priming, che consiste nel presentare una parola, detta target, per un compito di 
denominazione o di decisione lessicale, facendola precedere da un’altra parola, detta 
prime. Questa tecnica viene usata per vedere l’influenza del contesto (costituito dalla 
parola prime) sulla velocità di elaborazione della parola target. 

La relazione tra le due parole può essere una somiglianza fonologica (per esempio, ci si 
può chiedere se è più facile riconoscere la parola «mano» quando è preceduta dalla parola 
«sano») oppure semantica (è più facile riconoscere «mano» se è preceduta dalla parola 
«piede»?). Tale tecnica implica, dunque, lo studio degli effetti del contesto sul 
riconoscimento di parole. 


B) Alcuni fattori che influenzano il riconoscimento di parole 


Dagli studi sul riconoscimento di parole sono emersi una serie di fenomeni, che si sono 
ripetutamente verificati in situazioni sperimentali, e dei quali ogni 


teoria sul riconoscimento di parole deve tenere conto. I più importanti di questi fenomeni 

sono: 

— l’effetto frequenza. È uno degli effetti più stabili sul riconoscimento di parole ed è 
legato alla frequenza della parola nella lingua. Le parole più frequenti sono 
riconosciute più rapidamente e nominate con minor sforzo delle parole meno 
frequenti. Per esempio in una prova di denominazione è più veloce il riconoscimento 
della parola «sedia» che della parola «madia», poiché quest’ultima ricorre più 
raramente nella lingua italiana. La frequenza viene valutata contando il numero di 
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volte in cui la parola ricorre in un corpus composto da diversi tipi di testi (scritti o 
registrati dal parlato). La frequenza dovrebbe dare un’indicazione sullafamiliarità di 
una parola, in quanto si presume che le parole più frequenti siano anche quelle con cui 
si ha maggior familiarità. Tuttavia, diversamente dalla frequenza, lafamilia- rità è una 
misura di frequenza soggettiva, che cerca di 

determinare quanto una parola sia presente nel linguag- La tecnica de| priming gio 
quotidiano (sia nella comprensione, sia nella pro 

duzione); 

— l’effetto del contesto. Un contesto appropriato facilita il riconoscimento di una parola. 
Ciò è stato dimostrato in maniera consistente in numerosi esperimenti di 
psicolinguistica in cui il contesto è ridotto al minimo (essendo a volte costituito da una 
sola parola che precede la presentazione della parola che il soggetto deve riconoscere). 
Una parola accompagnata o proceduta da un’altra parola «simile» per significato, 
forma o ortografia (situazione di priming), oppure inserita in un appropriato contesto 
di frase, è riconosciuta più velocemente e accuratamente di una parola isolata o 
presentata dopo una serie di parole con le quali non ha alcun tipo di legame. Ad 
esempio, il riconoscimento della parola «sedia» è più veloce se questa è preceduta 
dalla presentazione della parola «tavola» piuttosto che dalla presentazione della parola 
«mela»; infatti nel primo caso il contesto, costituito dalla parola «tavola» (detta parola 
prime), è semanticamente collegato alla parola «sedia» (che è la parola target, cioè 
bersaglio) e questa condizione (detta priming semantico) ha un effetto di facilitazione 
della prima parola sulla seconda; 

— la superiorità della parola. La presentazione di una parola del lessico ha degli effetti, 
sul lettore o ascoltatore, differenti dalla presentazione di stringhe di lettere prive di 
senso (non-parole). Ad esempio, riconoscere una lettera dell’alfabeto (poniamo la 
lettera «P») in una stringa di lettere che corrisponde a una parola (per esempio 
«TALPA») è più facile e richiede un tempo minore rispetto a effettuare la stessa 
operazione con una stringa di lettere casuale e senza significato (per esempio 
«AATPL»). Questo effetto di superiorità della parola si verifica poiché una stringa di 
lettere che corrisponde a una parola del lessico viene elaborata più velocemente di 
una 

serie di lettere che non corrisponde ad un’entrata lessicale e, una volta che la 
parola è riconosciuta, anche le informazioni sulla sua struttura fonologica e 
ortografica sono a disposizione del sistema di riconoscimento. L'effetto è legato 
anche alle strutture ortografiche e fonologiche consentite dalla lingua: ad esempio, 
è più facile individuare la lettera «P» nella non-parola legale «FLAPA» che in 
quella illegale«AATPL»; 

— l’effetto Stroop, che prende il nome da Ridley Stroop, il quale l’osservò per primo 
negli anni Trenta. Se si presentano degli stimoli costituiti da alcune parole scritte 
in verde, fra cui la parola «rosso» anch’essa scritta in verde, e si chiede ai soggetti 
di dire il colore con cui sono scritte le parole (nel nostro esempio, dunque, la 
risposta corretta è «verde»), la risposta alla parola «rosso» richiede più tempo che 
le altre parole che non sono nomi di colori. La spiegazione di questo fenomeno 
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chiama in causa la diversa velocità con cui leggiamo una parola o nominiamo il 
colore in cui è scritta. Avverrebbero, infatti, in parallelo due processi: il primo è 
la lettura della parola (nel nostro esempio «rosso»), il secondo consiste 
nell’identificare il colore con cui la parola è scritta e recuperarne dalla memoria 
il nome (nel nostro esempio «verde»); il compito sperimentale richiede di attivare 
solo questo secondo processo, tuttavia il primo (la lettura) avviene in modo 
automatico ed è più veloce del secondo. Perciò il soggetto al quale è stato richiesto 
il nome di un colore deve prima inibire la risposta sbagliata («rosso» nell'esempio) 
per potere poi fornire la risposta corretta («verde» se la parola era scritta in verde). 
Anche tale fenomeno dimostra la maggior rapidità efacilità con cui vengono 
elaborate le parole rispetto a quella con cui viene elaborato un altro tipo di 
stimolo. 

C) Le reti semantiche 

Quando viene presentata una parola, una parte del sistema di conoscenze che forma 

il lessico mentale viene attivata e in conseguenza di tale attivazione la parola può 

essere letta e compresa. Il riconoscimento di una parola avviene quando si ha 

un’attivazione sufficiente dell’unità corrispondente nel lessico mentale. 


Il modello di Allan M. Collins ed Elisabeth F. Loftus (1975) propone una teoria sulla 
memoria semantica basata sul concetto di diffusione (o propagazione) 
dell’attivazione, secondo cui /’attivazione di un’unità del lessico comporta 
l’attivazione di altre unità che gli sono vicine. In questa teoria, la memoria semantica 
è formata da un insieme di unità, ciascuna delle quali costituisce un nodo; i nodi sono 
poi collegati aformare una rete. Collins e Loftus distinguono due tipi di reti, situate 
a due diversi livelli ed entrambe presenti nella memoria: 

— la rete concettuale, formata dai nodi concettuali connessi tra loro, che concerne 

l’informazione di tipo semantico-concettuale; 


— la rete formata dalle unità lessicali, che comprendono le informazioni/o- 
nologiche, ortografiche e grammaticali delle parole. 


Le due reti si differenziano per il tipo di informazione veicolata ma presentano /e 
stesse connessioni. Ciascun nodo della rete semantica corrisponde ad un concetto 
mentre i legami che uniscono i nodi rappresentano le relazioni semantiche tra 
concetti. 


Come si può vedere dalla figura che segue, queste relazioni possono essere di natura diversa: 
categoriale (come: «lupo»-«cane»), gerarchica (per esempio «cane»-«mammifero»-«animale») o di 
tipo associativo (come: «casa»-«finestra»). 


La teoria sulla 
memoria sematica 
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Quando un nodo concettuale viene attivato, ad esempio dalla presentazione di una 
parola scritta, da esso si propaga una certa quantità di attivazione, che si diffonde 
attraverso i legami ed attiva anche i nodi collegati ; la quantità di attivazione 
diminuisce a mano a mano che ci si allontana dal nodo originariamente attivato. Se, 
per esempio, viene riconosciuta la parola «cane», nella memoria semantica si attiva 
il corrispondente nodo concettuale e vengono inoltre attivati, in misura minore in 
funzione della distanza dal nodo iniziale, anche i concetti che sono collegati a «cane» 
nella rete, come «gatto», «lupo», «mammifero». Questa nozione di propagazione 
dell’attivazione è in grado di spiegare alcuni effetti di facilitazione nel 
riconoscimento di parole, come il priming semantico. 


Capitolo 7 


| sistemi di elaborazione del 
linguaggio: comprensione e 
produzione 


1. L’elaborazione del linguaggio 


Quando ascoltiamo qualcuno che parla, leggiamo un testo o diamo forma ad un 
pensiero tramutandolo in una frase, stiamo mettendo in pratica delle attività che 
risultano piuttosto semplici ad un parlante adulto, soprattutto se eseguite nella propria 
lingua madre. 


Malgrado questa apparente semplicità, le ricerche di psicolinguistica hanno mostrato che è possibile 
scomporre ciascuna di queste attività in processi più elementari che, combinandosi tra loro, danno 
un’impressione di globalità. L'elaborazione del linguaggio avviene, infatti, in modo automatico e 
in larga misura inconsapevole: se abbiamo sentito un parlante della nostra lingua che proferisce una 
parola dotata di significato, non possiamo fare a meno di richiamare alla mente tale significato 
facendo invece finta di aver semplicemente udito un rumore. 

Si può considerare la lingua come un codice che connette delleforme linguistiche con 
dei significati che rimandano a diversi aspetti dell’esperienza e del mondo esterno. 
Per assolvere a talefunzione complessa, il linguaggio deve essere costituito da diversi 
componenti, ciascuno responsabile dell’attivazione di un suo particolare aspetto. 
L'insieme dei meccanismi che sono messi in atto durante le attività linguistiche 
costituisce l’architettura del sistema di elaborazione del linguaggio. La 
complessità di tale architettura è responsabile della particolare velocità e abilità con 
cui manipoliamo le unità linguistiche: è stato per esempio misurato che per 
riconoscere una parola pronunciata occorrono meno di 125 millisecondi (ciò significa 
che spesso riconosciamo una parola già prima che il parlante abbia terminato di 
pronunciarla). 

Nel corso degli ultimi decenni, sono state sviluppate diverse teorie sull’architettura e 
il funzionamento del sistema linguistico. Una delle teorie che ha riscosso maggiore 
successo tra i linguisti, i filosofi e gli psicologi è quella proposta da Jerry Fodor col 
nome di «mente modulare». 
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La mente modulare 
La nozione di mente modulare fa riferimento a un modello dell’architettura della mente 
proposto dal filosofo e scienziato cognitivo Jerry Fodor e poi ripreso e sviluppato da 
numerosissimi studi di psicologia e scienza cognitiva. Tale modello, nella versione di Fodor, 
prevede innanzitutto una distinzione tra sistemi di input, che trattano le informazioni 
provenienti dall’apparato percettivo e dal linguaggio, e sistemi centrali, che, integrando le 
conoscenze che giungono dai diversi input, svolgono le funzioni cognitive superiori (come 
risolvere problemi, prendere una decisione, scegliere a quale credenza prestare fede ecc.). 
L'originalità della posizione di Fodor sta nell’affermazione che, mentre i sistemi centrali non 
sono modulari, i sistemi di input sono costituiti da moduli. 
Un modulo è un meccanismo computazionale deputato a trattare specificamente un unico 
tipo di informazione (per esempio quella linguistica 0, per fare un esempio ancora più 
specifico, quella sintattica). Fodor suppone che, oltre ad essere specializzati per un unico 
tipo di informazione (principio della specificità di dominio), i moduli abbiano anche le 
caratteristiche di attivarsi automaticamente, di essere innati, organizzati gerarchicamente, 
associati a specifiche strutture neurali e autonomi. La questione dell'autonomia è di 
particolare importanza ed ha dato origine a molte controversie. 
Per Fodor ogni modulo è «informazionalmente incapsulato», vale a dire che è im- 
permeabile alle informazioni provenienti dagli altri moduli e dal sistema centrale; esso ha 
unicamente accesso alle informazioni per cui è specializzato e funziona in modo bottom- 
up (ossia può ricevere le informazioni solo dal basso, dagli analizzatori delle caratteristiche 
fisiche degli stimoli, e non dalla cognizione centrale) né la cognizione centrale può accedere 
alle elaborazioni che avvengono all’interno di un modulo (tali processi sono dunque 
inaccessibili all’introspezione). Il fatto di essere incapsulati in- formazionalmente e di 
attivarsi automaticamente permette ai moduli una grande efficienza e velocità di 
elaborazione. 
In un senso più ampio la nozione di mente modulare fa riferimento a qualsiasi teoria della 
mente che suppone che la cognizione sia scomponibile in un certo numero di componenti 
specifici e indipendenti, detti moduli. 


La concezione modulare dell’architettura della mente ha avuto una grossa influenza 
nella formulazione delle ipotesi psicolinguistiche, dividendo la scienza cognitiva tra 
coloro che ne condividono tutti i presupposti, coloro che ne accettano alcuni elementi 
ma non tutti e coloro che la ritengono invece fondamentalmente errata; fra questi 
ultimi i più radicalmente distanti dalla concezione modulare sono i sistemi 
connessionisti. Riguardo la natura della mente in generale, si possono infatti 
distinguere due filoni di teorie nettamente contrapposti: — da una parte vi sono 
coloro, come Fodor, i modularisti in genere e la gran parte della scienza cognitiva e 
dell’Intelligenza Artificiale, che considerano la mente un sistema computazionale 
che opera su simboli secondo regole formali (algoritmi); i simboli sono considerati 
rappresentazioni dotate di contenuto semantico; 
— dall’altra vi sono i modelli connessionisti, che negano l’esistenza di un substrato 
simbolico della mente e sostengono, invece, che la conoscenza sia rintracciabile 
nelle connessionifra i nodi di una rete neurale. 


Le reti neurali 


Le reti neurali sono un sistema di unità funzionali che comunicano tra loro attraverso una 
rete di collegamenti e che in ogni istante possiedono un certo grado di attivazione. Nello 
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specifico, le reti neurali sono composte da: 


— unità dette anche neuronio nodi, ciascuna delle quali è un dispositivo ingresso/ uscita, 
in grado di attivarsi in funzione dei segnali ricevuti in ingresso; 

— connessioni tra le unità, in grado di veicolare segnali di intensità variabile. Ciascuna di 
queste connessioni è caratterizzata dal valore del peso (0 coefficiente di connessione), 
che modula l’intensità con cui viene trasmesso il segnale, e dalla direzione. Il peso è 
rappresentato da un numero reale che può essere positivo, nel caso di connessioni 
eccitatorie, negativo nel caso di connessioni inibitorie, oppure nullo nel caso di assenza 
di connessioni. 

Come si può osservare nell’illustrazione, i nodi 

sono organizzati in tre strati: le unità di input sono 

connesse alle unità di output attraverso un 
insieme di unità nascoste. A seconda del valore 
dei segnali ricevuti, ogni unità può trovarsi nello 

stato di attività o di non attività. Lo stato di 

attivazione delle unità di input si propaga, 

attraverso le connessioni, alle unità nascoste e di 

qui alle unità di output; la propagazione è 

modulata dai pesi associati alle connessioni ed il 

pattern di attivazione delle unità determina il 

risultato dell’elaborazione. 

Uno dei motivi di interesse dei modelli connes- 

sionisti sta nella possibilità che tali sistemi hanno di essere «addestrati» a fornire la ri- 
sposta corretta attraverso opportune regole di apprendimento. Normalmente, infatti, nei 
sistemi connessionisti le regole non sono inserite dall'esterno dal ricercatore, ma si cerca 
di fare in modo che il sistema stesso apprenda a simulare una certa funzione estraendo le 
regolarità dall’input. L'apprendimento avviene modificando i valori dei pesi, cercando di 
rafforzare le connessioni che portano alle risposte desiderate. 
Nelle reti neurali le informazioni possono essere rappresentate in due modalità fonda- 
mentali: la rappresentazione di tipo locale implica che una specifica unità linguistica (una 
parola, una lettera, un significato ecc.) sia localizzata in una singola unità della rete; nelle 
rappresentazioni di tipo distribuito, invece, ogni entità linguistica è rappresentata da un 
pattern di attività distribuito su molte unità della rete, e ogni unità della rete è coinvolta nella 
rappresentazione di diverse unità linguistiche. 


2. La percezione del linguaggio 


A) La segmentazione e il riconoscimento delle unità linguistiche 

La linguistica ha individuato, come unità minime di segmentazione del linguaggio 
parlato, il fonema (l'elemento minimo del sistema di espressione) e il morfema (la 
più piccola unità linguistica avente un significato lessicale o 
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grammaticale). La psicolinguistica che si interessa della percezione del linguaggio 
cerca di spiegare come gli esseri umani siano in grado di identificare ifonemi nelflusso 
continuo dei suoni linguistici e li utilizzinoper riconoscere le unità lessicali (morfemi 
e parole). 
Una delle operazioni di base della comprensione linguistica è infatti riconoscere le 
parole che udiamo o leggiamo e attribuirgli un significato, recuperandolo dalla 
memoria a lungo termine. L'operazione di riconoscimento di parole è piuttosto 
agevole per un testo scritto ma è un problema molto complesso per il parlato, in cui 
le parole spesso non sono separate da pause; ciò è risultato evidente da quando 
esistono tecniche di registrazione che consentono di analizzare i suoni linguistici, 
come ad esempio lo spettrogramma (che è la rappresentazione grafica dell’intensità 
di un suono in funzione del tempo e della frequenza). 


La percezione del parlato ha caratteristiche differenti dalla percezione delle parole 

scritte,per varie ragioni: 

— il parlato si distribuisce nel tempo mentre la scrittura è distribuita nello 
na . : A 7 . La percezione 

— come conseguenza, il testo scritto può essere riesaminato gel parlato 
secondo le esigenze del lettore, il quale ha una 
completa libertà sulla durata del processo di lettura, mentre chi ascolta il 
linguaggio orale è costretto ad elaborare il parlato alla velocità stabilita dal suo 
interlocutore; 

— segmentare il flusso continuo dei suoni del parlato, isolando unità discrete come 
fonemi e parole, è un processo assai più difficile rispetto a delimitare i confini tra 
le parole nellefrasi scritte o isolare le lettere di cui sono composte; nel testo 
scritto, infatti, siamo abituati a far coincidere una parola con una sequenza di 
lettere fra due spazi bianchi, ma nel discorso parlato i confini tra le parole spesso 
non sono marcati; nel flusso sonoro, invece, sono di solito acusticamente marcati 
i confini fra le proposizioni e tra le frasi, sebbene in misura assai variabile fino ad 
essere quasi nulla nell’eloquio veloce; 

— le condizioni ambientali in cui parliamo o ascoltiamo sono spesso caratterizzate 
dalla presenza di rumore; 

— nel linguaggio parlato è possibile veicolare informazioni anche attraverso i suoi 
aspetti prosodici (come l’intonazione, il ritmo, l’accento), che possono facilitare 
la comprensione di frasi sintatticamente ambigue. 

Nel complesso /a percezione del parlato è più difficile di quella dello scritto, anche a 
causa della variabilità acustica deifonemi (uno stesso fonema ha caratteristiche 
acustiche diverse a seconda del contesto in cui è inserito, della persona che lo 
pronuncia e di altre variabili). Malgrado ciò, acquisiamo precocemente sin da bambini 
la capacità di riconoscere il linguaggio parlato e da adulti la mettiamo in pratica in 
modo automatico (se ascoltiamo una parola non possiamo 

impedirci di comprenderla) e con grande abilità (siamo in grado di comprendere una 


persona che parla al ritmo di venti fonemi al secondo, eppure il cervello umano non 
è in grado di distinguere in un secondo dieci suoni separati). 
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La complessità dei processi di riconoscimento lessicale nel parlato è riconducibile a 

due basilari questioni di fondo. 

— Il problema della segmentazione : nel parlato i suoni hanno la tendenza a fondersi 
tra loro e non sono facilmente separabili, come facciamo dunque a segmentarlo in 
unità discrete? 

— Il problema dell’invarianza : lo stesso fonema o la stessa parola hanno re- 
alizzazioni acustiche diverse a seconda del parlante, del contesto, della velocità 
d’eloquio; come è possibile percepire lo stesso suono quando è presente una così 
grande varianza acustica? 


Per risolvere il problema della segmentazione, l’ipotesi più probabile è che sfruttiamo 
gli aspetti prosodici della nostra lingua, in particolare la sua cadenza tipica. Le 
strategie di segmentazione, che le persone sviluppano implicitamente fin da bambini, 
sono basate sul ritmo tipico della loro lingua. In molte lingue l’unità metrica di base 
è la sillaba: la divisione in sillabe viene perciò utilizzata come indice per discriminare 
i singoli fonemi. Infatti i fonemi che compongono le parole non sono disposti in 
maniera casuale, ma si riuniscono in unità fonologiche denominate sillabe. Già negli 
anni Sessanta alcuni esperimenti hanno evidenziato che per discriminare una sillaba 
occorre meno tempo che per individuare unfonema singolo. 


La struttura della sillaba 


La sillaba è una struttura gerarchicamente intermedia tra il fonema e la parola. Ogni sillaba 
è formata da una parte centrale, detta nucleo, obbligatoria e di grande udibilità. Il nucleo è 
costituito per lo più da una vocale o da un dittongo (unione di più vocali) ed è l'elemento 
minimo, nel senso che una sillaba può essere composta anche dal solo nucleo. Il nucleo 
può essere preceduto e seguito da consonanti (per esempio: car - ne) che costituiscono i 
margini della sillaba e sono dette rispettivamente attacco (o incipito anche onset) e coda. 
Nucleo e coda costituiscono insieme un'unità prosodica detta rima. Una classica sillaba di 
tipo CVC (Consonante-Vocale-Consonante) è dunque costituita da un incipit e da una rima, 
a sua volta formata dal nucleo più la coda. 


In lingue come l’italiano e il francese, che hanno una struttura sillabica chiara, la 
strategia di segmentazione in sillabe è la più usata, mentre in lingue come l’inglese, 
che spesso non hanno dei chiari confini sillabici, si ricorre a unità diverse dalla sillaba, 
come l’accento. In ogni lingua la strategia di segmentazione più efficace sembra 
essere quella che meglio riflette la struttura prosodica della lingua stessa. Le 
strategie di segmentazione più usate sono: 


— segmentazione basata sulla sillaba: per lingue con una struttura sillabica chiara, 
come l’italiano, il francese, il portoghese; alcune ricerche hanno 


mostrato che la messa in atto di tale strategia non dipende dal livello di scolarità 
(cioè dal fatto che a scuola veniamo addestrati a dividere le parole in sillabe); 

— segmentazione basata sull’accento: tale strategia si basa sull’identificazione 
dell’accento e suddivide il parlato secondo la struttura ritmica di base della lingua; 
è molto usata in lingue come l’inglese, la cui struttura ritmica non si basa tanto 
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sulla divisione sillabica quanto sull’alternanza degli accenti ; 

— segmentazione basata sull’allungamento della sillaba finale: si tratta di una 
strategia che utilizza l’allungamento della sillaba finale di una parola o di una frase 
come indice per riconoscere i confini di tali unità; è usata di frequente dai 
parlanti/ascoltatori di molte lingue, tra cui l’inglese e il francese (mentre per 
l’italiano è controverso se tale strategia venga effettivamente usata). 

Riguardo il problema dell’invarianza acustica, esso si origina spesso dal fatto che la 

realizzazione di un fonema segue un processo di assimilazione, in virtù del quale uno 

stessofonema viene realizzato diversamen 

te in contesti diversi, poiché assume alcune caratteristiche La strategia . 

deijonemi vicini. AL csagmentazione 

Se, per esempio, facciamo molta attenzione al modo in cui pronunciamo lo stesso fonema iniziale /s/ 

nelle parole «sbagliati» e «spaiati», potremmo accorgerci che hanno due realizzazioni diverse (sono 

acusticamente differenti): la /s/ di «sbagliati» viene realizzata come [z], è cioè sonora poiché precede 
l’occlusiva sonora/b/, mentre quando precede l’occlusiva sorda/p/ anche la sua realizzazione è sorda. 

L’assimilazione è un effetto di coarticolazione che dipende a livello fisiologico dalla 

struttura del nostro apparato vocale: ogni volta che produciamo un suono il nostro 

apparato fonatorio si modifica cambiando la sua configurazione precedente e 

predisponendosi, al contempo, ad assumerne una nuova che ci consente di produrre il 

suono successivo. 

Questo tipo di variazione di unfonema a seconda del contesto presenta il vantaggio 

che l’informazione che ricaviamo da un fonema può fornirci indicazioni anche sui 

suoni che gli sono vicini. 


B) Il ruolo del contesto 
Nella concezione modulare il riconoscimento del parlato è un processo che parte 


interamente dal basso (bottom-up, vale a dire dall’informazione acustica), tuttavia 
informazioni provenienti dall’alto (top-down) sembrano poter influenzare tale 
processo. In particolare sono stati trovati degli effetti dati dal contesto. 

Un effetto di contesto assai noto è il cosiddetto ijfetto MeGurk, che si ha quando si 
presentano contemporaneamente informazioni acustiche e visive discordanti : 


Lo psicologo Hany McGurk nel 1976 riferì i risultati di un esperimento in cui ai soggetti era stata 
mostrata una videocassetta in cui una donna pronunziava alcune sillabe (come «ga-ga» e 


«ba-ba») ma la sincronizzazione audio-video era stata modificata in modo tale che quando la donna 
nel video pronunciava «ga» i soggetti ascoltavano in realtà «ba»; sorprendentemente, in questi casi, 
i soggetti riferivano di aver sentito «da». 

L’infetto MeGurk mostra che per comprendere il parlato le persone normalmente 
utilizzano, quando possibile, sia la modalità uditiva sia quella visiva (lettura delle 
labbra), anche se in genere non si è consapevoli di usare anche la modalità visiva. Un 
altro importante effetto del contesto sulla comprensione di parole è l’effetto di 
reintegrazione dei fonemi individuato da Martin Warren, secondo il quale 
l’elaborazione percettiva del parlato viene influenzata da informazioni di alto livello, 
semantiche e sintattiche, capaci di andare oltre il livello della percezione dei 
singolifonemi. 
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In uno dei molti esperimenti compiuti da Warren i soggetti ascoltavano in cuffia una frase in cui era 
presente la parola «legislatures» (in italiano «legislature») adeguata semanticamente e sin- 
tatticamente al contesto della frase; tuttavia, sulla traccia audio la porzione relativa al fonema /s/ era 
stata tagliata («legi*latures») e sostituita con un suono casuale (come un colpo di tosse). Nonostante 
ciò, i soggetti percepivano la parola come completa, reintegrando inconsapevolmente la /s/ mancante, 
e non si rendevano conto dell’anomalia nel segnale acustico. Lo stesso risultato è stato replicato con 
la cancellazione di porzioni di parola ancora più ampie («le***latures»). 

L’interpretazione di Warren e altri ricercatori, secondo cui informazioni di più alto 
livello influiscono sulla percezione del linguaggio, è contestata dai modu- laristi, che, 
in virtù del principio di autonomia dei moduli, ritengono che un'informazione di tipo 
lessicale non può influire sui processi di livello più basso. In questa ottica l’effetto di 
reintegrazione dei fonemi è spiegato con un processo che avviene solo dopo l’accesso 
al lessico, fatta salva l’iniziale elaborazione basata esclusivamente sulle informazioni 
acustiche. Tuttavia, difficilmente gli ascoltatori fanno affidamento solo sulle 
informazioni presenti nel segnale acustico; è probabile, invece, che usino anche le 
informazioni relative al contesto linguistico. 

C) La memoria nell’elaborazione percettiva del linguaggio 

Nell’elaborazione percettiva del linguaggio gioca un ruolo importantissimo la 
memoria, che si suppone sia anch’essa composta da diversi componenti spe- 
cializzati. Vi sono magazzini sensoriali specifici per modalità: 


— la memoria ecoica, in cui sono immagazzinate per un brevissimo tempo le 
informazioni che estraiamo percettivamente da un input acustico (ad esempio 
tono, altezza, timbro, durata); il nome deriva dal fatto che tale memoria mantiene 
l’eco del segnale acustico in ingresso; 

— la memoria iconica, che conserva per un tempo brevissimo le informazioni 
relative a un input visivo. 


Dopo aver registrato le caratteristiche del segnale acustico o visivo, questi magazzini 
sensoriali le passano agli altri sistemi di memoria, in particolare alla cosiddetta 
memoria di lavoro (working memory), che è deputata al manteni- 


mento e all’elaborazione temporanea dell’informazione nel corso dell’esecuzione di 

compiti cognitivi. Secondo il modello di Baddeley, la memoria di lavoro è costituita da 

un sistema esecutivo centrale, il quale coordina diversi sottosistemi, tra cui quelli 
deputati al linguaggio sono: 

— il circuito o loop articolatorio (articulatory loop), che è coinvolto nel mantenimento 
e nell’elaborazione del linguaggio parlato ; è a sua volta costituito da due diverse 
componenti: un magazzino fonologico, che conserva l’informazione linguistica, e un 
componente attivo, basato sulla ripetizione , che può anche essere subvocalica (cioè 
effettuata soltanto nel nostro «linguaggio interno»); 

— il taccuino visuo-spaziale, che è incaricato del mantenimento e manipolazione 
dell’informazione di tipo visivo e spaziale, dunque del linguaggio scritto. Anch’esso 
è scomponibile in due sottosistemi, in analogia con i componenti del loop 
articolatorio: un magazzino passivo che mantiene temporaneamente le informazioni 
sulle caratteristiche visive, e un processo attivo di ripetizione. 
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La memoria di lavoro ha una capacità limitata di mante- ,, , Ni : 
Elaborazione percettiva 


nimento ed elaborazione dell informazione, che pone del linguaggio perciò vincoli al 
processo di comprensione e produzione 

del linguaggio. 

Ad esempio, la presenza di ambiguità lessicali o sintattiche che costringono a mantenere 
in memoria più interpretazioni possibili di una frase, o il grado di lunghezza di un testo, 
o la sua complessità strutturale sono tutti fattori che possono comportare un carico 
eccessivo per la capacità della memoria di lavoro. 


3. Modelli di riconoscimento di parole 

I modelli di riconoscimento di parole cercano di chiarire il processo che parte da un input 

sensoriale (un segnale acustico per le parole presentate uditivamente, visivo per quelle 

presentate visivamente) e termina con la comprensione di un’unità linguistica. Tra i molti 
modelli proposti è possibile distinguere i modelli ad attivazione da quelli a ricerca : 

— i modelli ad attivazione sono basati sulla nozione di diffusione dell’attivazione : si 
attiva una particolare unità nel lessico mentale quando è presente una sufficiente 
informazione sensoriale; 

— i modelli a ricerca si caratterizzano per un processo di ricerca in un insieme di 
informazioni, che avviene in modo molto simile a quando si cerca una parola in un 
dizionario. 

Attualmente i modelli che riscuotono maggiori consensi sono soprattutto quelli ad 

attivazione. Tra quelli a ricerca prenderemo in considerazione solo il modello della 

ricerca autonoma, proposto daK.I. Forster originariamente nel ’76, che ne rappresenta il 

prototipo. 

A) Il modello Logogen 

Il modello Logogen (proposto originariamente da John Morton nel 1969) è un punto di 

riferimento nel campo degli studi sul riconoscimento di parole ed è considerato il 

prototipo dei modelli ad attivazione. Riguarda il riconoscimento di parole sia scritte sia 

udite, e prevede che per ciascuna di esse esista una rappresentazione corrispondente (un 
logogen, dal greco logos = parola e genes = nato) situata nella memoria a lungo termine. 

Un logogen è, dunque, un ’unità del lessico mentale che corrisponde ad una parola. 

Le caratteristiche dei /ogogen si possono così riassumere: 


— ogni logogen ha una soglia di attivazione, cioè un livello di attivazione al di sotto del 
quale si trova a riposo e al di sopra del quale si attiva e l’unità lessicale viene 
riconosciuta; 

— ogni logogen raccoglie informazione da varie fonti e, quando tale informazione è 
sufficiente a raggiungere la soglia, risponde automaticamente. 

Quando, ad esempio, si presenta la figura di un gatto e la si vuole denominare, è 

necessario avviare un processo di attivazione lessicale; alla vista della figura, il logogen 

che corrisponde alla parola «gatto» si ‘sveglia’ raggiungendo un livello di soglia, superato 

il quale la parola viene attivata e riconosciuta automaticamente ed è quindi disponibile 

per un eventuale processo di produzione linguistica. 
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Una raffigurazione schematica del modello è presentata nel diagramma che segue: 


Come si può osservare, un unico sistema /ogogen è alimentato da tre fonti di input: 
visiva (a cui fa capo l’analisi della parola scritta), uditiva (preposta 
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all’analisi dello stimolo acustico) e semantica (fornita dal sistema cognitivo), per cui uno 
stesso logogen accumula evidenza da tutte e tre le fonti. L’uscita del sistema /ogogen 
prevede due percorsi, uno verso il sistema cognitivo (poiché il logogen che raggiunge la 
soglia d’attivazione accede alle informazioni sulla parola corrispondente, che si trovano 
nel sistema cognitivo) e l’altro verso il buffer o magazzino di transito per la produzione 
della risposta orale o scritta. 

Le caratteristiche di questo modello sono sintetizzabili nei seguenti punti principali: 

— c’è una corrispondenza diretta (mapping in inglese)fra l’input e il logogen, cioè, per 
spiegare il processo di riconoscimento di parole, non si tiene conto del ruolo di 
mediazione eventualmente svolto da unità sublessicali quali sillabe o fonemi; 

— l’attivazione delle parole avviene in parallelo e non serialmente; 

— un logogen può essere attivato dall’informazione contestuale, poiché il 
sistema di rilevazione delle parole non si basa solo su una modalità speci 
fica di input, ma, grazie all’attivazione in parallelo, le Il modello Logoen e il 

informazioni provenienti da tutti gli input si sommano; — il modello 

logogen, diversamente dalla voce di un dizionario della ricerca autonoma 
mentale, non contiene informazioni sulle caratteristiche sintattiche né sul 
significato, che sono esterne al sistema /ogogen in quanto contenute nel sistema 
semantico/cognitivo. Questi due sistemi sono connessi da una relazione a due vie: 
l’elaborazione che avviene nel sistema /ogogen (output) confluisce nel sistema 
cognitivo, dal quale può tornare poi come input nel sistema /ogogen insieme ad altra 
informazione di diverso livello. 

B) Il modello della ricerca autonoma 

È un modello seriale ideato da K.I. Forster e concepito originariamente per il 

riconoscimento di parole presentate in modalità visiva. L’idea di base è quella di una 

ricerca seriale della parola nel lessico, organizzato come un dizionario . Il modello 
prevede due fasi: 

— la ricerca, che avviene in base alla frequenza, di un item lessicale corrispondente 
all’input, cui segue, una volta che tale corrispondenza sia stata trovata, 
l’identificazione di un puntatore astratto che specifica la localizzazione dell’item nel 
lessico; 

— l’accesso, in cui, sulla base della posizione specificata dal puntatore, si accede alla 
voce contenuta nel lessico mentale. 

Il modello è diviso in quattro parti: 

— un masterfile (archivio o file principale), cioè il lessico mentale che contiene tutte le 
voci lessicali con le relative informazioni ; 

— tre files d'accesso periferico che contengono informazioni per l’accesso limitate a 
una specifica modalità : 1) un file dedicato all’ortografia; 2) un 
file dedicato alla fonologia; 3) un file dedicato alle caratteristiche semanti- co- 
sintattiche. 


Il sistema di Forster funziona in modo simile alla ricerca di un testo in una biblioteca tramite la 
consultazione delle schede di un catalogo: nei vari contenitori (i files d’accesso periferici) troviamo solo 
un’indicazione astratta della collocazione del libro; dopo aver trovato la collocazione, seguendone le 
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indicazioni, dobbiamo cercare nello scaffale (il file principale) per reperire effettivamente il libro. 
Inizialmente ogni stimolo non ancora riconosciuto giunge al file periferico appropriato, 
per essere analizzato (dal momento che le informazioni lessicali sono rappresentate solo 
nel file principale, a questo livello l’analisi ha l’unico scopo di riconoscere l’identità dello 
stimolo). Gli item in ognifile periferico sono organizzati in dins, ossia in depositi 
separati. All’interno di ogni deposito gli item sono organizzati ed esaminati in sequenza 
secondo un criterio di frequenza: prima i più frequenti, per ultimi i meno frequenti (da 
ciò consegue che /a ricerca di una parola più frequente è più rapida di una poco 
utilizzata). Una volta riconosciuto lo stimolo tra quelli già posseduti, si recupera un pun- 
tatore che indica la voce lessicale specifica contenuta nel file principale. La voce 
lessicale è la stessa per qualsiasi modalità di accesso (esiste un unico lessico mentale, al 
quale possiamo accedere attraverso diversi codici di accesso ). L’accesso alla voce 
lessicale permette di recuperare tutte le proprietà della parola, le quali vengono messe 
a disposizione di un meccanismo esecutivo che controlla le operazioni dell’intero 
sistema, cioè un Solutore Generale di Problemi (GPS = General Problem Solver); il GPS 
invia le informazioni al sistema cognitivo centrale che ne valuta la plausibilità. 


C) Il modello della Coorte 


È un modello che fa particolare attenzione alla dimensione temporale del processo di 
riconoscimento di una parola. L’obiettivo è, infatti, quello di risolvere non solo il 
problema di come ma anche di quando una parola viene riconosciuta. L'ipotesi su cui si 
fonda questo modello è l’idea che mentre ascoltiamo una parola costruiamo nello stesso 
tempo una coorte (un insieme) di possibili item (cioè parole) che condividono tutti una 


parte iniziale, corrispondente alla prima sillaba. 


Questa coorte ha la caratteristica di possedere progressivamente un numero minore di 
elementi fino a contenere un unico item (quando avviene il riconoscimento vero e proprio 
di quella particolare parola); la coorte di possibili candidati al riconoscimento si restringe 
quindi sempre più a mano a mano che le informazioni vengono accumulate. Ad esempio, 
la coorte per la parola «elefante» potrebbe essere la seguente: 


— /el/ 3465 parole 
— /el/401 (elastico, elmo, elicottero, elettricista, elefante, elenco, elemosina, elogio ecc.) 


— l/eie/183 (elettricista, elefante, elenco, elemosina ecc.) 

— Jelef/S5 (elefante, elefantiasi, elefantesco, elefantino, elefantiaco) 

— lelefa/ 5 (elefante, elefantiasi, elefantesco, elefantino, elefantiaco) 

— /Jelefan/ 5 (elefante, elefantiasi, elefantesco, elefantino, elefantiaco) 

— Jelefant/S5 (elefante, elefantiasi, elefantesco, elefantino, elefantiaco) 

— l/elefante/2 (elefante, elefantesco) 

— Jelefante/; 1 (elefante). 

Il riconoscimento procede da sinistra verso destra, seguendo la sequenza di 
presentazione dell’informazione acustica nel parlato. Ogni parola ha un solo punto di 
riconoscimento (uniqueness point), che corrisponde al fonema che rende quella parola 
unica, differenziandola da tutte le altre della coorte. 


Secondo il modello della coorte il processo di riconoscimento si svolge in tre fasi 
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successive: 
— fase di accesso, in cui le informazioni provenienti dall’input sono usate per attivare 
item lessicali e generare un insieme di candidati (la coorte); 
— fasedi selezione, in cui viene scelto un candidato in 
dividuandone il «punto di unicità»; tale selezione può Il modello della Coorte anche 
essere influenzata dal contesto ; e il modello TRACE 
— fasedi integrazione, in cui vengono utilizzate infor 
mazioni semantiche e sintattiche per integrare la parola scelta in una rappresentazione 
complessiva della frase. 
Il contesto interviene sia nella fase di selezione sia in quella di integrazione : le parole 
candidate vengono progressivamente eliminate sulla base di evidenze di tipo non solo 
fonologico, ma anche semantico e sintattico. 
Le parole che costituiscono la coorte mantengono un certo stato di attivazione, che è 
influenzato da diversi fattori, tra cui la frequenza. È stato infatti dimostrato che il tempo 
necessario per riconoscere una parola non dipende solo dalla posizione in cui si trova il 
suo punto di unicità, ma anche dalla sua frequenza in rapporto a quella degli altri membri 
della coorte. 


D) Il modello TRACE 


È un modello connessionista per il riconoscimento di parole, valido sia per la modalità 
uditiva sia per quella visiva, ed è basato sul modello ad « attivazione interattiva » 
proposto da David E. Rumelhart e James L. McClelland (vedi infra). Essendo un modello 
connessionista, assume che l’elaborazione dell’informazione linguistica avvenga 
attraverso l’interazione eccitatoria ed inibitoria fra un gran numero di semplici unità di 
elaborazione (i nodi di una rete), che simulano il funzionamento dei neuroni. I nodi 
rappresentano tratti, fonemi e parole, disposti su tre diversi livelli. I nodi che 
rappresentano i tratti stanno al livello più basso e sono connessi ai nodi che rappresentano 
i fonemi, mentre questi ultimi sono connessi ai nodi relativi alle parole. 


Entro ciascun livello di rappresentazione, i nodi, essendo altamente interconnessi, si 
influenzano l’un l’altro secondo la forza dei loro legami e il loro livello di attivazione. Le 
connessioni tra i diversi livelli sono di tipo simmetrico, facilitatorio o inibitorio; mentre 
le connessioni laterali tra unità dello stesso livello sono solo di tipo inibitorio. 

Il modello è chiamato «TRACE» (traccia), perché la rete di unità forma una sorta di 
struttura dinamica («la Traccia»), costituita dal pattern di attivazione che si sviluppa nel 
tempo a seconda dei segnali inibitori ed eccitatori che passano fra le unità della rete. Tale 
struttura è dinamica, perché ciascuna unità di elaborazione lavora ininterrottamente per 
aggiornare la propria attivazione sulla base delle attivazioni delle unità con cui è 
connessa. La traccia serve sia come meccanismo di processo percettivo sia come memoria 
di lavoro . 


Il funzionamento basilare del modello è questo: 


— quando al modello sopraggiunge uno stimolo, si attivano i tratti acustici che 
corrispondono a tale stimolo; 
— dai tratti l’attivazione si propaga al livello superiore ai fonemi che contengono quei 
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tratti, mentre quelli che non li contengono vengono inibiti; 
— l’attivazione proveniente dalle unità-fonemi eccita a sua volta, al livello superiore, le 
unità-parole che contengono quei fonemi. 
Il sistema si basa sulla competizione tra unità che si trovano allo stesso livello: le unità- 
parole che rappresentano interpretazioni alternative della stessa stringa di fonemi sono in 
competizione tra loro e prevale quella con la massima attivazione. 
Un’altra caratteristica fondamentale del modello è di essere interattivo, per cui l’attivazione di livello 
più basso può essere influenzata dall’informazione di più alto livello: esiste infatti un principio di 
feedback fra i livelli, in virtù del quale l'informazione nella rete può procedere non solo dal basso verso 
l’alto (bottom-up) ma anche dall’alto verso il basso, in modo top-down (cioè, le unità-parole possono 
attivare retroattivamente le unità-fonemi con cui sono connesse, e queste possono attivare allo stesso 
modo i tratti). 


4. Modelli di riconoscimento e lettura di parole scritte 


Un importante settore della psicolinguistica si occupa del riconoscimento e della lettura 
ad alta voce di parole presentate visivamente, con lo scopo di formulare ipotesi sui 
componenti di base di tale processo. 

Questo tema interessa tanto la psicolinguistica e la neuropsicologia quanto la psicologia 
cognitiva in generale, dal momento che per leggere sfruttiamo capacità percettive e 
cognitive, la cui evoluzione biologica non può essere ricondotta all’assolvimento di tale 
funzione (essendo l’invenzione della scrittura troppo recente nella storia dell’uomo). 


A) Il riconoscimento dei tratti e il modello Pandemonium 


In molti modelli dedicati specificamente al riconoscimento di parole scritte, il primo 
livello di analisi consiste nel riconoscimento dei tratti (come linee verticali, orizzontali 
o oblique, curve, intersezioni ecc.), che, combinati tra loro, formano le lettere 
dell’alfabeto. 

Da diversi studi sperimentali è emerso che le persone sono più abili e rapide nel cercare 
visivamente una lettera (ad esempio la O) quando questa compare in un insieme di lettere 
che non hanno molti tratti in comune (ad esempio: Z, A, O, T) rispetto al caso in cui la 
lettera da cercare condivide molti tratti con le altre lettere dell’insieme (ad esempio: Q, 
C, 0, D). 

A livello neurofisiologico si è scoperto, già negli anni Sessanta, che nel cervello esistono cellule corticali 
specializzate nell’analisi delle caratteristiche di configurazioni visive semplici; si è trovato che tali 


cellule funzionano come rilevatori di linee e contorni, offrendo in tal modo un riscontro neurofisiologico 
ai dati sperimentali sopra riportati. 


Un modello pionieristico nell’ambito dell’area di studi dell’ Intelligenza Artificiale è 
stato proposto nel 1959 da Oliver Selfridge con il 
nome di Pandemonium ; si tratta di un sistema artificiale __ ... 

Il modello dedicato al 
riconoscimento di configurazioni visive come pandemonium lettere e numeri, basato 
sull’analisi dei tratti. Il sistema opera su quattro livelli chiamati « demoni »: 


x 


1. il primo di questi è il demone dell’immagine, il quale riceve l’input visivo e lo 
mantiene come rappresentazione iconica per un breve periodo; 
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2. al livello successivo l’immagine viene analizzata dai demoni dei tratti, ciascuno dei 
quali è specializzato a rilevare la presenza di un certo tratto; quando il tratto viene 
rintracciato, il demone «urla» la sua presenza attraverso un aumento della sua 
attivazione; 

3. il pattern di attivazione prodotto dai demoni dei tratti viene poi analizzato dai demoni 
cognitivi, ciascuno dei quali «urla» se riconosce la configurazione per cui è 
specializzato; ciascuna lettera dell’alfabeto ha un demone cognitivo specializzato nel 
riconoscerla; 

4. infine il demone decisionale decide qual è «l’urlo più forte» nel Pandemonium, 
identificando in tal modo le lettere che hanno raggiunto il massimo livello di 
attivazione. 


Sebbene anche attualmente molti modelli considerino l’identificazione dei tratti come il 
primo passo del processo di riconoscimento di parole scritte, tuttavia alcune 
considerazioni portano a dubitare che tale processo sia effettivamente basato su unità di 
analisi come i tratti e non, invece, su unità più ampie. 

Infatti, i modelli basati sui tratti non spiegano la capacità dei lettori di riconoscere un 
elemento anche quando questo sia presentato in modo distorto (ad esempio, con una 
rotazione degli angoli o con una diversa grafia). Inoltre alcuni fenomeni che 
caratterizzano il riconoscimento di parole scritte, come 


l’effetto di superiorità della parola messo in evidenza da alcuni esperimenti della fine 
degli anni Sessanta, sembrano suggerire che le unità di analisi fondamentali siano proprio 
le parole piuttosto che 1 tratti. 

L’effetto di superiorità della parola è stato trovato dallo psicologo G.M. Reicher in alcuni esprimenti da 
lui condotti alla fine degli anni Sessanta. Reicher presentava ai soggetti, per pochi millisecondi, uno 
stimolo che poteva essere costituito da una lettera (ad esempio K) o una parola (ad esempio WORK) o 
una non-parola (come OKRW). In seguito, sullo schermo apparivano due lettere (ad esempio P e K) ed i 
soggetti avevano il compito di decidere quale di queste due lettere fosse presente nello stimolo precedente 
(nell'esempio la risposta giusta sarebbe K). È emerso che i soggetti riescono più facilmente in tale 
compito quando la lettera è preceduta da una parola che la contiene piuttosto che quando è preceduta 
dalla lettera stessa o da una nonparola. 


La dimostrazione sperimentale che la presentazione di una parola facilita il 

riconoscimento di una lettera più della presentazione della lettera stessa ha condotto alla 

formulazione di alcune ipotesi: 

5. il riconoscimento delle parole avviene in contemporanea o addirittura prima di 
quello delle singole lettere (processo di lettura parallelo); 

6. esiste un processo interattivo fra i due livelli di elaborazione (di parole e di lettere), 
in base al quale il riconoscimento di una parola facilita quello delle lettere che la 
costituiscono, e viceversa. 


B) Il modello ad attivazione interattiva 
Il modello ad attivazione interattiva è stato ideato da James L. McClelland e David E. 


Rumelhart nei primi anni Ottanta ed è un modello connessionista a rete, la cui 
architettura presuppone diversi livelli di elaborazione: 
1. al primo livello avviene la codifica delle caratteristiche visive dell’input; i nodi 
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rappresentano tratti ortografici di base (cioè parti di lettere, come singoli segmenti 
orizzontali o verticali o linee curve); 

2. le unità del secondo livello trattano le singole lettere, che vengono elaborate in un 
formato indipendente dalle specifiche caratteristiche grafiche come minuscolo, 
maiuscolo, corsivo ecc.; 

3. al terzo livello i nodi rappresentano le parole intere. 


Nel sistema sono presenti sia processi di attivazione sia di inibizione (questi ultimi 
avvengono, ad esempio, tra parole alternative o fra lettere non compatibili). 

Nella figura sottostante si può osservare un frammento della rete formata da alcuni nodi, 
ciascuno dei quali è specializzato nel rilevare una particolare unità del proprio livello (un 
tratto, una parola o una lettera); i tre livelli sono collegati da legami di tipo eccitatorio 
(rappresentati da frecce) o inibitorio (rappresentati da linee con un pallino alla fine). 
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Fonte: J.L. McClelland - D.E. Rumelhart, An Interactive activation model ofcontext effects 
in letterperception: Partl.An account ofbasicfindings, in “Psychological Review”, 88, 375-407 (1981). 
Immagine estratta e parzialmente modificata da: 
http://www.microsoft.com/typography/ctfonts/wordrecognition.aspx 


Quando percepiamo una parola scritta, questa viene elaborata a partire dai tratti di base; 

quelli che nello stimolo vengono riconosciuti trasmettono la loro attivazione al livello 

superiore, attivando le lettere che contengono quei tratti. Queste lettere, a loro volta, 

inviano un’attivazione alle parole con esse compatibili. 

Esiste inoltre un meccanismo di inibizione laterale tra i nodi, per il quale più un nodo 

viene attivato più invia segnali inibitori agli altri nodi che si trovano sul suo stesso livello. 

Il riconoscimento avviene al livello delle parole, prevale infatti la parola che ha 

accumulato il più alto grado di attivazione. 

Il sistema è parallelo per due motivi: 

4. elabora contemporaneamente più lettere, indipendentemente dal loro ordine 
spaziale; 

5. l’elaborazioneprocede contemporaneamente su più livelli. 


Inoltre il sistema è interattivo: per identificare lo stimolo, l’elaborazione può usare 
congiuntamente informazioni sia bottom-up (cioè provenienti dalle unità di basso livello 
come tratti e lettere) sia fop-down (cioè informazioni di più alto livello, come quelle 
relative al contesto). 

L’attivazione può fluire sia dai tratti ortografici alle parole, quindi dal basso verso l’alto, sia dalle parole 
ai tratti ortografici, quindi dall’alto verso il basso. Il sistema prevede infatti un 


backward feedback, cioè un circuito retroattivo di propagazione che consente alle unità lessicali attivate 
di rimandare una quantità di attivazione dall’alto verso il basso. 
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Ciò permette di spiegare /’ejfetto di superiorità della parola : il nodo relativo ad una lettera riceve, infatti, 
una quantità di attivazione retroattiva dalle parole che la contengono e tale attivazione si aggiunge a 
quella già presente nella stessa lettera, in tal modo essa viene riconosciuta più facilmente e con maggiore 
accuratezza. 


C) Il modello a elaborazione parallela distribuita (PDP: Parallel Distribute 
Processing Model) 


Nel 1989 lo stesso McClelland, insieme a Mark Seidenberg, ha modificato ed esteso 
l’architettura del modello ad attivazione interattiva, proponendo il PDP, un modello 
connessionista che differisce dal precedente per il fatto di essere distribuito invece che 
localistico. Nei modelli localistici, come il modello ad attivazione interattiva, la 
conoscenza è localizzata in particolari nodi (per esempio ci sono nodi che contengono le 
parole conosciute); al contrario, nei modelli distribuiti, come il PDP, la conoscenza 
emerge dall’interazione di un grande numero di semplici processi distribuiti su tutta la 
rete. 

La rete contiene nel suo complesso tutte le informazioni relative a una parola: la sua ortografia, la sua 
fonologia e la semantica. La rete è stata progettata con lo scopo di simulare l’acquisizione, la pronuncia 
e l’uso di parole monosillabiche della lingua inglese, partendo da una situazione di assenza sia di un 
lessico sia di regole specifiche di pronuncia, e riprodurre in tal modo l’apprendimento del linguaggio da 
parte del bambino. 

L’ortografia, la fonologia e la semantica sono codificati in modo distribuito in tre 
sistemi distinti, che sono tra loro in relazione sulla base di un meccanismo di attivazione 
interattiva. Il sistema relativo all’ortografia è sensibile alla posizione delle lettere di una 
parola. La stringa di lettere presentata alla rete è trattata in termini di triplette che 
corrispondono a particolari schemi di attivazione che coinvolgono tutta la rete; ad 
esempio la parola «take» è rappresentata dalle triplette «ta», «tak», «ake» e «Kke#» (dove 
il segno # equivale ad un grafema e indica il finale o l’inizio di parola). 

Il sistema che tratta l’ortografia è in relazione con quello che tratta la fonologia attraverso 
la mediazione di un insieme di unità nascoste. 


La rete inizia a lavorare senza avere alcuna conoscenza delle corrispondenze tra grafemi 

e fonemi. L’input iniziale viene semplicemente tradotto dalla rete in un pattern di 

attivazione delle unità di tipo ortografico che viene trasmesso alle unità nascoste 

collegate. Lo schema di attivazione relativo a questo primo livello d’elaborazione è 

elaborato in due direzioni: 

— indietro, se lo stimolo non è percettivamente adeguato; in questo caso l’attivazione 
prodotta nel livello delle unità nascoste si «riverbera» sulle unità collegate che 
rappresentano l’informazione ortografica; 

— avanti, e in questo caso, sulla base del pattern di attivazione delle unità nascoste, 
vengono calcolati i livelli di attivazione delle unità fonologiche. 
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La rete viene addestrata in fasi; alla fine della prima elaborazione, il sistema produce due 
schemi di attivazione : uno relativo al livello ortografico, l’altro a quellofonologico. Tali 
schemi sono poi confrontati con quelli che avrebbero dovuto realmente essere prodotti 
dalla rete e in tal modo si calcola la discordanza tra l’attivazione prodotta e quella attesa. 
Seguendo una regola di apprendimento, la rete sarà in grado di aggiustare il peso relativo 
delle sue connessioni, in modo da approssimarsi il più possibile alla prestazione corretta. 


Secondo gli autori, alla fine dell’addestramento (costituito da 250 prove), la rete è in 
grado di fornire prestazioni vicine al 100% per le parole a frequenza maggiore; quindi 
dopo l’addestramento il sistema sarebbe in grado di leggere parole regolari, irregolari e 
non-parole, sulla base degli stessi meccanismi che guidano gli esseri umani. 

La novità e l’importanza del PDP, (ParallelDistributedProcessing) è che la 
«conoscenza» 0 «competenza» linguistica non è una «memoria» ma una «struttura di 
processamento». Tale modello, che negli anni novanta ha subito nuove modifiche da parte 
degli autori, ha avuto una notevole influenza ed ha suscita- 

to ampie discussioni e controversie, che hanno prodotto Modello a elaborazione 
anche molti risultati sperimentali sia a favore sia contro di parallela distribuita e 


esso. ad attuazione e verifica 


D) Il modello ad attivazione e verifica 


Secondo tale modello il riconoscimento delle parole avviene seguendo tre processi 

separati: 

1. nel primo di questi processi, la codifica, vengono attivate diverse rappresentazioni in 
base alla probabilità che queste corrispondano  all’input presentato; le 
rappresentazioni si trovano in due distinti archivi: un alfabeto, che contiene tutte le 
lettere di una lingua, e un lessico, contenente le parole intere; 

2. nella fase seguente, la verifica, si confronta la rappresentazione visiva dello stimolo 
con le diverse rappresentazioni attivate nel lessico; esiste una soglia di attivazione, 
che definisce il livello di attivazione al di sotto del quale una rappresentazione 
lessicale viene ignorata dal sistema e non viene dunque confrontata con lo stimolo 
presentato; l’ordine di verifica delle parole che hanno superato la soglia minima è 
stabilito in base alla loro frequenza d’uso (prima le parole più frequenti, che sono 
perciò riconosciute più velocemente); 

3. nella terza e ultima fase, la decisione, avviene infine il riconoscimento di una 
rappresentazione lessicale selezionata tra le varie rappresentazioni possibili; il 
criterio di decisione è la somiglianza tra la parola attivata e l’input. 

E) Il modello a cascata a due vie (DRC: Dual-route Cascade Model) 

E uno di quelli più rappresentativi fra i modelli a due vie, sorti a partire dalla fine degli 

anni Settanta soprattutto in relazione agli studi di neuropsicologia 


sui disturbi di lettura (dislessia acquisita e dislessia evolutiva); tali modelli assumono che 
il processo di riconoscimento visivo e di pronuncia di parole e non-parole possa seguire 
due vie distinte: 

— una via lessicale (o diretta), che prevede un accesso al lessico mentale in seguito al 
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riconoscimento di una parola intera che funge da input ortografico globale; 

— una via non-lessicale, che prevede, invece, l’applicazione di regole di conversione 
grafema-fonema. 

La caratteristica fondamentale, comune ai modelli a due vie, è di prevedere che: 

— le parole irregolari sono lette solo sulla base di una rappresentazione contenuta nel 
lessico mentale (via lessicale); 

— le parole regolari possono essere lette sia tramite la via lessicale sia tramite quella 
indiretta; 

— le non-parole e le parole non conosciute dal soggetto sono lette solo tramite la via 
indiretta (dal momento che esse non hanno una rappresentazione nel lessico mentale). 


Il DRC è costituito da diversi componenti fra i quali l’attivazione passa in maniera 
continua «a cascata». 

Come si può osservare nello schema, dopo le fasi iniziali di rilevazione dei tratti e delle 
lettere, il sistema prevede la possibilità di percorrere due vie parallele: 


— la via lessicale, basata sul riconoscimento della configurazione visiva della parola 
intera (è il percorso che si trova nella parte sinistra dello schema); può essere usata 
solo per parole conosciute ed è l’unica via attraverso cui è possibile leggere 
correttamente le parole irregolari (cioè le parole che non seguono le normali regole 
di corrispondenza grafema-fonema); una parola conosciuta attiva la rappresentazione 
lessicale corrispondente nel lessico ortografico, il quale è collegato sia al sistema 
semantico (che consente di trarre il significato della parola) sia al lessico fonologico 
d’uscita, dal quale si estrae la rappresentazioni fonologica della parola; 

— la via extralessicale (chiamata anche «assemblata»), basata sulla conversione 
grafema-fonema, che avviene subito dopo l’identificazione delle lettere (è il percorso 
che si trova nella parte destra dello schema); tale via è l’unica possibile che permette 
di leggere le parole non conosciute e le nonparole (cioè le stringhe di lettere che non 
hanno un significato), dal momento che queste non hanno una loro rappresentazione 
nel lessico mentale; una stringa di lettere viene convertita in una stringa di fonemi 
usando una serie di regole di corrispondenza grafema-fonema (regole GPC = 
Grapheme to Phoneme Correspondence). 
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Nelle ultime versioni del modello DRC, le vie possibili sono in effetti tre (la via lessicale non 
semantica, la via lessicale semantica e la via extralessicale), poiché la via lessicale può essere percorsa 
sia accedendo al sistema semantico (il componente più a sinistra nello schema riportato sopra) sia 
«bypassandolo». 


Se la parola deve essere letta ad alta voce, l’ultimo componente, che è lo stesso per 
entrambe le vie, traduce le rappresentazioni fonologiche in un programma fono- 
articolatorio, che genera infine la pronuncia della parola. 


5. La produzione del linguaggio 


Parlare è un’attività, cognitiva e insieme motoria, estremamente complessa, che 
differenzia la specie umana dalle altre specie animali, e dipende, a livello fisiologico, da 
una estesissima rete di strutture cerebrali, sia corticali sia sotto- 
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corticali. Per spiegare come sia possibile questa capacità, possiamo ricorrere a due 

concetti distinti ma complementari: 

— il concetto di capacità mentale, che riguarda sia l’efficienza dell’architettura 
cognitiva sia la pratica; 

— ilconcetto di energia mentale, che sottolinea l’importanza di risorse quali l’attenzione 
e la memoria di lavoro. 


Lo studio sistematico dei processi di produzione linguistica è più recente di quello che ha 

per oggetto la comprensione, essendo iniziato solo alla fine degli anni Sessanta, quando 

la psicolinguistica si comincia a interessare degli errori che le persone commettono nelle 

conversazioni naturali, per analizzarli e proporre dei modelli che spieghino le regolarità 

trovate. 

Esistono due filoni di ricerca da cui si sono sviluppate teorie sulla produzione del 

linguaggio: 

— la tradizione di analisi degli errori ; 

— gli studi di cronometria mentale sui tempi di latenza della risposta in compiti nei 
quali ai soggetti si chiede di denominare figure. 


Gli errori linguistici 

Quando parliamo possiamo commettere errori di vario tipo (fonologico, morfologico, sintattico 
o semantico). | criteri per classificare gli errori possono essere diversi. Di solito si usa 
distinguere tra anticipazioni (quando un elemento viene anticipato e prende il posto di uno che 
precede, come l’anticipazione del fonema /r/ in «seria rossa» invece di «sedia rossa») e 
perseverazioni (in cui un elemento prende il posto di uno che segue, per esempio la 
perseverazione del fonema /r/ in «pura sera» invece di «pura seta»). La metatesi, o scambio, 
si ha quando due elementi si scambiano tra loro di posto: gli elementi scambiati possono essere 
fonemi, morfemi (ad esempio «slaccia scarpata» invece di «scarpa slacciata») oppure intere 
parole (ad esempio «vede gli odori e sente i colori» invece che «vede i colori e sente gli odori»). 
Talvolta due possibili parole vengono fuse in una e allora si ha un errore di fusione, per esempio 
«abbiamo mangiato i tortioli» (incrocio di «tortellini» e «ravioli»). Gli errori di sostituzione 
possono avvenire anche su base semantica, e in tal caso consistono nella sostituzione di una 
parola con un’altra con la quale ha una relazione di significato (spesso appartiene allo stesso 
campo semantico, come quando si dice «mi passi l'olio» volendo intendere «mi passi il sale»). 
Una tipologia importante di errori è costituita dai cosiddetti errori misti, che si commettono 
quando la parola sostituita è connessa sia semanticamente sia fonologicamente con quella 
effettivamente pronunciata (per esempio «gatto» al posto di «ratto»). Le sostituzioni possono 
interessare anche i ruoli sintattici (per esempio «un’ape è stata punta dalla bambina» invece di 
«la bambina è stata punta da un’ape»). Il malapropismo (da Mrs. Malaprop, un personaggio 
di una commedia di Sheridan) è lo scambio di parole somiglianti nella forma ma di significato 
diverso (per esempio «è stato rimesso dall'ospedale» invece di «è stato dimesso»). 


I primi modelli psicolinguistici della produzione erano di tipo seriale-gerar- chico, 
mentre quelli più recenti, sia nell’ambito della tradizione di studio degli errori sia in quella 
cronometrica, sono di solito modelli simbolici a rete (network 
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models), in cui i modi rappresentano unità linguistiche di vario tipo (tratti semantici, 
lemmi, segmenti fonologici). 
A) Modelli della produzione linguistica 
Molti modelli della produzione linguistica sono basati su una sequenza di trefasi. — 
concettualizzazione, che mette in corrispondenza un’intenzione comunicativa con un 
messaggio preverbale; 
— formulazione, che consiste nell’attivazione e selezione delle parole corrispondenti ai 
concetti del messaggio e nella pianificazione delle strutture sintattiche e morfologiche 
— articolazione, in cui viene predisposto un programma articolatorio, la cui esecuzione 
porta alla produzione dei suoni. 
Per ciascuna di queste fasi si ipotizza l’esistenza di un componente specifico nell’ambito 
dell’architettura cognitiva che rende possibile la produzione linguistica: 
— concettualizzazione " componente concettuale; 
— formulazione " componente grammaticale; 


— articolazione componente fonologico. I processi di 


. . : produzione linguistica 
Il componente grammaticale viene considerato la parte 


centrale e più importante del sistema poiché fa da ‘ponte?’ tra il livello dei significati, che 

sono messi a punto dal componente concettuale, e quello dei suoni, che sono preparati dal 

componente fonologico. 

Il componente grammaticale compie due tipi di elaborazione, funzionale e posizionale: 

— l’elaborazione funzionale associa gli elementi che costituiscono il messaggio con le 
corrispondenti voci del lessico mentale e con le funzioni grammaticali, e comprende 
quindi due processi : A) selezione lessicale: è la ricerca di un lemma che corrisponde 
al significato che si vuole trasmettere; in questa fase, assai delicata, difficoltà di vario 
tipo possono portare a commettere errori di sostituzione semantica o di fusione di due 
parole; B) assegnazione di funzioni: è il processo che assegna i vari ruoli gramma- 
ticali e sintattici alle parole ; errori possibili: sostituzioni tra ruoli sintattici (per 
esempio mettere l’agente in posizione di paziente); 

— l’elaborazione posizionale associa le voci del lessico mentale e le funzioni 
grammaticali con le strutture di frase, e comprende duefasi. A) recupero 
dell’informazione lessicale: è il processo di attivazione dei morfemi (grammaticali e 
lessicali), che permette il recupero delle informazioni che concernono il numero di 
sillabe, la composizione fonologica e la posizione dell’accento. I morfemi riempiono 
gli spazi (slot) della struttura preparata durante l’elaborazione funzionale; errori 
possibili: sostituzionifonologiche nelle parole (malapropismi) e scambi di parole ; B) 
assemblaggio dei co- 
stituenti: è la generazione delle strutture sintattiche che controllano l’ordine delle 
parole e i rapporti gerarchici tra i costituenti; errori possibili: violazioni delle regole 
dell’accordo grammaticale e cancellazioni di parole (l’attribuzione di tali errori a 
questa fase è tuttavia controversa). 

B) Il modello proposto da Levelt 
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Mentre parliamo, possiamo controllare il nostro linguaggio e correggere non solo un 
eventuale lapsus già proferito, ma anche gli eventuali errori che stiamo per commettere 
William J.M. Levelt ha proposto un modello che tiene conto di questa possibilità: il 
sistema deputato alla comprensione del linguaggio compie anche un’attività di 
monitoraggio sia di ciò che abbiamo appena detto sia di ciò che stiamo per dire. Il 
controllo del nostro linguaggio ‘interno’ è possibile nel modello di Levelt, perché tale 
modello prevede un meccanismo di autopercezione collegato all’output della codifica 
morfo- fonologica. 

Esistono diversefasi che conducono dalla preparazione concettuale all’inizio del 
processo di articolazione ; ogni fase produce come output delle rappresentazioni 
specifiche (dai concetti lessicali alle partiture articolatorie), che vengono prese a loro 
volta come input per la fase successiva. Inoltre, il sistema di elaborazione deve avere 
accesso a quelle parti della memoria a lungo termine dove sono immagazzinate le 
informazioni semantiche, sintattiche, fonologiche, fonetiche e articolatorie sulla parola 
che si intende proferire. 


Durante la preparazione concettuale mettiamo a punto un messaggio preverbale (cioè 
una rappresentazione mentale della nostra intenzione comunicativa ). In questa fase 
accediamo a conoscenze di ordine generale sul mondo esterno e interno (teorie più o meno 
implicite sul nostro interlocutore, ipotesi sulle teorie condivise, tipo di registro da 
utilizzare). Levelt distingue tra: 


— una «macropianificazione», vincolata da fattori di tipo cognitivo e pragmatico, che 
include la formulazione di modelli mentali di sé e dell’ascoltatore e la definizione 
della struttura complessiva del messaggio, compreso il problema della 
«linearizzazione» (che riguarda le posizioni in cui inserire i diversi elementi del 
messaggio); 

— una «micropianificazione», in cui viene scelto lo specìficoformato linguistico tramite 
cui comunicare il messaggio; oltre a trovare nel lessico le parole corrispondenti ai 
concetti, la micropianificazione implica anche la scelta di una prospettiva 
enunciativa, determinata, tra l’altro, dai nostri scopi comunicativi e dal modo in cui 
intendiamo dirigere l’attenzione del destinatario del messaggio (per esempio, 
possiamo descrivere un certo evento dicendo «l’esploratore si trovava in mezzo al 
deserto» oppure «il deserto circondava l’esploratore»). 


La selezione lessicale avviene quando si recuperano dal lessico mentale i lemmi, tramite 
i quali possiamo esprimere i concetti lessicali. Il processo di selezione lessicale è 
velocissimo: normalmente, quando parliamo, in un solo secondo recuperiamo due o tre 
parole da un lessico che include qualche decina di migliaia di voci. I lemmi sono delle 
unità sintattiche in cui sono specificate alcune caratteristiche grammaticali delle parole 
(come il genere, il numero, il caso, il tempo per i verbi ecc.). 


Vari studi dimostrano che il lessico è composto di parti separate: una parte, che appartiene al dominio 
concettuale/sintattico, contiene i lemmi; mentre in un’altra parte, che appartiene al dominio 
fonologico/articolatorio, sono rappresentate le forme fonologiche. L'accesso ai codici fonologici può, 
infatti, essere selettivamente danneggiato, come suggerito dalla letteratura neuropsicologica: un paziente 
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anomico, incapace di denominare qualsiasi figura, può essere però perfettamente in grado di specificare 
il genere grammaticale della parola che non riesce a dire. Altre ricerche psicolinguistiche hanno rilevato 
che soggetti in stato di «punta della lingua» sono comunque capaci di dire il genere grammaticale della 
parola di cui non ricordano la forma fonologica. Questi dati provano che l’accesso al lemma (che 
permette di recuperare le informazioni sintattiche) è diverso dall’accesso al corrispondente codice 
fonologico (che permette di recuperare le informazioni sulla forma fonologica). 

Il modello di produzione 
La codifica morfo-fonologica accede agli specifici codici di parole propoposto 
contenuti in una parte separata del lessico e genera come da Lovelt output una partitura 
fonologica («phonological score»), 
che può essere monitorata, prima della sua effettiva pronuncia, dal sistema di 
comprensione del linguaggio posseduto dal parlante. Le forme delle parole non sono 
recuperate come unità, ma sono rappresentate nel lessico mentale in un formato 
decomposto in segmenti individuali (fonemi o gruppi di fonemi) che successivamente 
sono composti a formare una struttura prosodica. 
La codifica fonetica ha accesso ad un sillabario mentale che contiene le rappresentazioni 
delle routine articolatorie più usate nella lingua. L’output prodotto è una partitura 
articolatoria che viene poi eseguita dal sistema fono- articolatorio. 
Per quel che riguarda il modo in cui costruiamo una frase, il modello di Levelt presuppone 
che la struttura della frase si costruisca in modo incrementale: la selezione del primo 
lemma dà l’avvio alla costruzione di una struttura sintattica che progredisce a mano a 
mano che vengono aggiunti altri lemmi. 
Oltre ad essere incrementale (proferiamo, infatti, una parola alla volta), il sistema di 
produzione del linguaggio è anche parallelo, poiché, mentre articoliamo i suoni, siamo in 
grado di effettuare svariate attività di pensiero, fra cui la preparazione concettuale del 
messaggio. Questo rapporto tra incrementalità e parallelismo può essere all’origine di 
diversi tipi di errore, come fusioni, anticipazioni e scambi di parola. 
Il modello di Levelt comprende in sé un altro modello, che ne specifica i meccanismi di 
accesso al lessico e le modalità di diffusione dell’attivazione. Questo modello, che è 
riconducibile alla tradizione degli studi cronometrici, 


prende il nome di WEAVER++ (Word-form Encoding by Activation and VE- Rification 

= «codifica della forma della parola sulla base dell’attivazione e della verifica»). È un 

modello simbolico a rete, in cui i nodi sono disposti su tre strati tra loro collegati, senza 

connessioni inibitorie: 

— lo strato concettuale, in cui sono rappresentati i concetti lessicali e i loro legami ; 

— lostrato dei lemmi, in cui i nodi sono costituiti dai lemmi e dalle proprietà sintattiche 
collegate a ciascun lemma; 

— lo strato della forma, che contiene i morfemi collegati ai segmentifonemi- ci e 
informazioni sulla prosodia e l’accento. 


C) Il modello connessionista ad attivazione interattiva di Dell 


Anche il modello connessionista proposto da Dell ha un’architettura a rete in cui i nodi 
si dispongono su diversi livelli, tuttavia, è nettamente differente da WEA VER++ per quel 
che riguarda i principi di funzionamento e la diffusione dell’attivazione. Il modello di 
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Dell, che prende il nome di 7wo-step Interactive Activation Model («Modello ad 
attivazione interattiva a due fasi»), ha infatti la principale proprietà di essere interattivo: 
i diversi livelli (semantico, lessicale, fonologico) interagiscono tra loro. 

Sulla questione dell’interattività i modelli di produzione del linguaggio si distinguono nettamente: A) nei 
modelli seriali-gerarchici l'elaborazione procede rigidamente in maniera gerarchica, cioè solamente 
dall’alto verso il basso senza nessun feedback; B) al contrario, nei modelli interattivi l'elaborazione che 
avviene ai livelli inferiori può influenzare quella di livello superiore (per esempio l’attivazione di alcuni 
fonemi si può propagare al livello lessicale). 


Nel modello di Dell, che proviene dalla tradizione di studi sugli errori di produzione 
linguistica, i tratti semantici, una volta attivati, diffondono l’attivazione a tutti i lemmi 
con cui sono collegati, e questi ultimi a loro volta propagano l’attivazione verso i nodi 
che contengono i fonemi. 

L’attivazione si diffonde a cascata da un nodo all’altro e da un livello all’altro e, inoltre, 
in modo bidirezionale, cioè interattivo: vale a dire che l’attivazione non procede solo 
dall’alto verso il basso ma anche, come feedback, nella direzione opposta (una certa 
quantità di attivazione ritorna indietro dalle unità fonologiche alle unità lessicali durante 
il processo di produzione linguistica). È proprio la bidirezionalità dell’attivazione che 
permette al modello di essere interattivo. Nell’illustrazione seguente è mostrato un 
frammento della rete, in cui, nello strato superiore, sono evidenziati come attivi alcuni 
tratti semantici della lingua inglese connessi ai nodi lessicali «dog» (cane), «cat» (gatto) 
e «rat» (ratto). 
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La rete, così concepita, è in grado di simulare gli errori misti (cioè sia semantici 
siafonologici ). 


Tenendo presente la porzione di rete presentata qui sopra, prendiamo come esempio l’errore misto che 
consiste nel pronunciare «rat» («ratto») quando si sarebbe voluto dire «cat» («gatto»). Il lemma «cat» è 
attivato da diversi tratti semantici (che nel complesso costituiscono il suo significato) e a sua volta 
trasmette l’attivazione, al livello inferiore, ai fonemi /K/, lael e /t/, ma, poiché l’attivazione procede a 
cascata e non in modo meramente sequenziale, alcuni tratti semantici di «cat» (che potrebbero essere per 
esempio «vivente», «mammifero»e «quadrupede») attivano anche i nodi lessicali «dog» e «rat». Inoltre, 
poiché il sistema è interattivo, «rat» riceve anche altra attivazione di feedback dai nodi, attivati nel livello 
inferiore, che contengono i fonemi lael e /t/. Questa somma di attivazioni rende più probabile che un 
errore consista nel sostituire «cat» con «rat» piuttosto che con «dog» («cane», che è connessa solo 
semanticamente a «cat») o «mat» («opaco», che è connessa solo fonologicamente). 


L’esistenza di questo tipo di errori costituisce un’evidenza in favore dei modelli che 
prevedono un’attivazione a cascata interattiva, come appunto il modello proposto da 
Dell. 


1. 


Capitolo 1 


Introduzione alla psicologia sociale 


Definizione e concetto 


La psicologia sociale è quella branca della Psicologia che ha per oggetto le interazioni 
umane (relazioni interpersonali, atti e funzioni della vita sociale) e tutti ifenomeni psichici 
riconducibili ad esse. 


Essa si articola in tre settori fondamentali: 


1. 


elaborazione di teorie generali volte alla comprensione dei diversi aspetti dei rapporti 
interindividuali; 

verifica di tali teorie attraverso ricerche empiriche che si avvalgono di esperimenti, 
osservazioni dirette e analisi di documenti storici; 

realizzazione di applicazioni pratiche (ad esempio, l’adozione di provvedimenti 
sociali specifici) quale necessaria conseguenza delle teorie elaborate e delle indagini 
condotte. 


La psicologia sociale attinge ai concetti propri della psicologia generale e di altre scienze 
quali la psicologia dell’apprendimento, della personalità ed evolutiva. Pur avendo molti 
punti di contatto con le altre scienze sociali e umane (in primis la Sociologia e 
l’ Antropologia culturale), se ne distacca per diversi aspetti: 


4. 


mentre la Sociologia studia le istituzioni e le dinamiche dei gruppi sociali, la 
psicologia sociale si interessa essenzialmente dei rapporti interpersonali; 

mentre la Sociologia spiega le azioni delle istituzioni e dei gruppi attraverso l’analisi 
di processi esterni (ad esempio, le forme storiche e le modalità di distribuzione del 
«potere»), la psicologia sociale interpreta le azioni umane attraverso l’indagine sui 
processi interni all’individuo (emozioni, pensieri, atteggiamenti); 

l’antropologia culturale e la psicologia sociale hanno in comune l’interesse per il 
rapporto tra personalità (momento psicologico individuale) e cultura (momento 
collettivo): mentre però le ricerche della prima vertono per la maggior parte su popoli, 
culture e civiltà spesso arcaiche e non occidentali , la psicologia sociale ha per 
oggetto quasi esclusivo la moderna società industriale occidentale. 
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2. Profilo storico della psicologia sociale 


A) | precursori della psicologia sociale 


Abbiamo definito la psicologia sociale come una branca della Psicologia che si occupa 
dei fenomeni di ordine sociale. In realtà i padri fondatori non hanno mai celato il loro 
disprezzo per la Psicologia e per qualsiasi commistione tra Psicologia e Sociologia. 
Auguste Comte (1798-1857), antesignano della Sociologia e dell’orientamento 
positivista, riteneva che la scienza dell’uomo si esaurisse nell’azione combinata di 
Biologia e Sociologia. Il pensatore francese identifica la Psicologia con lo studio della 
mente, che considerava un’illusione contemplativa: nella concezione positivista, lo 
sguardo dell’introspezione è rivolto su di una realtà non fenomenica e pertanto inesistente. 
Anche Emile Durkheim (1858-1917) poneva la Sociologia in netta antitesi alla 
Psicologia e definiva la psicologia sociale come un termine «designante ogni sorta di 
generalità, vaghe e imprecise, senza un oggetto ben definito» (L’individualisme et les 
intellectuels, 1898). Per lui la società progredisce soprattutto attraverso l’interazione delle 
classi sociali. Lo stesso Max Weber (1864-1920) sottolinea l’esigenza di trascendere la 
Psicologia, con il suo soggettivismo irrazionalistico, poiché, a suo avviso, gli uomini si 
orientano non in base alla propria soggettività, ma alla razionalità implicata dallo scopo 
che vogliono raggiungere o dagli altri uomini che vogliono coinvolgere. 

L’idea di azione sociale implica, certo, che dal singolo vengano costantemente rivolti agli altri individui 
degli appelli agli scopi comuni, ai sentimenti, ai valori; ma per Weber questo aspetto psicologico- 
collettivo non ha rilevanza se non in relazione all’aspetto razionale-obiettivo. Dal punto di vista 
dell’interprete storico, il dato puramente soggettivo è perfettamente trascurabile: solo i tentativi dotati di 
razionalità e oggettività avranno conseguenze sulla società e quindi sul corso della Storia. Anche il 
pensiero di Weber si è fatto però linfa vitale per gli psicosociologi, specie per quelli che hanno indagato 


il processo decisionale o per quelli che, come Kurt Lewin, hanno cercato sempre più d’inquadrare la 
Sociologia nella psicologia sociale. 


3. Folle e masse popolari nell’indagine sociologica di fine Ottocento 


L’emergere di fenomeni nuovi e tipici alla fine dell’Ottocento — le folle, le masse, gli 
agglomerati sociali nelle prime grandi metropoli europee — stimola, nell’area delle 
ricerche sociali dell’epoca, nuove discipline: la psicologia delle folle e la psicologia dei 
popoli (Volkerpsychologie è il termine tedesco), che contribuiranno, nel corso del 
Novecento, a costituire il corpus di studi specifico su cui si innesteranno i progetti teorici 
e metodologici della psicologia sociale europea. 

La psicologia delle folle, soprattutto, è un orientamento teorico che nasce come diretta 
conseguenza di un precisofenomeno storico-sociale : la diffusione crescente di episodi 
nei quali la folla come soggetto sociale emergente riveste un ruolo di primo piano. 


Protagoniste di episodi insurrezionali, di rivolte e distruzioni, le folle di fine Ottocento 
diventano quasi subito oggetto di attenzione non soltanto dei sociologi , ma anche di 
scrittori e intellettuali, che ne mettono in risalto i caratteri drammaticamente regressivi 
(crudeltà, mancanza di freni inibitori, incontrollabilità, «barbarie»). Le insurrezioni 
politiche, spesso violente e sanguinarie, vengono interpretate come sommovimento 
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cieco, violento, arcaico, pericoloso per la tenuta della civilizzazione occidentale. 


Proprio dall’osservazione di tale rivolte — e dallo sconcerto che ne deriva — nasce dunque l’interesse di 
studiosi come Gustave Le Bon (1841-1931), Hyppolite Taine (1828-1893), Scipio Sighele (1868-1913) 
e Gabriele Tarde (1843-1904) ad analizzare in maniera dettagliata e scientifica le caratteristiche delle 
folle, i processi psicologici che ne orientano e definiscono il carattere irrefrenabile e distruttivo: la folla 
come entità regressiva, dissolutiva, sovversiva rispetto all’ordine esistente. 


A) Caratteristiche della folla secondo Le Bon 
La psicologia dellefolle, lo studio più celebre di Gustave Le Bon e in un certo senso opera 


simbolo di tutta quest'area di studi, fu pubblicata nel 1895 e riscosse riconoscimenti dai 
maggiori intellettuali del tempo (tra cui Sigmund Freud, che vi dedicò un capitolo del 
suo saggio del 1921 Psicologia delle masse e analisi dell’Io e che vi riconobbe importanti 


opzioni teoriche sul ruolo giocato dall’inconscio nelle dimensioni collettive). 
L’interesse scientifico 
Secondo Le Bon, una folla (anche composta di pochi individui) è defi- per le folle: Le Bon nibile come 
tale non solo per la vicinanza spaziale degli individui, ma 
perché in essa si genera una sorta di coesione mentale, un’«anima collettiva» che annulla le singole 
personalità coscienti: essa organizza sostanzialmente una forza distruttiva e connota un elemento di 
disordine. L’azione inconscia delle folle riesce a sostituirsi all’attività cosciente degli individui: gli 
individui assorbiti dal potere della massa scompaiono in quanto tali. 


Le caratteristiche sostanziali delle folle prevedono omogeneità, mediocrità, potenza 

distruttiva, irresponsabilità, suggestionabilità. Da questo intreccio di elementi negativi 

emergono: 

— l’interesse esclusivamente collettivo delle rivendicazioni popolari di massa che 
assumono il profilo di folle; 

— l’annullamento progressivo delle singole personalità coscienti nell’interazione di 
gruppo; 

— l’impulsività e l’immaginazione deformante (tipico è il tema della «allucinazioni 
collettive» che talora pervadono gli individui inseriti in una folla); 

— il senso radicale di intolleranza nei confronti dell’ordine costituito e il conseguente 
sentimento di impunità politica e giuridica; 

— la necessità di esprimere concetti semplici e traducibili in immagini; 

— la presenza massiccia di pregiudizi ideologici legati alla persistenza di elementi di 
tradizioni e culture arcaiche; 

— il predominio della dimensione irrazionale e inconscia con la conseguente perdita 
del principio di realtà; 


— la possibilità di un mutamento repentino dell’umore della folla stessa con 
conseguente trasformazione delle simpatie/antipatie in adorazione/odio (questo 
elemento costituisce, in Le Bon, un interessante punto di sviluppo degli studi 
sull’idolatria, sul fanatismo, sul culto della personalità). 


B) Declino della civiltà e ritorno della barbarie 


Delineate le caratteristiche negative della folla sul piano psicosociale, Le Bon indaga 
anche le condizioni del loro sviluppo e le modalità attraverso cui esse possono essere 


IS 


manipolate e istigate. Per sedurre una folla è necessario, secondo Le Bon, operare 
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attraverso elementi argomentativi puramente fascinatori: l’oratore, il capopopolo, la 
personalità che guida la folla deve necessariamente «esagerare, affermare, ripetere e mai 
tentare di dimostrare alcunché con il ragionamento». Di fronte ad una folla pronta 
all’azione non contano i fatti, ma il modo in cui vengono presentati. Il potere delle parole 
dipende dall’efficacia delle immagini che esse sanno evocare e non dal loro significato 
reale. 

Opinioni e credenze, in altre parole, sono generate sia da fattori arcaici e remoti (razza, tradizioni, 
tempo, istituzioni, influssi educativi) sia da fattori attuali e immediati (affermazione, ripetizione, 
contagio, prestigio). L’intero corso della storia umana è secondo Le Bon caratterizzato dalla creazione 
di tradizioni (elemento di «civiltà») e dalla loro incessante distruzione (esito del «progresso» 
generalizzato e dei conflitti sociali). 

Ciascun popolo, dunque, va considerato come «un organismo creato dal passato»: l'educazione è il 
solo mezzo di intervento disponibile. Prende consistenza, da questo punto di vista, anche una esplicita 
teoria dell’azione politica di stampo persuasorio e retorico: l’arte di governo, secondo Le Bon, «consiste 
soprattutto nel sapiente uso delle parole». Così come le giurie, le istituzioni associative, le assemblee 
parlamentari possono prendere decisioni che i loro singoli membri disapproverebbero se fossero soli, 
anche le folle hanno bisogno di capi dotati di carisma, di uomini d’azione e di prestigio più che di 
pensiero. 


L’interpretazione complessiva del fenomeno è, tuttavia, molto negativa: l'affermarsi 
progressivo di varie tipologie di folle nell’età moderna — Le Bon distingue «folle 
omogenee» (sette, caste, classi) ed «eterogenee» (anonime e non anonime), «folle 
criminali» e «folle elettorali» — determinerebbe un chiaro ritorno della barbarie. 


4. Lo sviluppo della psicologia sociale nel Novecento 
A) L’interazionismo simbolico e la Scuola di Chicago 


L’americano George Herber Mead (1863-1931) è generalmente considerato il fondatore 
di uno degli orientamenti principali della psicologia sociale del Novecento: 
l’interazionismo simbolico. L’opera più famosa di Mead è Mente, sé e società, una 
raccolta di lezioni pubblicata postuma nel 1934. 

Il pensiero di Mead risente di molteplici influenze: l’evoluzionismo, il com- 
portamentismo, il pragmatismo (soprattutto quello di Charles Pierce, William James e 
John Dewey). Secondo questo orientamento filosofico, la verità non consiste in una 
corrispondenza tra pensiero e mondo esterno: essa ha sostan- 
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zialmente una natura strumentale, esplorativa, interpretativa. La conoscenza stessa è, in 
realtà, un criterio pratico dell’agire. 


La conoscenza non possiede uno statuto privilegiato tra le attività umane, ma è certamente lo strumento 
più potente di cui l’uomo dispone per raggiungere nel mondo un ordine, una sicurezza, una stabilità 
sempre maggiore: «La razionalità concerne la relazione tra mezzi e risultati e non principi primi fissati 
come premesse fondamentali». Il processo cognitivo, quindi, è sempre rivolto al «controllo 
dell’esperienza». In tale prospettiva il valore della teoria della conoscenza consiste nel risolvere problemi 
o, in altre parole, nel fornire «metodi di azione», nell’accertamento e non nel possesso diretto di certezze 
date antecedentemente. Quando le cose vengono considerate come strumenti diviene fondamentale, 
piuttosto, ciò che da esse deriva, le loro conseguenze: non il dato, ma quel che di volta in volta è trovato 
o scoperto. 


L’influsso del comportamentismo si situa invece a livello del tentativo di spiegare i 
fenomeni psichici sulla base di ciò che è effettivamente osservabile e, in linea di 
principio, misurabile. Ciò implicava il rifiuto dello studio deifeno- meni psichici interiori 
e di tutto il campo della coscienza e dell'inconscio (che invece, come noto, costituiva il 
campo di applicazione privilegiato degli approcci psicoanalitici). Mead, invece, ritiene 
che anche da un punto di vista della pura osservazione scientifica sia possibile studiare i 
fenomeni psichici. 


L’ipotesi è che i fenomeni psichici non costituiscano delle strutture 
aprioristiche, ma dei processi che si generano e consolidano attraverso il 
fenomeno generale dell’interazione sociale: cioè nel grande sistema 
degli scambi linguistici, comunicativi, simbolici. Secondo Mead, qual- 
siasi azione significativa di un organismo sorge come reazione all’azio- 
ne di un altro organismo. Soltanto nell’essere umano, tuttavia, il significato ha la potenzialità di 
diventare cosciente: i gesti, ad esempio, non possiedono un significato diretto ma assumono un autonomo 
significato simbolico; diventano, cioè, un simbolo significativo. 


Mead: mente, sé 
e società 


Questo processo ha il suo culmine e la sua concretizzazione più evidente nello sviluppo 
del linguaggio. La stessa dimensione cognitiva umana si sviluppa esclusivamente in 
questo processo di interazione: la società, in questo senso, è definibile come totalità dei 
significati condivisi. Sintetizzando: 


— gli essere umani agiscono nei confronti degli oggetti materiali sulla base dei 
significati che tali oggetti (enti fisici, concetti astratti, ideologie, credenze, attività) 
possiedono per loro; 

— il significato di tali oggetti è determinato dall’interazione sociale che ogni singolo 
intrattiene con i membri del gruppo sociale di appartenenza e, più in generale, con la 
cultura che lo ospita; 

— questi significati vengono costantemente elaborati e riformulati in un processo 
interpretativo infinito e socialmente determinato. 


Il linguaggio, in altri termini, sembra definire per Mead l’orizzonte di azione dell’intero 
sistema sociale. 

Su queste basi, Mead elabora in maniera originale anche la genesi della personalità umana 
e il riflesso di essa a livello della strutturazione della società. 
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L’assetto dei sistemi sociali è in effetti determinato, secondo queste ipotesi, 
dall’interazione di vari «self» (sé) in varie forme: concetto di ruolo e status, il rispetto 
dei rispettivi ruoli, l’esistenza di tensione tra soggetti che occupano ruoli diversi. Mead 
distingue nel «self» tre componenti: l’«io», il «me» e l’«altro generalizzato». 

Il sej non è un’entità privata o personale; non è neppure, propriamente, il corpo umano 
inteso come dimensione fisica. È, piuttosto, una fusione di punti di vista: un self 
osservatore e un self osservato. Gli individui tendono, in altri termini, a definire il loro 
«self» attraverso lo status sociale ritenuto da loro più rilevante. In questo modo: 


— possiamo definire il «sé» come la possibilità di un individuo di divenire oggetto per 
se stesso (ciascuno di noi si autopercepisce nel proprio pensiero perché 
nell’interazione con gli altri l’individuo apprende adattivamente a vedersi secondo 
l’ottica e la considerazione altrui); 

— il «me» è, invece, il self in quanto visto dal punto di vista degli altri. Si tratta di un 
self «sociale»; 

— l’«io» costituisce, invece, la parte più intima e creativa dell’individuo; 

— l’«altro generalizzato» è, infine, il prodotto dalla progressiva interiorizzazione dei 
ruoli sociali, cioè delle immagini simboliche che la società impone ai singoli sulla 
base della loro posizione sociale. 


La nozione di «altro generalizzato» occupa nella teoria di Mead un ruolo- chiave. Essa 
riguarda in effetti la possibilità stessa che i codici simbolici di una certa società possano 
essere compresi, assorbiti e riutilizzati: «l’altro generalizzato» ci consente di situarci al 
posto dell’altro, di percepire ciò a cui il segno si riferisce; garantisce, in altri termini, la 
possibilità stessa che i segni significhino qualcosa al di là di se stessi. 

B) Dalla «teoria del campo» agli approcci recenti 

All’opera di Kurt Lewin (1890-1947), e soprattutto al suo concetto di campo (su cui 
cfr. supra, Sezione Seconda, Capitolo Sesto), sono stati legati per molto tempo numerosi 
concetti chiave della psicologia sociale. Attraverso l’esatta valutazione del campo di 
relazioni entro cui il fenomeno prodotto nell’esperimento si svolge, è stato possibile 
infatti estendere le analisi di casi individuali verso la formulazione di leggi generali e 
giungere ad un sempre maggiore approfondimento dell’analisi scientifica del fenomeno 
psicosociale. Dopo la morte di Lewin, per quasi un decennio, il dibattito psicosociale 
americano è stato dominato dal confronto tra il behaviorismo, nelle sue varianti 
integralista (Skinner) e liberalizzata (neo-behaviorismo o Scuola di Yale) e l’opera degli 
allievi e collaboratori di Lewin. 

Intorno al 1957, questo dualismo si consolida con la pubblicazione di due testi: Teorie 
della dissonanza cognitiva dello psicologo statunitense Leon Festinger 


(1919-1989) e // comportamento verbale di Burrhus F. Skinner (1904-1990). 
Contemporaneamente, intanto, nuovi orientamenti sorgono e si sviluppano, grazie anche 
a contributi provenienti da discipline extrapsicologiche. Tra il 1956 e il 1957, escono 
infatti anche i testi fondamentali della nascente psicologia cognitivista (Strutture 
sintattiche di Noam Chomsky e I! pensiero di Jerome Seymour Bruner). Dall’ambito della 
clinica psicologica si impongono, invece, sempre più nettamente gli indirizzi di carattere 
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personalistico (Gordon Willard Allport) e olistico-fenomenologico (Carl Rogers). Nel 
1958, inhne, Fritz Heider pubblica la sua Psicologia delle relazioni interpersonali, propo- 
nendo, con la «psicologia del senso comune», un’autentica rivoluzione copernicana. 
Negli anni Sessanta, la psicologia sociale americana diventa una delle più importanti 
arene del confronto metodologico ed epistemologico generale sullo statuto delle scienze 
umane e sociali: l’opera del gestaltista Solomon E. Asch (1907-1996), affascinante per 
profondità, ricchezza di prospettive e originalità, ne offre testimonianza. 


Dalla teoria 
del campo ad Asch 


Capitolo 2 


La comprensione della realtà sociale 


Sommario 
1. Il concetto di cognizione sociale. - 2. Processi conoscitivi. 
3. Le euristiche. - 4. Spiegazione e comprensione. 


1. Il concetto di cognizione sociale 


Una delle tematiche cruciali della psicologia sociale è rappresentata dal problema della 
conoscenza della realtà sociale. Gli individui, infatti, al fine di orientare il proprio 
comportamento in modo consono al contesto in cui vivono, sentono il bisogno di 
conoscere l’ambiente che li circonda. 

Uno degli approcci fondamentali della psicologia sociale è costituito in questo senso dalla 
prospettiva della «cognizione sociale», centrata sullo studio dei processi sottesi alla 
comprensione umana della realtà (per un approfondimento degli esiti di questo 
movimento nell’ambito della psicologia dinamica e della personalità, cfr. supra, Sezione 
Seconda, Capitolo Sesto). Si tratta di un approccio secondo cui la mente organizza i dati 
raccolti dai processi sensoriali, connettendoli tra loro in modo da attribuirgli un senso ed 
elaborando così una realtà che va al di là della semplice informazione data. 


A) | diversi modelli di «individuo pensante» 


La concezione di base dell’individuo come elaboratore attivo d’informazioni ha 
assunto forme particolari a seconda del momento storico e dell’importanza attribuita alla 
predominanza dei fattori cognitivi o dei fattori motivazionali. In particolare, a partire 
dalla fine degli anni Cinquanta e per tutti gli anni Sessanta, l’attenzione fu posta sul 
disagio provato dalle persone nel momento in cui queste percepiscono un’ incoerenza 
nel proprio comportamento. In tale modello, i fattori cognitivi e motivazionali risultano 
avere lo stesso peso. All’inizio degli anni Settanta, invece, si è dubitato che l’incoerenza 
rappresentasse effettivamente un principio intrinsecamente motivante. Si è fatto piuttosto 
predominante l’interesse per i processi prettamente cognitivi e in particolare per il modo 
in cui le persone spiegano le cause del proprio e dell’altrui comportamento. 

Il modello dell’individuo elaboratore di informazioni ha assunto così la forma dello scienziato 
«ingenuo» che, come in ambito scientifico, raccoglie i dati necessari alla conoscenza di un dato oggetto 
e giunge a conclusioni logiche. Secondo questo modello, quando abbiamo tempo a sufficienza, valutiamo 
con cura l’evidenza che deriva da fattori situazionali o quella che deriva dai fattori disposizionali, 
riguardanti le caratteristiche di personalità. Normalmente però accade, con maggiore frequenza, che gli 


individui commettano molti errori nelle loro spiegazioni di causalità. Questa tendenza a distorcere gli 
eventi nel ragionamento e nel giudizio sociale 
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è dovuta, secondo i ricercatori, all’utilizzo delle «scorciatoie» di pensiero nei processi di elaborazione 
delle informazioni. 


È sulla base di queste che è stato sviluppato il cosiddetto modello dell’«eco- nomizzatore 
di risorse cognitive» secondo cui gli individui preferirebbero soluzioni rapide basate su 
un numero limitato di fatti e di indizi salienti, piuttosto che soluzioni lente che implichino 
il soffermarsi sull’esame accurato di tutti i fattori in gioco. 

In tal caso, dunque, gli errori che l’economizzatore di risorse compirebbe non 
risulterebbero più legati ai fattori motivazionali, ma alle proprietà del sistema cognitivo. 
Nel tempo tale modello ha, tuttavia, lasciato il posto a quello del tattico-conoscitore 
motivato: un pensatore sociale impegnato, che possiede molte strategie cognitive e che 
le utilizza sulla base dei propri scopi, motivi e bisogni. Si torna in tal modo a porre in 
primo piano i fattori motivazionali, fino a giungere addirittura alla conclusione che 
qualsiasi processo cognitivo non sia altro che un processo motivato : si parla in questo 
caso di motivazioni epistemologiche, ossia motivazioni che hanno per oggetto la 
conoscenza stessa. 


2. Processi conoscitivi 


A) Gli schemi sociali 

La conoscenza della realtà sociale deriva sia dalla realtà oggettivamente data sia dal 
nostro modo di percepirla. Siamo tuttavia abituati L'individuo come a sovrastimare il 
contributo derivante dal mondo esterno elaboratore e a sottostimare, invece, quello 
fornito dalla elaborazione di informazione soggettiva delle informazioni. Alcuni 
ricercatori, a cominciare dai teorici della Gestalt, hanno individuato degli schemi (le 
cosiddette «strutture cognitive») in base ai quali avverrebbero i processi di conoscenza 
top-down (dall’alto al basso), strutturati su concetti e teorie già depositati nella memoria 
dei singoli soggetti. 

Questi funzionerebbero in modo opposto ai processi bottom-up (dal basso all’alto), organizzati invece 
sui dati raccolti attraverso la percezione. Gli schemi alla base dei processi top-down semplificano il 


lavoro cognitivo, rendendo disponibili delle informazioni che facilitano la costruzione di nuova 
conoscenza. 


Possono tuttavia originare una serie di errori: il prodotto finale risulta fondato su concetti 
e opinioni che già si possiedono, per confermare i quali si può giungere a negare persino 
l’evidenza della realtà. 

I processi bottom-up (o data-driven) hanno invece lo svantaggio di avere tempi più 
lunghi, ma possono essere più accurati. Il tattico motivato, il modello più recente 
dell’elaboratore attivo d’informazioni, indica che le persone utilizzano sia i processi 
schematici sia quelli basati sui dati raccolti attraverso la percezione, a seconda degli scopi 
che guidano il comportamento sociale. 


Gli schemi sociali si differenziano tra di loro a seconda del tipo d’informazioni in essi 
contenute. Tutti in ogni caso funzionano allo stesso modo, influenzando la codifica delle 
nuove informazioni. Possiamo distinguere: 


— schemi di persona: contengono le informazioni che ci aiutano a descrivere gli 
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individui attraverso i tratti della loro personalità (socievole, aggressivo, simpatico) o 
altre caratteristiche che li contraddistinguono (scopi o finalità: motivato/a al successo, 
studente di psicologia ecc.); 

— schemi di sé: tutti possediamo un insieme di strutture schematiche contenenti le 
informazioni che ci contraddistinguono. Il Sé è il nostro primo oggetto di conoscenza 
e ciò fa sì che siamo tutti molto attenti a quegli aspetti della realtà sociale che 
rimandano a noi stessi; 

— schemi di ruolo: i ruoli sociali definiscono le aspettative comportamentali 
relativamente alle posizioni che le persone occupano all’interno della società. 
Esistono ruoli acquisiti tramite intenzione e impegno (ad esempio, i ruoli 
professionali) e ruoli ascritti per nascita o per via automatica (l’età, la razza, il sesso). 
Questi ultimi possono funzionare come stereotipi sociali e condurre così 
inevitabilmente ad errori cognitivi molto consistenti; 

— schemi di eventi: includono le conoscenze relative al modo in cui ci si comporta nelle 
diverse situazioni sociali, comprese le aspettative su come si comporteranno gli altri. 
I contenuti possono variare in funzione delle diverse culture, ma la loro funzione 
rimane sempre quella di guidare i processi di codifica delle nuove informazioni. 

B) Le categorie sociali 

Prima di attivare la conoscenza schematica, siamo soliti categorizzare gli stimoli sociali 

in cui ci imbattiamo sulla base delle caratteristiche che possiedono. Scopo di tale 

processo è identificare dei criteri di classificazione che ci mostrino le somiglianze tra i 

membri delle medesime categorie sociali. 

Nel campo della psicologia cognitiva, le categorie non hanno confini ben delineati e gli esemplari 

possono avere diverse posizioni all’interno di esse : alcuni possono occupare posizioni centrali (0 

«prototipi»), poiché aventi gli attributi più tipici della categoria; altri, invece, posizioni periferiche, 

poiché meno rappresentativi degli attributi fondamentali. Le categorie con cui classifichiamo la nostra 


realtà sociale sono organizzate gerarchicamente e includono livelli via via più specifici: il livello 
utilizzato dipende dalla situazione in cui le persone operano e dagli scopi che si prefiggono. 


3. Le euristiche 


Le euristiche sono strategie di pensiero semplificate che le persone utilizzano per 
abbreviare il tempo d’elaborazione delle informazioni e giungere così, in modo rapido, 
alla soluzione dei problemi (cosiddette strategie di problem solving ). 
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Possiamo distinguere: 


— l’euristica della rappresentatività: si basa sulla rilevanza degli attributi di un 
esemplare quale criterio per poter definire le sue probabilità di appartenenza ad una 
certa categoria. Centrandosi esclusivamente sul criterio della rilevanza, però, può 
accadere che si trascurino altri fattori ugualmente importanti nel pervenire ad un 
giudizio corretto e il rischio di commettere errori può risultare alto; 

— l’euristica della disponibilità: utilizzata per giudicare la realtà sociale in base alla 
frequenza o alla probabilità con cui un certo evento si verifica. Le distorsioni nel 
giudizio provocate da questa euristica si osservano soprattutto nella formazione degli 
stereotipi sociali: associazioni tra un’etichetta categoriale ed un attributo ritenuto 
condiviso dalla stragrande maggioranza dei membri di quella categoria (gli italiani 
sono artisti, i neri sono passionali ecc.); 

— l’euristica della simulazione: è una variante dell’euristica della disponibilità, 
utilizzata nella costruzione di scenari ipotetici, quando immaginiamo la possibile 
evoluzione di determinati eventi o le alternative all’evoluzione che essi hanno 
effettivamente avuto nella realtà. In quest’ultimo caso si parla anche di pensiero 
controfattuale; 

— l’ancoraggio e l’accomodamento: se ci troviamo a dover emettere giudizi sulla base 
di informazioni incerte o ambigue, cerchiamo dei punti di riferimento a cui ancorarci. 
Poiché è il Sé la struttura di conoscenza più complessa ed 
articolata di cui disponiamo, automaticamente saranno i Schemi sociali e strate- 
nostri tratti, le nostre opinioni e i nostri comportamenti a i pensloro-sempli: 
divenire punti di 
ancoraggio. Giudicheremo quindi gli altri estroversi o timidi, ad esempio, a partire da 
quanto noi stessi reputiamo di esserlo. Se poi il riferimento a se stessi non fosse 
informativo, ricorreremmo al punto di vista degli altri o ad aspetti salienti della 
situazione in cui operiamo. 


4. Spiegazione e comprensione 


A) L’attribuzione causale 

Il bisogno di spiegare gli eventi sociali nasce dalla necessità di controllare e prevedere 
come si verificano: se siamo consapevoli del modo in cui le cose accadono, siamo anche 
in grado di creare le condizioni per farle accadere o per evitarle. Mentre molti eventi 
possono essere spiegati, o meglio interpretati facilmente, per via quasi automatica, ve ne 
sono degli altri invece che richiedono elaborazioni più accurate. 

Secondo Fritz Heider, per capire che tipo d’interpretazione le persone sono solite dare 
al comportamento sociale, è sufficiente fare attenzione a come queste ultime parlano del 
comportamento degli altri. Questo genere di cono- 


scenza, che può essere definita «ingenua», è particolarmente importante per prevedere e 
controllare l’ambiente sociale. 

B) La teoria dell’inferenza corrispondente 

Sulla scia di Heider, Jones e Davis (in alcune ricerche del 1965) hanno sviluppato la 
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teoria dell’inferenza corrispondente, secondo cui lo scopo dell’attribuzione causale 
sarebbe quello di compiere, appunto, delle inferenze corrispondenti su un’altra persona: 
giungere cioè alla conclusione che il comportamento sia dovuto a delle qualità stabili 
dell’individuo, ossia a delle disposizioni. I fattori in base ai quali possiamo valutare che 
il comportamento dipende dalle disposizioni personali, sono: 


— la valutazione degli effetti non comuni: si cerca di capire quali conseguenze implichi 
il comportamento scelto rispetto alle diverse alternative a disposizione. Poiché, però, 
le alternative comportamentali possono a loro volta contenere elementi specifici che 
originano possibilità ambigue, è facile giungere a conclusioni errate; 

— la desiderabilità sociale: al diminuire di questa è più probabile che il comportamento 
messo in atto sia realmente dovuto a disposizioni interne; 

— la libera scelta: i comportamenti messi in atto senza alcuna coercizione sono molto 
più informativi delle disposizioni delle persone rispetto a quelli dettati da imposizioni 
o scelte di altri; 

— le aspettative comportamentali legate ai ruoli: è più facile pensare che il 
comportamento di una persona corrisponda alle sue disposizioni quando non deriva 
dalle norme di comportamento legate al ruolo. 

C) Il modello della covariazione di Kelley 

Un’ulteriore spiegazione del comportamento sociale può giungerci dall’analisi dei 

fattori situazionali. Il modello della covariazione, messo a punto da Harold Kelley nel 

1967, costituisce un esempio del modello dello scienziato «ingenuo»: per giungere ad 

attribuire una certa causa ad un evento, l’individuo ne osserva la covariazione insieme a 

più cause potenziali e attribuisce l’evento alla causa. 


I principi informativi su cui si basa questa operazione cognitiva sono: 


— la distintività: l’evento si manifesta solo se quella causa è presente? 

— la coerenza nel tempo e nelle modalità: l’evento si manifesta allo stesso modo tutte 
le volte in cui quella causa è presente? 

— il consenso: l’evento viene percepito da tutte le altre persone come dipendente dalla 
presenza di quella causa? 


I tre fattori hanno un peso diverso nelle spiegazioni causali: le informazioni circa la 
coerenza nel tempo con cui l’evento si manifesta hanno un’importanza maggiore rispetto 
alla distintività e a sua volta il consenso risulta il fattore meno considerato. 
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D) Il self-serving bias 

Il serf-serving bias è la tendenza ad attribuire le cause dei propri successi a fattori interni 
(vado bene a scuola perché sono intelligente) e le cause dei propri insuccessi a fattori 
esterni (non vado bene a scuola perché i docenti non sanno insegnare). 

Questa tendenza trova due possibili spiegazioni: una di carattere cognitivo, secondo la 
quale le persone hanno normalmente più esperienze di successi che di insuccessi ed usano 
questa conoscenza personale come fondamento dei giudizi di causalità sui propri risultati. 
L’altra spiegazione, di carattere motivazionale, si fonda sul fatto che le persone sono 
motivate ad autovalorizzarsi, indipendentemente dalla frequenza reale dei propri successi 
e insuccessi. 


E) L’errore fondamentale di attribuzione 

Heider aveva individuato l’errore fondamentale di attribuzione, ossia la tendenza 
generale nelle spiegazioni causali a sovrastimare i fattori disposizionali e a sottostimare 
quelli situazionali. 

Una spiegazione a questo può venire dal fatto che il processo attribuzionale risulti in 
realtà suddiviso in due differenti fasi. Nella prima, identifichiamo il comportamento e 
compiamo una rapida attribuzione disposizionale in maniera automatica; nella seconda, 
se ci accorgiamo che l’evidenza contrasta troppo con la nostra conclusione, allora 
aggiustiamo il giudizio, prendendo in considerazione le influenze situazionali. 


Come già Heider aveva teorizzato, l’errore fondamentale deriva quindi 

da una distorsione percettiva, in base alla quale è il soggetto che mette in ‘Comportamento 

atto il comportamento (l’attore) ad essere percepito come sociale e distorsioni 
l’elemento principale, mentre la situazione farebbe semplicemente da percettive 

sfondo. Complementare all’errore fondamentale dell’attribuzione è a sua volta l’effetto attore- 
osservatore, secondo cui le persone tenderebbero a scorgere nei fattori situazionali le cause del proprio 
comportamento e nei fattori disposizionali quelle del comportamento altrui. 


Ciò sembrerebbe dovuto alla memoria autobiografica che, fornendo un ricordo 
dettagliato sui propri comportamenti nelle situazioni passate, scoraggereb- be le 
attribuzioni disposizionali verso se stessi. L’osservatore al contrario, non avendo a 
disposizione informazioni precise su come le persone si comportano nelle diverse 
situazioni, è portato più facilmente a fare attribuzioni disposizionali . Si deve anche 
considerare che per l’attore è la situazione a costituire il fattore di maggiore rilevanza 
percettiva, mentre per l’osservatore è la persona. 


Capitolo 3 


Il giudizio sociale 


Sommario 
1. Gli atteggiamenti. - 2. Le impressioni. - 3. La reputazione. 


1. Gli atteggiamenti 


A) Il concetto di atteggiamento 

L’atteggiamento è una tendenza a rispondere immediatamente in modo favorevole o 
sfavorevole ad un oggetto o classe di oggetti. A partire dagli anni Venti del Novecento 
nella nascente psicologia sociale, gli atteggiamenti cominciarono ad essere considerati 
come antecedenti ai comportamenti. 


Tra le varie definizioni che si sono susseguite nel tempo, una particolare diffusione ha 

avuto quella basata sul cosiddetto «modello tripartito» (elaborato da Milton Rosenberg 

e Cari Hovland negli anni Sessanta) che considera gli atteggiamenti come un costrutto 

psicologico costituito da tre componenti di natura diversa: 

— la componente cognitiva: le informazioni e le credenze che si hanno riguardo ad un 
oggetto; 

— la componente affettiva: la reazione emotiva suscitata dall’oggetto; 

— la componente comportamentale: la disposizione ad agire in un certo modo verso 
un oggetto. 


La componente maggiormente presa in considerazione nelle ricerche empiriche è quella 
«affettiva».Recentemente tuttavia, nell’ambito della socialcognition, l’atteggiamento 
viene ritenuto sostanzialmente una struttura cognitiva. Questa concezione aggiunge al 
modello tripartito la forza dell’associazione fra oggetto e valutazione. Si può infatti 
manifestare lo stesso orientamento (più o meno favorevole) nei confronti di un oggetto, 
ma un differente grado di sicurezza circa tale orientamento, dovuto appunto alla diversa 
forza di associazione fra oggetto e valutazione. 

La facilità di recupero (accessibilità) della valutazione di un individuo posto di fronte 
all’oggetto informa della forza del legame che si è creato fra i due nel corso delle 
esperienze precedenti. 


B) Comesi formano gli atteggiamenti 
Gli atteggiamenti si formano attraverso tre modalità principali: 


— l’esperienza diretta: ricordo, ad esempio, la prima volta che presi l’aereo e mi 
spaventai; 
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— l’osservazione dell’esperienza altrui: ricordo la prima volta che mia madre prese 
l’aereo e si spaventò; 

— la comunicazione: ricordo che una volta mia sorella mi raccontò di aver preso l’aereo 
e di essersi spaventata. 


Nell’atteggiamento che si forma dall’esperienza diretta con l’oggetto, l'associazione tra 
la rappresentazione di quest’ultimo e la sua valutazione è forte. Ogni volta che 
l’individuo si troverà di fronte a quell’oggetto, sarà facile per lui richiamarne alla 
memoria la valutazione: il ripetersi dell’esperienza attiverà successivamente tale 
processo in modo automatico. La sola vista dell’oggetto renderà, quindi, immediatamente 
disponibile la sua valutazione: in tal caso, si parlerà di atteggiamento memoty-based. 
Nell’atteggiamento che si forma dall’osservazione dell’esperienza altrui, invece, l’associazione tra la 
rappresentazione di un oggetto e la sua valutazione è minore e lo è ancor di più se l’atteggiamento si 
forma dalla comunicazione. In questi casi nel momento in cui ci si trova di fronte all’oggetto, il ricordo 
della valutazione può essere recuperato più lentamente. 

Gli atteggiamenti così prodotti possono essere modificati facilmente da una successiva esperienza diretta. 
Riguardo a quest’ultima, diversi esperimenti hanno dimostrato che all'aumentare della frequenza di 


esposizione ad uno stimolo nuovo corrisponde la formazione di un atteggiamento positivo nei confronti 
dello stesso. Si parla, in tal caso, di effetto di mera esposizione. 


C) Il rapporto tra comportamento e atteggiamento 


A partire dagli anni Sessanta, diversi esperimenti resero evidente che non sempre 
conoscere gli atteggiamenti delle persone risulta sufficientemente utile per prevederne i 
relativi comportamenti. È nel tentativo di ricercare gli altri elementi che, unitamente agli 
atteggiamenti, concorressero alla formazione del comportamento che si giunse alla 
formulazione della cosiddetta «teoria dell’azione ragionata». Atteggiamenti e 
Secondo tale ipotesi, i comportamenti sono in primo luo- costrutti psicologici go l’effetto 
dell’intenzione di metterli in atto; a sua volta, l’intenzione è il prodotto delle credenze 
che si hanno sulle conseguenze di quel comportamento, associate alla valutazione che 
si dà a queste stesse conseguenze. A ciò occorre aggiungere il ruolo svolto dall’ambiente 
sociale nel fornire norme condivise sui comportamenti «adeguati» da tenere nelle diverse 
situazioni. 

Tale approccio presenta, però, dei limiti, ravvisabili nella circostanza che può essere 
efficace per comportamenti facilmente controllabili dagli individui, ma non altrettanto 
per condotte derivanti da abitudini consolidate. Il processo mentale ipotizzato richiede, 
inoltre, un’elaborazione dei fattori in gioco piuttosto impegnativa per l’individuo e in 
verità poco riscontrabile nella nostra esperienza quotidiana. I comportamenti meno 
rilevanti, infatti, risultano automatici e non provenienti da processi così elaborati. 


D) Il mutamento degli atteggiamenti 

Gli atteggiamenti possono andare incontro a dei mutamenti, anche se quelli basati più 
intensamente sull’esperienza diretta, rappresentando dei capisaldi della nostra 
soggettività, risultano in realtà più resistenti alle influenze esterne. Definiamo a tal 
proposito tali atteggiamenti come «centrali», per distinguerli da quelli «marginali», che 
appaiono invece più facilmente modificabili. Nel momento in cui chiediamo a qualcuno 
di esprimere un’opinione su un argomento, sarà la velocità con cui quest’ultimo verrà 
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richiamato alla memoria a permetterci di giudicare l’atteggiamento come «centrale» o 
«secondario». In particolare, rispetto al mutamento possiamo dire che: 


— l’interesse esclusivamente collettivo delle rivendicazioni popolari di massa che 
assumono il profilo di folle appare assai rilevante; 

— il mutamento opera nella direzione degli atteggiamenti socialmente desiderabili; 

— gli atteggiamenti cambiano per armonizzarsi tra loro; 

— gli atteggiamenti cambiano per conformarsi agli atteggiamenti altrui o per 
differenziarsene. 


I mutamenti possono essere: 

— l’effetto dell’esposizione ad un messaggio in cui viene sostenuta la validità di 
un’opinione 0 l’opportunità di mettere in atto un determinato comportamento 
(cosiddetta «comunicazione persuasiva»); 

— il risultato di processi individuali, come l’esposizione ripetuta ad uno stimolo 
(cosiddetta «mera esposizione»). 


Un processo di natura motivazionale che porta al mutamento degli atteggiamenti è, 
infine, quello analizzato nella teoria della dissonanza cognitiva. 

E) La comunicazione persuasiva 

Secondo l’approccio comportamentista, il mutamento di atteggiamento dipende in 
grande misura dalfattore esterno e ambientale della comunicazione. Quest’ultima è 
intesa come un insieme di stimoli rivolti a provocare la persuasione dell’interlocutore e 
si struttura intorno a cinque elementi di base: 


— l’emittente: la fonte della comunicazione, ovvero l’autore del tentativo d’influenzare 
l’atteggiamento dell’altro; 

— il messaggio: il contenuto della comunicazione, sia esso univoco o complesso, inteso 
come rivolto a trasformare l’opinione del destinatario; 

— il canale: il mezzo della comunicazione, anch'esso dotato di caratteristiche peculiari, 
come nel caso dei mass media, o all’opposto della comunicazio- nefaccia a faccia ; 

— ildestinatario: l’individuo cui è indirizzato il messaggio; 

— il contesto: l’insieme delle caratteristiche psicologiche, ambientali e d’ogni genere 
della situazione in cui ha luogo la comunicazione. 
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Nel nostro contesto sociale, la quantità dei messaggi persuasivi, rivolti cioè a modificare 
o rinforzare certi atteggiamenti, è altissima. Ogni individuo utilizza nei confronti di essi 
dei veri e propri meccanismi difensivi, tali da consentire l’accesso effettivo 
all’attenzione solo a una piccolissima parte delle informazioni disponibili. 

Dal canto loro, i pubblicitari, come i responsabili dei mass media, avvertono l’esigenza 
di rinforzare il messaggio in modo che venga espresso, come nel caso dei testimonial 
pubblicitari, da un emittente dotato di carisma e credibilità. Sembra, quindi, che la fonte 
di provenienza del messaggio sia d’importanza primaria. 


Le ricerche di Cari Hovland e Walter Weiss (elaborate nel 1951) hanno, invece, confermato la tendenza 
del messaggio a svincolarsi dall’emittente e ad agire solo in base alla propria consistenza (cosiddetto 
effetto latente). Nonostante questi risultati, sembra comunque che l’importanza dell’attendibilità della 
fonte non possa assolutamente essere negata. Ad esempio, il valore di credibilità dell'emittente risulta 
aumentare se la comunicazione appare controproducente per la prima; in tal caso, infatti, non possiamo 
dubitare della sua sincerità. Anche il fascino personale sembra assumere un’importanza rilevante 
sull’efficacia dell’emittente, ove il messaggio sia estremistico, fortemente significativo, difficile da 
accettare perché astruso, impopolare o sgradevole. 

A sua volta, il destinatario è più disposto ad accettare messaggi rivolti a mutare i suoi atteggiamenti, se 
essi provengono da qualcuno che condivide certe sue caratteristiche fisiche, etniche, sessuali ecc.; anche 
se il messaggio non verte affatto su queste ultime. Fondamentale, inoltre, per la tecnica della persuasione 
appare l’assenza di qualsiasi preavviso di intenzione persuasiva che finirebbe con l’indurre nel 
destinatario atteggiamenti di resistenza e competitività. 


Riguardo al messaggio, occorre precisare che non si tratta del semplice conte 

nuto della comunicazione, quanto piuttosto dell’espressione di tale contenuto, 

della sua veste e apparenza. Esso è spesso il travestimento, il 

camuffamento delle intenzioni persuasive dell’emittente e il l'approccio comporta- 

loro adattamento alle caratteristiche del destinatario. Non è il MEniStrdi rucscanizini 
. della comunicazione 

contenuto dunque ad operare la persuasione, ma 

il messaggio. Tra le caratteristiche che rendono più efficace il messaggio persuasivo, vi 

sono l’unilateralità e la bilateralità. Si può cioè utilizzare un’argomentazione a senso 

unico (messaggio unilaterale), oppure inserire alcuni elementi di critica e di 

contraddizione della tesi espressa (messaggio bilaterale) con lo scopo di mostrarsi più 

obiettivi e completi. La prima risulta più efficace se rivolta a soggetti meno istruiti; 

mentre la seconda si adatta maggiormente a soggetti di più elevata cultura. 

Altro tratto saliente del messaggio persuasivo è l’effetto intimidatorio: di fatto, i 

messaggi intimidatori e terroristici hanno portato al successo una lunga serie di campagne 

propagandistiche (da quelle antifumo a quelle per l’uso delle cinture di sicurezza o contro 

la pena capitale). Nel caso di messaggi intimidatori, particolarmente importante è 

l’effetto latente; per contro, l’abuso del ricorso al sentimento di paura può ostacolare il 

mutamento anziché favorirlo, specie se s’insinua la convinzione che non sussistono 

metodi efficaci per far fronte al pericolo (cosiddetto effetto boomerang). 

Gli studi effettuati sul canale, a loro volta, sembrano aver accertato che nessun mezzo comunicativo è 

di per sé più efficace o superiore agli altri, poiché molto dipende dal messaggio. Ad esempio, se 

l’efficacia espressiva del contatto diretto o del mezzo televisivo è ottima per trasmettere la simpatia o il 


carisma di un uomo politico, la carta stampata, con le sue qualità di permanenza ed elaborazione 
complessa, è il canale più adatto per trattare invece un argomento scientifico. 
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Riguardo infine al destinatario del messaggio persuasivo, occorre considerare che quest’ultimo tende a 
difendere la propria personalità contro l’aggressività del persuasore: anche un atteggiamento di completa 
acquiescenza, infatti, va inteso come reazione allo stimolo dialettico. Alcune ricerche sembrano 
confermare che la tendenza a conformarsi alle opinioni altrui (deformazione positiva) risulta attenuata 
in sistemi sociali che stimolano gli individui al confronto d’opinione; altre, all’opposto, confermano che 
più un discorso appare evidente (truismo) tanto più facile risulta attaccarlo, generando un mutamento di 
atteggiamento anche sulle tesi più universalmente accettate. 

La permeabilità alla persuasione dipende poi fortemente dalla personalità dei singoli: i soggetti dotati 
di forte stima di sé sono difficilmente attaccabili, mentre chi è bisognoso dell’approvazione degli altri 
tende ad adottarne più facilmente le opinioni. Va tenuto presente, però, l'aspetto di centralità: anche in 
soggetti caratterizzati da bassa autostima vi sono infatti atteggiamenti molto resistenti al mutamento, 
poiché assolutamente centrali all’interno della personalità. 


Numerosi sono, inoltre, i fattori ambientali capaci di avere un effetto sull’attitudine del 
destinatario a mutare i propri atteggiamenti. In particolare, le ricerche condotte sulla 
sovrapposizione dei messaggi propagandistici hanno evidenziato come proponendo una 
serie di messaggi, tutti positivi, la considerazione nei riguardi del prodotto aumenta; 
mentre affiancando ad essi alcuni spot di pubblicità negativa, l’atteggiamento risulta 
peggiorare. I ricercatori hanno, così, concluso che tra messaggi affini l’interferenza è di 
carattere sistematico. 

Un altro effetto negativo è quello legato alla presenza di rumori o altre cause di distrazione. Queste, 
tuttavia, non sempre riducono la forza del messaggio: se infatti il soggetto è indotto a moltiplicare gli 
sforzi di comprensione, l’effetto complessivo può essere quello di abbassamento delle difese contro la 
persuasione. Lo stesso accade se il disturbo non proviene da rumore o interferenza tecnica: la presenza, 


ad esempio, in un contraddittorio politico, di un soggetto fortemente critico con colui di cui condividiamo 
le idee, può condurci non a indebolire la nostra posizione di parte, bensì a rafforzarla. 


Quanto al processo che porta alla persuasione, alcuni autori hanno sostenuto l’esistenza 
di almeno due percorsi psicologici che conducono al mutamento di atteggiamento. La via 
maestra (cosiddetta «strada centrale») è il risultato del processo cognitivo che 
definiamo pensiero razionale : prima di mettere in atto un comportamento determinato, 
elaboreremo le nostre risposte ad un determinato stimolo sulla base di tutto il materiale a 
nostra disposizione. 

Un forte coinvolgimento personale nel problema in questione indurrà il soggetto a 
scegliere questa strada. Esiste, però, un’alternativa (cosiddetta «strada secondaria») 
relativa alla reazione impulsiva, prediletta da tipologie di soggetti che dimostrano scarso 
interesse per l’argomento. 


F) La dissonanza cognitiva 

L’espressione indica genericamente la presenza di due rappresentazioni cognitive poste 
tra loro in conflitto in modo tale da generare uno stato di disagio emotivo o di impasse 
decisionale che l’individuo tende a risolvere trasformando uno degli elementi della 
contraddizione al fine di ristabilire uno stato di «coerenza» o «consonanza cognitiva». 
L’individuo, dunque, può mutare un suo comportamento ritenuto negativo (ad esempio, 
«drogarsi») oppure modificare l’atteggiamento (ad esempio, cambiando idea sugli effetti 
della droga sul proprio comportamento) per ricollocarsi così in un orizzonte di «stabilità» 
logica. 
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In questo quadro si può prevedere che, se un comportamento non corrisponde al proprio atteggiamento 
relativo, lo stato di dissonanza che ne consegue finirà con il motivare il mutamento dell’elemento meno 
resistente, ovvero l’atteggiamento, visto che il comportamento già attuato non può più essere modificato. 
A confermare ulteriormente l’influenza dei comportamenti sugli atteggiamenti sono stati gli studi sul 
rote playing. È stato osservato, infatti, come l’interpretazione di un soggetto discriminato da parte di un 
attore avente nella realtà atteggiamenti razzisti, creando una dissonanza tra atteggiamento di base e 
comportamento, anche se fittizio, avesse finito con l’avere la meglio sull’atteggiamento. Il personaggio, 
dunque, sconfigge la persona. 


Affinché si possa avere questo genere di mutamento, è essenziale che il comportamento 
messo in atto sia frutto di una libera scelta : soltanto se l’individuo ha la sensazione di 
avere attuato liberamente il comportamento dissonante con il suo atteggiamento sarà, 
infatti, motivato a modificare quest’ultimo. Se, al contrario, egli avrà la sensazione di 
esservi stato costretto, la dissonanza sarà risoltafacilmente attraverso un’attribuzione 
causale afattori esterni (ho agito in quel modo perché qualcuno o qualcosa mi 
costringeva 

a farlo). Processi di persuasione 


Se poi alla costrizione sostituiamo la ricompensa, le conseguenze 

saranno quelle illustrate da Leon Festinger e James Carlsmith nel noto esperimento dei «venti dollari 
per una menzogna»: solo una ricompensa particolarmente modesta può influenzare la dissonanza 
cognitiva ; mentre una ricompensa elevata, nonché l’assenza totale di ricompense, risultano, all’opposto, 
di nessuna efficacia. In altri termini, se la paga è particolarmente elevata, i soggetti tenderanno a sentirsi 
semplicemente «costretti» a fare qualcosa, dissociandosene intimamente e senza quindi avvertire 
l’incoerenza tra comportamento e atteggiamento. Se, invece, accettano di mentire o di compiere un’altra 
azione censurabile per una ricompensa esigua, tenderanno più facilmente ad avvertire una dissonanza 
tra la propria condotta e la morale. In questo caso la dissonanza colpisce solo chi ha l’impressione di 
essersi venduto per poco. Sono dunque i soggetti che hanno mentito per due dollari invece che per venti 
a mutare atteggiamento nei con fronti della loro menzogna, convincendosi in realtà di non aver mentito 
e eliminando così lo stato di dissonanza cognitiva. 


Una critica alla teoria della dissonanza è stata mossa dall’analisi dell’auto- percezione 
condotta dal behaviorista Daryl Bem, il quale, in uno studio del 1972, giunge alla 
conclusione che la dissonanza non sussiste mai e che l’atteggiamento dei soggetti è 
sempre e soltanto quello espresso dai comporta- 


menti. È verosimile che le due tesi agiscano, in realtà, in contesti psicologici diversi: per 
esempio, giudicheremo l’atteggiamento delle persone che conosciamo poco solo dal loro 
comportamento, mentre saremo portati ad attribuire alle persone che riteniamo di 
conoscere bene atteggiamenti in dissonanza con i loro comportamenti osservabili. Lo 
stesso role-playing può trovare una spiegazione alternativa a quella secondo cui 
l’interpretazione di un comportamento non «proprio» possa provocare un trasferimento 
di atteggiamenti dal ruolo alla personalità. 

Altri autori sostengono che, per ricordare una parte, così come per improvvisare un discorso su una tesi 
che non condividiamo, dobbiamo esplorare la nostra memoria e le nostre conoscenze alla ricerca di quei 
nessi di senso su cui questi comportamenti estranei a noi si strutturano. Dovremo compiere, cioè, un 
approfondimento di argomenti e personalità di cui fino a quel momento ignoravamo l’architettura e i 
fondamenti logici. E dunque a questa attività di esplorazione della memoria, e non ad una incrinatura 
della personalità, che va riferito il mutamento di atteggiamenti legato al role playing. Determinato 
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sempre da un’elaborazione mnemonica appare a sua volta l’effetto della polarizzazione: la tendenza ad 
esprimere opinioni più moderate se alla risposta è concessa solo una breve porzione di tempo e, viceversa, 
ad estremizzare il proprio punto di vista se il tempo concesso è illimitato. 

G) Esperimenti e indagini-campione 

L’esperimento e l’indagine-campione sono entrambi usati frequentemente per studiare le 
modificazioni degli atteggiamenti ottenute, o tentate, tramite una comunicazione. Si tratta 
di un problema di vasta portata: la propaganda politica e la pubblicità debbono 
costantemente rielaborare i propri metodi e verificare i propri risultati. 

Le due metodologie usate a tal fine risultano, però, divergenti sul piano dell’impianto strutturale. Nel 
caso dell’esperimento si seleziona un gruppo di individui a cui sottoporre la comunicazione in questione, 
che non viene così impartita senza che il soggetto ne avverta (si svolga o no l’esperimento in una sala di 
laboratorio) la singolarità. 

L’indagine su campione si svolge, invece, tramite interviste o questionari tesi a controllare nei soggetti 
l’effetto di comunicazioni che hanno interessato una più vasta platea di cittadini. Nel modello più 
completo di tale metodo, il cosiddetto pane/, le misurazioni degli atteggiamenti si svolgono attraverso 
ripetuti colloqui con uno stesso campione di individui nel corso di settimane o mesi. 


Questo metodo è ampiamente usato per studiare il comportamento degli elettori e in 
particolare le oscillazioni delle intenzioni di voto a breve distanza dalla data delle 
elezioni. Analizzeremo ora meglio questa differenza di struttura per scoprire se in essa 
risiede la spiegazione di un fenomeno singolare: tra i risultati degli esperimenti e quelli 
delle indagini campione vi è totale contraddizione. 

Se, ad esempio, consideriamo gli effetti dei mass media sulle opinioni politiche degli elettori durante il 
periodo di campagna elettorale, scopriremo che essi sono valutati ad appena il 5% (in altre parole solo 
una persona su venti è davvero influenzata dalla propaganda elettorale). Del tutto diversi sono i risultati 


delle ricerche sperimentali, dove in qualche maniera si riesce ad indurre un mutamento di opinione anche 
nel 40-50% dei casi. 


Lo psicologo sociale Cari Hovland sostiene che questi metodi sono troppo diversi per 
essere confrontati direttamente. Una differenza importante riguarda l’esposizione al 
messaggio : il gruppo di laboratorio viene sottoposto ad una comunicazione della quale 
costituisce l’uditorio obbligato ; mentre nella vita reale i messaggi persuasivi vengono 
comunemente evitati, a meno che per essi non si abbia una qualche inclinazione. 

Le persone si espongono per la maggior parte del tempo al tipo di materiale con cui sono 
già d’accordo. I soggetti che nei reattivi di laboratorio risultano essere tra i più 
influenzabili sono proprio quelli stessi che in una situazione della vita comune non 
ascoltano il programma. 


L’esperimento controllato sopravvaluta sempre di molto gli effetti, in confronto a quelli che si verificano 
realmente e ciò a causa dell’autoselezione degli uditori. Un’altra differenza caratteristica tra i due metodi 
riguarda il tipo di comunicazione indagata. Nelle inchieste l’unità comunicativa valutata è in genere un 
vasto complesso di comunicazioni: ad esempio, la somma di tutti i messaggi recepiti attraverso la lettura 
dei giornali, la fruizione dei programmi televisivi ecc. durante una campagna elettorale. 

Gli esami sperimentali riguardano invece quasi sempre comunicazioni singole. C’è inoltre da 
considerare la variazione dell’intervallo di tempo tra la comunicazione ed il suo effetto: negli studi 
sperimentali quest’intervallo è di solito brevissimo, mentre le inchieste sono per lo più rivolte a verificare 
la persistenza e il radicamento della persuasione per periodi di tempo più lunghi. 
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Un altro ordine di fattori di diversità tra l’esperimento e l’inchiesta campione riguarda 
i soggetti della ricerca e le condizioni in cui essa si svolge. 

Le indagini di laboratorio coinvolgono spesso un uditorio del tutto particolare: quello 
degli studenti di Psicologia, i quali com’è naturale, vivono questo genere di interazioni 
con l’impegno e l’attenzione che si rivolge ad un'attività scolastica o lavorativa. 
Viceversa, le inchieste campione Le tecniche di verifica raggiungono l’individuo, 
selezionato a caso o in modo tale della propaganda poli- da essere rappresentativo di una 
«media», nel suo ambien- tica e della pubblicità 

te naturale. Grazie a questi e ad altri argomenti, si è concluso che l’apparente 
contraddizione tra i risultati dei due metodi non può condurre ad una loro svalutazione. 
Di fatto, essi restano ancora oggi due tra i più importanti metodi di ricerca in psicologia 
sociale. 


2. Le impressioni 


Il comportamento delle persone in interazione tra loro è in primo luogo orientato dal 
modo in cui queste si percepiscono reciprocamente. Solomon Asch, nell’analizzare il 
processo attraverso il quale elaboriamo la nostra personale rappresentazione delle 
persone, giunse alla formulazione del modello confi- gurazionale, secondo cui gli 
individui tendono a formarsi all’inizio un’impressione globale degli altri, entro la quale 
fanno poi rientrare le ulteriori informazioni che li descrivono. Ciò significa che siamo 
soliti concepire le persone come delle unità psicologiche e riconduciamo le diverse 
informazioni che possediamo ad un nucleo interpretativo unificante. 


Se, ad esempio, ci imbattiamo in qualcuno che suscita immediatamente in noi sentimenti di antipatia 
immotivata, tenderemo a porre l’attenzione su ulteriori informazioni negative che confermino tale 
impressione, trascurando gli elementi che appaiono discordanti con questa. Lo stesso dicasi allorché la 
prima sensazione dovesse essere positiva. 


Questo effetto preponderante giocato dalla prima impressione nel determinare la 
rappresentazione degli altri è definito infetto primacy. George R. Anderson (in una 
ricerca del 1981) ritiene che l’impressione che ci formiamo su una persona è costituita 
dalla media ponderata delle informazioni che disponiamo su di essa. Ad una prima 
valutazione delle informazioni segue, quindi, una loro successiva combinazione. 


Si tratta di un processo bottom-up, che parte dagli elementi per arrivare a costituire un’unità e che richiede 
una maggiore elaborazione rispetto a quello top-down previsto da Salomon Asch che, al contrario, 
procede dall’unità agli elementi. L’integrazione dei due modelli si ha, negli anni Novanta, con Susan T. 
Fiske e Steven L. Neuberg, i quali collocano il procedimento che governa questo genere di giudizio su 
un continuum ai cui estremi troviamo, da un lato, i processi basati esclusivamente sulle informazioni 
relative all’appartenenza categoriale della persona e, dall’altro, quelli basati sulle informazioni 
individuali della stessa (i suoi tratti). 

Entrambe intervengono ad un diverso grado, a seconda della motivazione dell’individuo che si sta 
formando l’impressione. Così, se la persona ha scarsa rilevanza rispetto agli scopi del soggetto, la prima 
formulazione (fop-down) risulterà sufficiente; a mano a mano, invece, che diventa più rilevante, si porrà 
maggiore attenzione alle diverse informazioni a disposizione (bottom-up). 


AI modello configurazionale si associano a loro volta le cosiddette «teorie implicite di 
personalità», secondo cui, se disponiamo d’informazioni su certe caratteristiche di un 
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individuo, tendiamo ad attribuirgli immediatamente altri tratti di personalità che 
reputiamo ad esse correlati; ad esempio, se una ragazza è sensibile allora sarà sicuramente 
anche gentile. 

Questo ci permette di procedere in modo economico ed elastico tra le numerose 
informazioni a disposizione, per farci subito un’idea di un nostro interlocutore. In altre 
parole, le teorie implicite fungono da griglie di lettura per cogliere il senso del 
comportamento umano; ma allo stesso tempo sono all’origine di idee stereotipiche, 
pregiudizi e concetti ingenui applicati in modo inconsapevole. 


3. La reputazione 

Nicholas Emler (in uno studio del 1994) definisce la reputazione come « un 

giudizioformulato da una comunità su un individuo in particolare che, generalmente, ma 

non necessariamente, appartiene alla comunità stessa ». Affinché un individuo abbia 

una reputazione sono, dunque, necessarie tre condizioni: — l’individuo deve appartenere 

ad una comunità formata da membri relativamente stabili; 

— imembri della comunità devono fare del comportamento e delle qualità altrui un 
oggetto di conversazione; 


— essi devono essere legati tra di loro in una rete che collega, anche in modo indiretto, 
chi non si conosce personalmente. 


In particolare, la reputazione si forma attorno a qualità umane variabili, che 
caratterizzano in modo differente le persone, che hanno una certa rilevanza per la 
collettività e che risultano djficilmente osservabili in modo diretto. Solo informandoci da 
«terzi», dunque, sembra sia possibile creare delle aspettative su qualcuno. 

Questo meccanismo funge, in un certo senso, da forma di controllo sociale: appare 
Analizzato, cioè, a limitare l’accesso alle interazioni alle persone potenzialmente 
dannose .A sua volta, poiché ciascuno di noi ha in genere interesse a mantenere una 
reputazione personale positiva, è possibile sostenere che questa serva a promuovere 
anche elementi di autocontrollo, nonché la gestione delle informazioni personali. 


La reputazione di cui godiamo all’interno dei diversi gruppi non è però necessariamente la stessa, sia 
per il differente comportamento che assumiamo nei vari contesti, sia per le aspettative, le norme e i valori 
che li caratterizzano. Poiché essa si basa sulle interpretazioni che gli altri membri della comunità danno 
alle nostre azioni, Unisce inevitabilmente con lo sfuggire al nostro controllo. 

Secondo la teoria dell’etichettamento, quando la reputazione di cui un individuo gode ha una 
connotazione negativa, questa diventa una forma di etichettamento morale che produce una sorta di 
circolo vizioso. Ad esempio, un soggetto può comportarsi in modo trasgressivo per un periodo e poi 
tornare ad una condotta conforme alle norme sociali, senza riportarne gravi conseguenze; ma se viene 
arrestato, il suo momentaneo comportamento deviante diverrà pubblico e condurrà alla costruzione della 
sua reputazione. In seguito, la difficoltà a disfarsi di tale etichetta potrà portarlo a soddisfare le aspettative 
che gli altri nutrono nei suoi confronti e a fargli assumere così l’identità deviante. 


All’opposto, Nicholas Emler e Stephen Reicher (in uno Comportamento e studio del 
1995) considerano sempre una possibilità resi- interazione personale dua da parte 
dell’individuo d’intervenire consapevolmen 

te in tale spirale di successivi etichettamenti. Nell'esempio appena riportato, il fatto che 
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il soggetto non tenti di modificare la propria reputazione da deviante non farebbe che 
confermare un suo specifico tratto di personalità. 


Capitolo 4 
Le rappresentazioni sociali 


Sommario 
1. Le tesi di Durkheim e di Moscovici. - 2. L'elaborazione delle 
rappresentazioni sociali. 
3. Il senso e l'utilità delle rappresentazioni sociali. - 4. Comunicazione e 
rappresentazione sociale. 
5. Stabilità e mobilità delle rappresentazioni sociali. - 6. L'orientamento 
sociodinamico 


1. Le tesi di Durkheim e Moscovici 


In ambito sociologico, come noto, Emile Durkheim sosteneva che i «fatti sociali» non 
potessero essere spiegati ricorrendo a categorie psicologiche : mentre queste ultime 
risultano utili a fornire alcune rappresentazioni individuali, le rappresentazioni 
collettive dovrebbero necessariamente essere oggetto di studio delle scienze sociali e 
della sociologia scientifica in primis. 

Lo psicologo franco-romeno Serge Moscovici (1925-) si rifà al pensiero di 
Durkheim,utilizzando però la nozione di «rappresentazione sociale». Mentre per 
Durkheim le rappresentazioni collettive sono costituite da ogni idea, emozione e 
credenza espresse da una comunità (relative alla religione, alla scienza, al diritto, agli 
universi etici e morali ecc.) secondo Moscovici le rappresentazioni sociali costituiscono 
piuttosto un modo particolare di esprimere la conoscenza all’interno di una società. 
Esse sono elaborate da un gruppo per il quale l’oggetto di rappresentazione è socialmente rilevante e 
vanno ad esprimere una conoscenza condivisa da tutti i membri di tale gruppo, sotto forma di teoria 
del senso comune. 

Contro la concezione di Durkheim, che vede nelle rappresentazioni collettive una forza stabilizzatrice, 
opposta al mutamento della società, Moscovici considera invece che teorie e credenze non possono in 
realtà durare così a lungo da assurgere al ruolo di tradizioni. Esse, dunque, sono piuttosto forme 
dinamiche, modi di ricostruzione sociale della realtà, sistemi cognitivi con una logica e un linguaggio 


propri che rendono possibile ai membri di una società di comportarsi e comunicare tra loro in modo 
comprensibile. 


2. L’elaborazione delle rappresentazioni sociali 


Moscovici si è concentrato soprattutto sui meccanismi attraverso cui vengono elaborate 
le rappresentazioni sociali. Egli individua due processi: 


— il processo di ancoraggio mira a classificare un oggetto o un fenomeno non 
familiare, sulla base di categorie familiari. In tal modo l’elemento «ancorato» 
acquisisce il senso e la comunicabilità propri della categoria in cui è entrato a far 
parte; 

— il processo di oggettivazione è connesso a quello di ancoraggio e serve a far entrare 
la realtà percepibile, concreta, figurata nei concetti e fenomeni non familiari. 
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Tra gli esempi di processo di oggettivazione va annoverato uno studio effettuato su tre gruppi di operai: 
i dipendenti di una fabbrica, i soci di un’azienda cooperativa e i lavoratori irregolari, per scelta, di varie 
aziende. Per tutte e tre le tipologie di intervistati, il lavoro è rappresentato dal guadagno che genera e 
dalla sua strumentalità (serve per vivere). Da questo «nucleo figurativo essenziale», che costituisce 
il modo con cui è possibile parlare con tutti del lavoro, si scende poi ad importanti differenziazioni nel 
momento in cui ciascuno passa a descrivere nel concreto la propria situazione. 


Nell’ambito del lavoro, l’oggettivazione consiste dunque nel descrivere la funzione 

strumentale del fenomeno considerato. Moscovici e Miles Hewsto- ne a loro volta, 

individuano altre tipologie di processi di oggettivazione, come la personificazione e la 
figurazione di una conoscenza: 

— la prima si determina nel momento in cui si associano teorie, idee, avvenimenti di 
un preciso periodo storico ad un personaggio di rilievo, che assurge così a simbolo 
di quello specifico oggetto sociale (Garibaldi per l’unità d’Italia, Hitler per il 
nazismo, Einstein per la teoria della relatività ecc.); 

— la seconda, invece, si ha nel momento in cui il senso comune sostituisce nozioni 
complesse con metafore e immagini (ad esempio, nel parlare di «surplus» di generi 
alimentari si fa riferimento a «montagne» degli stessi, per rendere il concetto 
comprensibile a tutti). 


3. Il senso e l’utilità delle rappresentazioni sociali 


Oggi la comunicazione, relativamente a qualsiasi campo, si diffonde rapidamente e 
raggiunge larghi strati di popolazione. Ciò rischia di rimettere continuamente in 
discussione le definizioni condivise di realtà, le credenze e le teorie su cui la vita stessa 
della società si fonda. 

Le rappresentazioni sociali cooperano, dunque, nel mantenere proprio un senso comune 
della realtà. Tra le varie risposte date dai diversi studiosi, relativamente alle funzioni 
assolte dalle Il senso comune rappresentazioni sociali, ricordiamo in particolare le tre 
della realtà ipotesi formulate da Moscovici: 


— l'ipotesi dell’interesse: per conciliare obiettivi contrapposti di diversi gruppi, un 
gruppo costruirà immagini o discorsi che sono delle distorsioni della realtà 
obiettiva, concilianti con la posizione predominante; 

— l'ipotesi di equilibrio: le rappresentazioni sociali costituiscono compensazioni 
immaginarie alle tensioni causate dagli insuccessi e dalla mancanza d’integrazione 
sociale. Esse hanno come scopo, dunque, la ricostituzione di un certo equilibrio 
interno, nel singolo o nel gruppo; 

— l'ipotesi del controllo: le rappresentazioni fungono da filtri nei riguardi delle 
informazioni proveniente dall’ambiente esterno, per controllare la lealtà dei membri 
in relazione agli scopi del gruppo. 


Queste ipotesi esprimono, dunque, alcune delle funzioni sociali del senso comune : 
strumento attraverso cui chi è al potere si serve per cercare di esercitare un controllo 
sulla società, imponendo la propria concezione di realtà. 

Occorre però considerare che le informazioni non sono mai assimilate così come 
vengono presentate, quanto piuttosto riformulate nelle interazioni all’interno di ogni 
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gruppo. 


Tale processo avviene attraverso quel meccanismo proprio delle rappresentazioni, il cui scopo è quello 
di rendere familiare ciò che all'opposto appare come sorprendente o minaccioso in quanto estraneo o 
non conforme ai prototipi di comportamenti, di relazioni o di condotte individuale presunti normali. In 
tale ottica gli universi consensuali costituiscono degli spazi in cui è possibile togliere alla «novità» 
l’elemento estraniante, facendola così rientrare in categorie interpretative note. 


4. Comunicazione e rappresentazione sociale 
Le rappresentazioni sociali si modificano in relazione al sistema di comunicazione (0 
medium) attraverso cui sono espresse. 


Se prendiamo l’esempio della stampa notiamo come, nel suo sistema, caratterizzato dalla diffusione di 
notizie, lo scopo essenziale appare essere quello di creare una sorta di «sapere comune» perfettamente 
omogeneo agli interessi del pubblico. Nel sistema della propaganda, per fare un altro esempio, è 
centrale invece la dimostrazione dell’incompatibilità tra due deferenti visioni del mondo (ad esempio, 
due ideologie politiche) che sfocia nel tentativo di indurre nei lettori una presa di posizione schierata, 
netta e tendenzialmente definitiva. 


Mentre dunque la diffusione condurrà semplicemente alla formazione di opinioni, la 
propaganda determinerà stereotipi. Ogni rappresentazione sociale deve essere quindi 
analizzata relativamente al contesto, al modo e agli scopi in relazione a cui si forma, 
nonché al medium di comunicazione. 


5. Stabilità e mobilità delle rappresentazioni sociali 


Secondo la Scuola di Aix-en-Provence, diretta da tre importanti rappresentanti della 
psicologia sociale francese (Claude Flament, Jean Paul Codol e Jean Pierre Abric) le 
rappresentazioni sociali scaturiscono da un sistema di rappresentazione della realtà in 
un sistema simbolico. 

Esse sono interiorizzate dai membri di un gruppo sociale e quindi generate e condivise 
collettivamente. Sono le visioni del mondo che i gruppi sociali sviluppano, a loro volta 
dipendenti dalla storia, dal contesto sociale e dai valori in cui questi sono immersi. 
Secondo questi studiosi, ogni rappresentazione sociale è dotata di un nucleo centrale 
che ne determina il senso e l’organizzazione. Tale nucleo ha le seguenti funzioni: 


— la funzione stabilizzatrice assicura stabilità e coerenza alla rappresentazione; 


— la funzione generatrice assicura il significato degli elementi che costituiscono il 
nucleo e di quelli che, pur non facendone parte, sono comunque in relazione con 
esso; 

— la funzione organizzatrice organizza il legame tra gli elementi periferici. 

A loro volta, gli elementi del nucleo hanno le seguenti proprietà: 


— la salienza quantitativa, nella misura in cui rappresentano gli elementi su cui si 
concentra il maggior grado di accordo; 

— la necessità qualitativa, nella misura in cui rappresentano gli elementi necessari a 
mantenere la rappresentazione di quello che è. 


Dunque, le rappresentazioni sociali sono costituite da un insieme di elementi centrali, 
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non negoziabili, e una serie di elementi variabili, dipendenti dalle caratteristiche degli 
individui, dei gruppi sociali e del contesto. Questi ultimi sono la parte periferica della 
rappresentazione e ne assicurano la flessibilità. Grazie ad essi e al fatto che subiscono 
dei mutamenti in relazione al contesto, si può avere un’evoluzione della 
rappresentazione stessa, che in tempi lunghi può modificare anche il nucleo centrale. 


Nelle rappresentazioni sociali possiamo, inoltre, distinguere: 


— gli aspetti normativi: le rappresentazioni assurgono a valori di riferimento per i 
gruppi sociali che le utilizzano. Esse guidano la formulazione dei giudizi (ciò che è 
giusto, desiderabile, apprezzato in un dato contesto), nel momento in cui ci si viene 
a trovare di fronte ad oggetti sociali nuovi; 

— gli aspetti funzionali: guidano l’azione, definendo quali sono i comportamenti 
adeguati nei confronti dell’oggetto della rappresentazione. 

Alla luce di questo, la Scuola di Aix considera che gli elementi contenuti nel nucleo 

centrale possano essere attivati nella memoria in modo differenziato, a seconda della 

situazione e in base ai seguenti criteri: 

— la finalità della situazione: in situazioni operative si La scuoia attiveranno i 
contenuti relativi alle pratiche e in quelle di Aix-en-Provence di giudizio i 
contenuti normativi; 

— la distanza: una maggiore conoscenza dell’oggetto attiva più facilmente gli 
elementi funzionali, mentre, al contrario, una conoscenza minore attiva quelli 
normativi; 

— il contesto di enunciazione: anche se parte del nucleo, possono difficilmente 
essere attivati elementi contronormativi. 


AI fine di distinguere gli elementi centrali da quelli periferici, la scuola di Aix ha 
elaborato i seguenti metodi: 


— il metodo del rifiuto, consistente nel domandare agli intervistati di immaginare 
l’oggetto della rappresentazione senza una caratteristica particolare. Se per questi 
ultimi, senza tale caratteristica, l’oggetto non mantiene più la 


stessa natura, allora significa che essa rappresenta un elemento centrale; se invece 
la natura non cambia, allora si tratta di un elemento periferico; 

— il metodo dello scenario ambiguo , utilizzato per una ricerca sulle rappresentazioni 
dell’impresa, condotta attraverso tre fasi. Nella prima si raccolsero tutte le opinioni 
possibili sul concetto d’impresa, da cui vennero poi isolate quattordici dimensioni 
ripetute spesso dagli intervistati. Nella seconda fase venne proposta una descrizione 
vaga di un’organizzazione, considerata per metà dei soggetti come un’impresa e per 
l’altra metà come un’organizzazione di diverso genere. Nella terza si fece giudicare 
un’organizzazione sulla base delle quattordici dimensioni e si vide che tra di esse 
alcune venivano considerate adatte a descrivere esclusivamente un’impresa, mentre 
le rimanenti a descrivere le une e le altre. Concludendo: le prime andavano a 
costituire il nucleo centrale e le altre gli elementi periferici; 

— il metodo della messa in discussione, basato sulla tecnica della doppia negazione, 
utile ad evitare quel tipo di risposte socialmente desiderabili, ottenute nel momento 
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in cui invece una domanda viene posta in modo affermativo. Ecco un esempio: «Lei 
crede che un gruppo ideale debba essere formato da persone che hanno tutte le stesse 
opinioni?». Un esempio di doppia negazione è: «Sì può dire che un’attività è 
scientifica se non è in relazione con la ricerca?». «Non è» costituisce la prima 
negazione; le risposte «No, non si può dire», «Si», «Non so», costituiscono invece 
la seconda negazione. In pratica è una rielaborazione del metodo del rifiuto che, in 
questo modo, realizza una maggiore variabilità nelle risposte. 

In questo approccio strutturalista rimane però indefinito il meccanismo che conduce 

alla formazione del nucleo centrale e, a sua volta, quello che determina i mutamenti. A 

tal proposito Claude Flament (1982) sostiene che questi ultimi sono possibili solo nel 

lungo periodo, tramite negoziazioni con l’ambiente: poiché, infatti, gli elementi 

periferici sono legati ai diversi gruppi sociali, è solo variando questi ultimi che alla 

lunga può essere modificato anche il nucleo centrale. In particolare, si possono avere i 

seguenti tipi di trasformazioni delle rappresentazioni sociali: 

— lo scoppio, mutamento radicale conseguente a particolari eventi di grande impatto 
sociale; 

— la ristrutturazione, mutamento progressivo che avviene nel corso dei mutamenti 
sociali e che conduce alla nascita di un nuovo oggetto sociale. 


6. L’orientamento sociodinamico 


Introdotto da Gabriel Mugny e Felice Carugati (in una ricerca del 1985), 
l’orientamento sociodinamico nello studio delle rappresentazioni sociali è stato poi 
elaborato dalla Scuola di Ginevra negli anni Novanta. Carugati definì le 
rappresentazioni sociali delle architetture di cognizione: strutture 
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complesse di cognizioni dotate di significato e costruite socialmente per conciliare 
teorie e punti di vista contrastanti, secondo modalità relative alle posizioni che gli 
individui e i gruppi occupano nel sistema sociale. 

Ispirandosi alle idee di Mugny e Carugati, Willem Doise, della Scuola di Ginevra, mise 
l’accento sul rapporto tra sistemi e metasistemi, già considerato da Moscovici. 
Quest'ultimo aveva individuato molte analogie tra il modo quotidiano di ragionare degli adulti e quello 
dei bambini; entrambi basati su conclusioni generali fondate su osservazioni molto povere ed 
esplicitate, spesso, prima degli argomenti logici che le sostengono. 

Partendo da queste premesse, aveva riconosciuto sia nel pensiero adulto sia in quello infantile due 
sistemi cognitivi a spiegazione dei diversi caratteri esistenti in entrambi: un primo sistema che attiva 
associazioni, induzioni, discriminazioni e deduzioni, e un secondo sistema che controlla, verifica, 
seleziona basandosi su regole più o meno logiche. Una sorta di metasistema, dunque, che rielabora ciò 
che è stato prodotto dal primo e che risulterebbe costituito da regolazioni sociali assunte dal soggetto 
come regolazioni normative a direzione delle operazioni cognitive. A seconda delle situazioni, gli 
individui sono guidati nel loro ragionamento da diversi metasistemi. 


Compito della psicologia sociale è studiare il legame tra regolazioni sociali e 
funzionamento cognitivo: un esempio di come il sociale controlli i processi cognitivi 
è dato dal fatto che le rappresentazioni sono espresse diversamente dai differenti sistemi 
di comunicazione. Per Doise, esse sono elaborate entro sistemi di comunicazione che 
necessitano di quadri di riferimento comuni per i soggetti coinvolti nelle relazioni. 

Un momento importante nello studio delle rappresentazioni è, allora, quello 
dell’oggettivazione e della conseguente possibilità di trovare una lingua comune da 
parte di chi la condivide. Ciò, però, non implica che i soggetti che condividono 
riferimenti comuni assumano le stesse posizioni. 


Nell’ambito della conoscenza condivisa, infatti, si possono generare delle differenze 
nelle prese di posizione individuali, ancorate alle appartenenze Oggettivazione 

a gruppi e alle realtà simboliche da essi elaborate, nonché alle e ancoraggio 
esperienze so- 

ciopsicologiche condivise e alle loro credenze riguardo alla realtà sociale. Il processo 
di ancoraggio mostra come le diversità delle prese di posizione non siano da attribuire 
a differenze individuali di varia origine, ma ad inserzioni diverse dei soggetti nel 
contesto sociale, all’assunzione di differenti significa 

ti e valori di riferimento e alla maggiore rilevanza che ha, nella situazione specifica, un 
aspetto dell’identità in confronto ad altri. 


In base alle modalità attraverso cui il processo di ancoraggio si realizza, Doise distingue: 

— un ancoraggio sociologico, relativo al rapporto generativo fra l’inserimento di un 
soggetto in uno schema definito di rapporti sociali e la presa di posizione specifica 
espressa dallo stesso attore sociale; 


— un ancoraggio sociopsicologico, relativo al modo in cui i soggetti elaborano le 
differenti prese di posizione nei riguardi della realtà, a seconda della propria 
appartenenza a gruppi e categorie che li implicano più o meno direttamente; 

— un ancoraggio psicologico, relativo al rapporto fra le varie prese di posizione e 
l’adesione a diverse credenze o sistemi di valori. 
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Secondo l’autore è possibile che i diversi tipi di ancoraggio intervengano anche 
contemporaneamente. 


Capitolo 5 


Il Sé e l'identità personale 


Sommario 
1. Concetto e definizioni. - 2. Formazione e sviluppo del Sé. 


1. Concetto e definizioni 


L’immagine del Sé, ossia l’immagine che generalmente si possiede della propria 
soggettività, deriva essenzialmente da esperienze infantili (rapporto con i genitori) e da 
successivi rapporti sociali significativi. Essa condiziona il nostro modo di essere e di 
agire, influenzando o ostacolando gli obiettivi che ci proponiamo di raggiungere. 

Il Sé, nei costrutti teorici della psicologia sociale, si compone di diverse immagini in stretto rapporto : 
ad esempio, quella relativa alla nostra sessualità può condizionare il rapporto ajfet- tivo-emotivo con 
un eventuale partner, mentre quelle connesse alle nostre «qualità» e «capacità» possono definire le 
modalità di fondo delle nostre relazioni interpersonali o anche il raggiungimento di certi traguardi. 
L’insieme organizzato di tutte le componenti costituisce il cosiddetto «schema del Sé», ossia l’identità 
personale, che distinguiamo in positiva se il soggetto mostra un alto concetto di sé (spiccato grado di 
«autostima») e negativa nel caso opposto. 


2. Formazione e sviluppo del Sé 


A) Il contesto sociale 

Secondo l’approccio psicoanalitico, il nucleo primitivo dell’immagine di Sé si 
costituisce attraverso esperienze della primissima infanzia ed è destinato a influenzare 
più o meno tutta la nostra vita. La psicologia sociale invece, pur affermando che 
un’immagine del Sé si sviluppa già in quel periodo, non crede che questa sia 
immodificabile: la ritiene piuttosto sottoposta a continui e ripetuti mutamenti. 
Ciascuno di noi sembra, infatti, inserito in un contesto sociale che partecipa alla 
costruzione dell’immagine del Se, la quale risulta così condizionata dalla relazione con 
gli altri, a sua volta in continuo mutamento. 


Un ruolo di particolare importanza nella costruzione del concetto di sé è assunto dunque dal contesto 
sociale, il quale ci fornisce continuifeedback su ciò che siamo, attraverso le opinioni degli altri. Uno 
dei primi teorici della psicologia sociale che si soffermò ad analizzare come le opinioni degli «altri 
significativi» (amici, genitori, fratelli ecc.) assumano un ruolo di primo piano nella formazione del 
concetto di sé, fu George Harbert Mead. 

Questi considerò l’ambiente sociale come una specie di specchio, che svolge una funzione riflettente , 
in cui si modellano parti della propria identità. Il rinforzo positivo, inteso nel senso di approvazione 
che l’ambiente sociale fornisce all’individuo, influenza decisamente la propria 


346 Parte V: Individuo e società 


autostima e più proviene da persone significative, più contribuirà ad aumentarla. Impariamo, così, a 
modellare il nostro comportamento anche in funzione del rinforzo positivo (approvazione) o negativo 
(disapprovazione) fornitoci dalle opinioni altrui. 


L’importanza giocata dall’approvazione degli altri viene confermata dal fatto che, nel 
caso in cui persone cui ci si sente affettivamente o esistenzialmente legati ricevano dagli 
altri approvazione o lode, indirettamente si percepisce una sorta di «gratificazione 
riflessa». Simmetricamente, qualsiasi scelta esistenziale e sociale — amici, lavoro, 
scuola — sembra costantemente centrata sulla conferma dell’immagine del proprio sé. 


In questo senso, l’ambiente sociale se da una parte spinge al conformismo dall’altra può costituire un 
elemento di affermazione delle differenze dei singoli. Ad esempio, i gruppi etnici minoritari che si 
trovano in Paesi diversi da quelli in cui sono nati sentiranno il bisogno di affermare il proprio Sé in 
opposizione al nuovo contesto sociale. 

In una ricerca del 1981, Mindy Csikszentmihalyi e Eugene Rochberg-Halton hanno analizzato come 
diverse persone, pur avendo in comune gli stessi oggetti offerti dal mercato, attribuissero loro valori 
differenti. È emerso che nonostante l’uguaglianza degli oggetti, le persone operavano le loro scelte in 
base a motivazioni profondamente personali e diverse tra loro. Insomma, gli oggetti rappresentavano i 
simboli della loro unicità. Oltre ai fattori sociali infine, anche i propri ricordi personali, in particolare 
quelli positivi, sembrano contribuire al miglioramento dell’immagine di sé. 


B) Il ruolo e l’identità stabile 

Il concetto di «ruolo» è uno dei più utilizzati in ambito sociologico generale e 

psicologico-sociale. Il punto di partenza è che, soprattutto all’interno di società 

complesse e stratificate, ciascun soggetto rivesta diversi ruoli : 

— alcuni possono essere ascritti (essere «maschio» o «femmina», appartenere ad un 
certo gruppo etnico o religioso e così via); 

— altri invece possono essere «acquisiti» (la professione, lo status economico, la 
dimensione ideologica ecc.). 

Il problema emerge nel momento in cui si giunge ad una identificazione integrale con 

essi o che vi sia una distorsione dell’immagine di sé e ci si percepisca per ciò che si 

crede di essere e non per ciò che realmente si è. 

Il continuo mutamento dell’immagine del sé, determinato dall’ambiente sociale, non 

esclude comunque l’esistenza di un nucleo stabile dell’identità che ci consente il 

mantenimento di una determinata personalità. Le persone adottano diverse strategie 

cognitive per riuscire a mantenere questa stabilità. Questo processo di autoconferma 

si costituisce attraverso tre elementi: 

— l’attenzione orientata a conferma di sé. Si tratta di soggetti che, nell’in- staurare 
unarelazione sociale, trasmettono molteplici informazioni, tra le quali però tendono 
a selezionare solo quelle che confermano la propria immagine. (Se, ad esempio, ci 
si considera attraenti, nella relazione con l’altro si farà in modo da rivolgere 
l’attenzione ai messaggi che possono confermare questa certezza); 


— l’interpretazione orientata a conferma di sé. Nei casi in cui si verifica una certa 
conflittualità tra l’immagine del proprio sé e quella che ne hanno gli altri, al fine di 
salvaguardare il nucleo dell’identità, spesso si adotta un meccanismo detto di 
«minimizzazione», finalizzato a plasmare il giudizio altrui sino a renderlo concorde 
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al nostro. Questo meccanismo si attua, ad esempio, quando si subisce una critica o 
non si ottiene un risultato sperato; 
— scelta del gruppo e presentazione. Vi è maggiore possibilità di stabilire un legame 
con quelle persone il cui giudizio su di noi coincide con il nostro. Si tende, quindi, 
a scegliere il gruppo di appartenenza che rinforza la nostra immagine con feed-back 
positivi. 
Molte delle strategie cognitive a salvaguardia della propria immagine spesso vengono 
adottate inconsapevolmente, elaborando le informazioni che si ricevono in base allo 
schema coerente di sé stessi: l’immagine del sé oscilla, così, costantemente tra 
mutamento e stabilità. 
C) II Sé e le emozioni 


Un ruolo particolare nella costruzione dell’immagine del Sé è svolto dalle emozioni. 
Tuttavia, mentre l’approccio umanistico-esistenziale considera decisive le esperienze 
emotive nella crescita personale e nella costituzione della nostra immagine, quello 
comportamentista e cognitivo mette in primo piano il ruolo dei processi cognitivi. 


In particolare, gli orientamenti teorici principali, che specificano il ruolo delle emozioni 
sono quello biologico, cognitivo e costruzionista sociale: 


— il modello biologico considera l’emozione come il modo in cui il sistema nervoso 
reagisce agli stimoli. Così, a seconda dei casi, avremo reazioni differenziate (paura, 
gioia, tristezza ecc.). In altre parole, la risposta emotiva costituisce una delle tante 
risposte adattative all’ambiente ereditate dalla specie, come sostiene Charles 
Darwin, in funzione della sopravvivenza: la paura ci spinge a sfuggire al pericolo, 
la rabbia a superare gli ostacoli ecc. Il fatto stesso che i bambini apprendano e rico 
noscano rapidamente gli stati emotivi sui volti degli Ruolo identità adulti 
conferma, secondo alcuni autori, l’origine gene- ed emozioni tica delle emozioni. 
Occorre comunque riconoscere 
che tutte le emozioni, nonostante siano riconducibili a specifici meccanismi 
fisiologici, cambiano in base alla cultura e al contesto; 

— il modello cognitivo. L’orientamento biologico svela cosa avviene nell’organismo 
quando proviamo una particolare emozione, ma non ce ne spiega la causa. A tentare 
un approfondimento al riguardo è invece la teoria bi- fattoriale delle emozioni, 
attraverso la quale è stata affermata l’esistenza di un primo elemento costituito da 
uno stato fisiologico comune a tutte le emozioni (stato di eccitazione fisiologico 
generalizzato) e di un secondo elemento rappresentato, invece, dall’identificazione 
dell’emozione. In 


pratica, quest’ultimo è il modo in cui le persone classificano il proprio stato 
emotivo, che a sua volta è inevitabilmente influenzato dalle «regole sociali»: così, 
se siamo attratti da una persona del sesso opposto, tenderemo a classificare tale 
emozione come innamoramento; 

— il modello costruzionista sociale. La critica al modello cognitivo operata dalla 
scuola costruttivista ha evidenziato il carattere di «prestazione sociale» delle 
emozioni. Così, la rabbia simulata da un attore sul palcoscenico, anche se diversa 
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da un sentimento di rabbia reale, ha in ogni caso valore di prestazione. 
D) La conoscenza sociale del Sé 


Nell’affrontare le situazioni della vita, oltre che conoscere se stessi, con i propri limiti 

e le proprie potenzialità, è necessario farsi conoscere: ossia, come già abbiamo 

accennato, autopresentarsi. L'individuo comunica tramite le proprie azioni e, dunque, 

tramite il comportamento. Attraverso quest’ultimo, inoltre, l’individuo influenza l’agire 

del prossimo. Ad esempio: se vogliamo ricevere un sorriso da qualcuno, sorridiamo e 

l’altro risponderà di conseguenza. 

Questa sequenza di scambio sociale viene definita copione; in base alla reazione che vogliamo 

suscitare, mettiamo in atto un determinato copione. Ogni individuo ne ha uno personale, in sintonia con 

il proprio modo di pensare e di essere, e desidera che l’altro ne entri a far parte. I messaggi iniziali, in 

quanto «ambigui», implicano appunto copioni diversi e tale ambiguità, a sua volta, permette di 

«negoziare» il copione: aggiungere cioè segnali a sostegno del testo desiderato, in modo da permetterne 

l’accesso. 

E) L’autogestione 

La capacità di gestirsi nelle relazioni sociali, di comprendere e decodificare i messaggi, 

gli input provenienti dagli altri, deriva da molti fattori. Quelli descritti da Mark Snyder 

(in uno studio del 1979) sono: 

— saper prendere spunto dagli altri su come agire in circostanze altamente incerte; 

— essere capaci di discutere con disinvoltura e al momento opportuno saper anche 
mentire ; 

— essere in grado di modificare il proprio comportamento in relazione alle persone e 
ai contesti. 


Chi possiede queste capacità ha a sua volta un elevato potere di automonitoraggio: la 
capacità di osservare se stesso nei rapporti e di comprendere lo stato d’animo degli altri. 
Sa, inoltre, organizzare la propria vita in armonia con le proprie possibilità ed ha 
maggiori probabilità di diventare un leader. 


Capitolo 6 
Le relazioni sociali 


Sommario 
1. Le relazioni significative. - 2. Stabilità e soddisfazione nelle relazioni. 


1. Le relazioni significative 

A) Definizione 

L’approccio sperimentale della socia! cognition ha consentito di studiare il modo in cui 
gli individui formulano giudizi su persone estranee; ma non consente un’analisi efficace 
quando oggetto del giudizio non sono gli estranei, quanto piuttosto degli individui 
significativi per l’attore sociale. 

Si parla in questo caso di relazioni significative o ancora affettive, caratterizzate da 
una forte interdipendenza tra i partners, i quali influenzano i comportamenti reciproci 
nell’ambito di molteplici contesti. Attualmente lo studio delle relazioni affettive segue 
due principali prospettive teoriche che si integrano tra loro: la prospettiva che deriva 
dalla teoria dell’interdipendenza di Harold H. Kelley e John W. Thibaut e quella 
dell’approccio cognitivo alle relazioni di Garth J.O. Fletcher e Frank D. Fincham. 


Secondo la prima, l’elemento fondamentale di una relazione è costituito dall’influenza che ciascun 
soggetto esercita sull’altro: ossia dall’interdipendenza. Per analizzare quest’ultima, occorre andare 
oltre le caratteristiche peculiari e comuni di ciascun partner (la personalità, la somiglianza negli 
atteggiamenti ecc.), per soffermarsi invece sull’ambiente sociale (la rete di rapporti in cui la relazione 
si inserisce) e su quello fisico. 

Gli eventi che si originano nell’interazione modificano gli elementi in gioco, facendo evolvere sia la 
relazione sia i partecipanti. Il metodo di studio più appropriato in questo caso appare dunque la ricerca 
longitudinale che, ripetuta nel tempo, può far cogliere i mutamenti suddetti. 


Nell’approccio cognitivo, invece, lo schema della relazione è composto dai seguenti 
elementi: 

— ilSé in relazione; 

— le credenze riguardanti il partner; 

— lo script interpersonale (la sequenza attesa delle interazioni). 

Gli schemi che rappresentano gli «altri significativi» sono più complessi di quelli 
relativi agli estranei. Lo script della relazione è per lo più una componente di attivazione 
automatica: i comportamenti, nelle relazioni significative, sono frutto di sequenze 
routinizzate, prive di elaborazione consapevole delle informazioni che orientano 
selettivamente l’attenzione. 

In altre parole, le persone presterebbero attenzione solo alle informazioni coerenti alle 
proprie aspettative, sottovalutando i mutamenti del partner nel corso del tempo. 
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B) La formazione delle relazioni 


Le scelte individuali che conducono allo sviluppo delle relazioni sono influenzate da 
fattori relativi alle caratteristiche fisiche e sociali dell’ambiente in cui ci si trova: 


— il fattore principale è la prossimità fra le persone, che oltre a rendere ovviamente 
più probabile il contatto necessario per l’avvio dell’interazione, aumenta la 
familiarità dei potenziali partners, grazie all’esposizione ripetuta allo stimolo; 

— il secondo elemento per importanza è la percezione di somiglianza fra i partners, 
indicata da Byrne nella legge dell’attrazione. La condivisione da parte di altri delle 
nostre idee, rende gli altri attraenti; al contrario, la somiglianza di personalità 
minaccia il senso di unicità dell’individuo e non risulta associata all’attrazione. 
Rosenbaum (in uno studio del 1986) sostiene l’esistenza di una legge di 
repulsione: non si tratta tanto di essere attratti da chi è simile a noi, quanto piuttosto 
di non esserlo da chi la pensa troppo diversamente da noi. Vicinanza e somiglianza 
di atteggiamenti spesso covariano: è più probabile incontrare persone che 
condividono i nostri gusti e opinioni che persone del tutto diverse; 

— il terzo fattore è quello della bellezza fisica. Si tende sempre ad associare la bellezza 
ad altre qualità, per cui chi è più attraente ha più possibilità di ricevere feedback 
positivi dagli altri. 

L’apertura all’altro (sef-disclosure) è un ulteriore elemento che contribuisce alla 

percezione dell’attrazione reciproca. Chi si espone più facilmente è maggiormente 

apprezzato; le persone tendono inoltre ad aprirsi di più con coloro da cui sono attratte e 

l’esporsi ad una persona conduce, a sua volta, ad un maggior apprezzamento di 

quest’ultima. 


2. Stabilità e soddisfazione nelle relazioni 


Lo studio dei fattori che rendono una relazione soddisfacente e stabile è uno degli aspetti 
cruciali della ricerca psicosociale sulle relazioni interpersonali. Secondo la teoria dello 
scambio del sociologo statunitense George Homans (1910-1989) un individuo 
permane in una relazione finché ne è soddisfatto: ossia finché ne trae i massimi benefici 
al minimo costo. 

Un partner può garantire un certo status oltre che una dimensione affettiva gratificante; 
i costi, invece, possono essere rappresentati dalle assenze prolungate, dai tradimenti, 
dalle cattive abitudini, dagli obblighi. 

La valutazione dei benefici e dei costi è fatta anche attraverso il confronto con gli 
standard sociali, le aspettative personali e le alternative alla relazione. Lo stesso livello 
di autostima influisce sulla valutazione: chi possiede alta stima di sé si impone anche 
alte aspettative personali, crederà più facilmente nella 


possibilità di trovare alternative migliori e non accetterà una relazione non 
soddisfacente. 


La valutazione delle alternative influenza l’assunzione d’impegno nella relazione: a sua volta 
quest’ultimo fa sì che le alternative alla relazione appaiano meno attraenti. Infine, ad aumentare le 
probabilità di mantenimento di una relazione sarà anche l’ammontare dell’investimento che gli 
individui hanno posto nella relazione stessa: ossia di quei vincoli psicologici e materiali costruiti 
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durante la vita in comune (amici, patrimonio, progetti, rinunce ecc.). 

Questo modello ha ricevuto diverse critiche, poiché applica principi economici ad un fenomeno che in 
realtà appare molto più complesso. Non tiene conto, infatti, né delle differenze individuali nella 
tendenza ad impegnarsi in relazioni né delle emozioni e dei comportamenti impulsivi. 


x 


Uno sviluppo della teoria dello scambio è rappresentato dalla teoria dell’equità di 
Elaine Hatfield Walster e Elen Berscheid (elaborata alla fine degli anni Settanta), che 
attribuisce un ruolo al concetto di giustizia distributiva nella valutazione della 
relazione. Così, quando uno dei due membri riceve molto più di quanto offre e molto 
più dell’altro, la stabilità è sicuramente a rischio. 

Ciò può trovare spiegazione nel principio della dissonanza cognitiva: la dissonanza 
prodotta dalla valutazione differenziata di ciò che un partner mette e ricava, in rapporto 
all’altro, rappresenta una spinta al mutamento verso un nuovo stato di equilibrio. 

Ad esempio, il principio dell’equità, tipico delle società individualiste come quelle occidentali, assume 
maggiore rilevanza nelle primefasi della relazione e nel mantenimento delle relazioni di amicizia e 
lavoro, mentre è meno utile nelle relazioni di coppia ; quello dello scambio, invece, appare sensato 
solo nelle relazioni lavorative o in quelle tra estranei. Entrambi gli orientamenti tendono comunque a 
sottovalutare il ruolo svolto dalle abitudini consolidate, dalla resistenza al mutamento e dalle pressioni 
sociali a mantenere una relazione, anche se svantaggiosa. 


Relazioni, scambio e 
autostima 


Capitolo 7 


L'aggressività 


Sommario 
1. Definizioni e concetto. - 2. Approcci biologici. - 3. Teorie psicoanalitiche. - 4. 
Teorie sociologiche. 5. Teoria della rappresentazione culturale. - 6. Strategie 
di inibizione dell’aggressività: la catarsi. 


1. Definizioni e concetto 

La psicologia sociale definisce l’aggressività come un insieme di azionifinalizzate ad 

offendere, danneggiare o distruggere. Possiamo distinguere le seguenti forme di 

condotte aggressive: 

— aggressività attiva: il danno deriva da un’azione fisica o verbale-simbolica; 

— aggressività passiva: il danno è l’effetto di una mancanza di iniziativa; 

— aggressività ostile: è l’espressione di sentimenti ostili e, in tal caso, l’atto è fine a 
se stesso; 

— aggressività strumentale: è un mezzo per realizzare uno scopo, ad esempio 
difendersi da qualcuno che ci attacca. 


L’aggressività può essere diretta: 


— sulle cose e sull’ambiente, con significato genericamente distruttivo, quando la 
pulsione aggressiva viene deviata dalla persona cui è diretta verso gli oggetti; 

— sulla persona, esclusivamente in modo verbale (ingiuria, calunnia); 

— sulle persone, in modo fisico (violenza sessuale, maltrattamenti, lesioni, sevizie, 
omicidio); 

— contro se stessi (auto-aggressività), fino al suicidio; 

— vi è infine un’altra forma di auto-aggressività, indirizzata verso di sé 
nell’impossibilità di rivolgerla verso gli altri, che appare volta ad ottenere 
essenzialmente una potente risposta emotiva : è tipica di personalità immature e 
impulsive (si manifesta spesso tra i soggetti in stato di reclusione, ad esempio 
attraverso lesioni da taglio o forme di automutilazione, da interpretarsi come 
reazioni estreme a stati di tensione e frustrazione non ulteriormente tollerabili ). 


L’aggressività è un fenomeno estremamente complesso. Psicoanalisti, psicologi, 
educatori e sociologi hanno tentato di analizzare e comprenderne le genesi e la funzione 
in ogni possibile dimensione, approdando alla definizione di quattro principali 
spiegazioni : in termini biologici, di emozioni, di apprendimento e come 
rappresentazione culturale. 
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2. Approcci biologici 

A) La scuola dell’etologia 

Secondo l’approccio etologico di Konrad Lorenz (1903-1989), l’aggressività agisce 
come elemento insostituibile dell’equilibrio ecologico e della selezione della specie. 
Nei mammiferi, infatti, pur essendo una costante del comportamento, raramente assume 
connotazioni distruttive, ad eccezione di quando il continuo accrescimento della 
popolazione supera le disponibilità ambientali di risorse. 

Generalmente, gran parte degli impulsi aggressivi viene utilizzata per fini di conservazione 
dell’individuo e della specie e, in primo luogo, per la difesa del territorio. Occorre precisare che esiste 
una notevole differenza tra l’aggressività rivolta verso gli animali di specie diverse e quella 
intraspecifica, cioè fra individui della medesima specie: la seconda raramente ha esiti mortali, poiché 
sussistono dei «meccanismi di contenimento» atti a inibire o a bloccare l’aggressività del rivale, così 
da non mettere a repentaglio la sopravvivenza stessa della specie. Negli esseri umani il ruolo di tali 
meccanismi è stato assunto dalle norme sociali. 

B) La sociobiologia 

L’approccio sociobiologico di Edward Osborne Wilson (1929-) ritiene il 
comportamento sociale regolato da meccanismi genetici innati e considera le diverse 
società come la conseguenza di schemi prefissati negli individui che le compongono. 
Secondo tale interpretazione, infatti, l’uomo rappresenterebbe il risultato di 
un'’evoluzione biologica e porterebbe inevitabilmente con sé una serie di pre- 
disposizioni e di circuiti cerebrali che influirebbero in modo determinante sui suoi 
atteggiamenti. 

Il trasmettitore degli schemi d’azione innati, rappresentati dagli istinti, è costituito dal 
gene (cosiddetta teoria del «gene egoista») che con la sua connaturata spinta alla 
riproduzione, finalizzata alla sopravvivenza propria e di tutta la specie, condiziona 
individui e società. 

Le stesse considerazioni di ordine etico e culturale risulterebbero anch’esse subordinate 
e dominate dal gene: quindi, in una data cultura, la presenza di valori eticamente positivi 
sarebbe semplicemente dovuta alla funzionalità che questi ultimi hanno dimostrato nel 
gioco della selezione naturale. 

La sociobiologia si pone in antitesi alle teorie che vedono nella cultura il motorefondamentale 
dell'evoluzione umana, ricercando piuttosto nel corredo genetico la chiave dell’organizzazione sociale 
e del comportamento degli individui. 

Alla luce di questa interpretazione, una determinata cultura si svilup- Approccio biologico, perebbe 
solo in quanto già insita nei geni: la stessa violenza non psicoanalitico dovrebbe essere considerata 
come un valore o un disvlalore cultural- e sociologico mente trasmesso, bensì come l’effetto di una 
selezione che continua a favorire la sopravvivenza degli individui più violenti ed egoisti. Wilson giunge 
addirittura ad ipotizzare l’esistenza di geni per caratteri specifici del comportamento (rancore, 
aggressività, xenofobia, conformismo ecc.). 


C) Le neuroscienze 


Un ulteriore contributo proviene dalle neuroscienze, che hanno messo in luce 
l’esistenza di rapporti fra deficit neurologici (verificatisi durante lo sviluppo o acquisiti 
più tardi) e propensione all’aggressività. 

Negli individui violenti è stata, infatti, spesso riscontrata la presenza di disturbi minimi 
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cerebrali di varia natura: apparirebbero estremamente impulsivi, soggetti a episodi di 
discontrollo violento e con deficit neuropsicologici, come una maggiore velocità nella 
trasmissione degli impulsi neuro-elettrici, che causerebbe un mancato intervento delle 
contro-spinte inibitorie. 

Soffrirebbero, in sostanza, di un ritardo di maturazione del substrato neurologico , da 
cui dipendono, tra l’altro, proprio le reazioni aggressive. 

Un simile ritardo, confermato dal persistere in età matura di segni elettroencefalografici tipici dei 
bambini, vede tra le cause principali le difficoltà emotive e le deprivazioni affettive della prima infanzia 
ed è quindi posta a riprova dell’esistenza di una correlazione fra fattori biologici e ambientali. Le 
pulsionalità aggressive risultano, infine, connesse anche a fattori neuroendocrini: ad esempio, 
l’aggressività dell’uomo sembrerebbe dovuta in parte agli ormoni androge- ni, mentre nelle donne 
sarebbero le variazioni ormonali connesse al ciclo ovarico ad influire in modo determinante su 
depressione, ostilità, irritabilità e aggressività. 


3. Teorie psicoanalitiche 


Nelle ipotesi di Sigmund Freud l’aggressività è considerata una componente della 
pulsione libidica. Ogni individuo è mosso dalla ricerca del piacere e ogni circostanza 
che ostacola tale ricerca genera inevitabilmente frustrazione, la quale, a sua volta, causa, 
come reazione primordiale, un comportamento aggressivo nei confronti degli oggetti o 
degli individui che l’hanno provocata. Diversi sono gli studi che hanno dimostrato 
esservi, in particolare, tre principali connessioni tra frustrazione e aggressività: 


— ad un aumento dell’intensità della frustrazione corrisponde un aumento 
dell’aggressività ; 

— la condizione di arbitrarietà aumenta l’aggressività (ad esempio: abbiamo fretta 
e qualcuno ci ferma senza una ragione valida); 

— le cause che fungono da stress/frustrazione (rumore, caldo, inquinamento) 
producono comportamenti aggressivi. 

Tuttavia, dalla frustrazione possono scaturire altri atteggiamenti, quali depressione , 

chiusura,fuga o atteggiamenti rinunciatari. L’aggressività non trae, inoltre, sempre 

origine necessariamente da una frustrazione e la presenza di rabbia o ira non costituisce 

un elemento indispensabile : ogni emozione intensa e indefinita può, infatti, aumentare 

la probabilità che si produca un comportamento aggressivo. 


Un primo elemento di correlazione tra quest’ultimo e l’emozione è stato individuato laddove la prima 
tende ad essere la risposta dominante, cioè la risposta tipica del soggetto. 


Un secondo elemento è da ricercarsi, invece, dalla definizione che si è soliti assegnare ad un certo stato 
emotivo: i soggetti possono diventare particolarmente aggressivi se la situazione emotiva in cui si 
trovano è definita come rabbia. La frustrazione rappresenta, comunque, una componente non 
ineliminabile dalla vita e spesso anche stimolante; al contrario, evitare qualsiasi frustrazione, come nel 
caso di un’educazione troppo permissiva, può addirittura impedire la strutturazione di personalità forti. 


4. Teorie sociologiche 
A) Apprendimento e aggressività 


Come sappiamo, l’interpretazione comportamentistica sostiene che l’individuo sia 
totalmente «plasmato» dall’ambiente, attraverso il meccanismo dello stimolo-risposta 
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e che ogni forma di comportamento venga acquisita con l’esperienza. Di conseguenza 
la condotta umana può essere indirizzata su determinati modelli, rafforzandola o 
contrastandola attraverso rinforzi positivi (gratificazioni) o negativi (punizioni). 

In particolare, Albert Bandura sottolinea come la stessa aggressività sia appresa 
dall’uomo attraverso il ruolo svolto dal rinforzo sociale. Spesso, infatti, sono proprio il 
sostegno e l’approvazione provenienti dai modelli impostati sull’aggressività ad 
incoraggiare gli individui a mantenere simili comportamenti. 


Ad esempio, i bambini educati secondo tali schemi imparano a reagire aggressivamente alle 
frustrazioni; quelli, invece, educati in modo libero e creativo hanno reazioni naturali e spontanee. 
Dunque, l’aggressività può essere anche conseguenza dell’imitazione di ciò che si osserva quo- 
tidianamente. A dimostrazione di come assistere a scene di violenza possa condurre a ripetere certi 
modelli comportamentali, vi sono diversi studi effettuati nell’ambito dei mass media. Alcuni di questi, 
però, hanno evidenziato come l’esposizione continuata a tali scene possa produrre una 
desensibilizzazione: una sorta di abitudine alla violenza. Assistere alla violenza televisiva come se 
fosse un gioco immaginario, ridurrebbe in modo determinante le manifestazioni aggressive; la 
televisione giocherebbe, dunque, un effetto catartico simile a quello indotto dalle rappresentazioni 
teatrali. 


Occorre, comunque, considerare che l’influenza della televisione varia a seconda dei 
soggetti; negli individui più sensibili, come i bambini, genera inevitabilmente reazioni 
più esasperate. 

L’apprendimento di certi modelli culturali si dimostra di fondamentale importanza 
anche nel determinare il modo in cui l’individuo impara a considerare la sessualità. Ad 
esempio, se si apprende a censurare il proprio desiderio erotico, è probabile che quello 
sessuale possa trasformarsi in un atto aggressivo. Allo stesso modo, la diffusione della 
pornografia violenta, oltre ad eccitare sessualmente gli stupratori reci- Bandura e il 
ruolo 

divi, può portare alla convinzione che le donne amino la del rinforzo sociale 
violenza e che sia lecito usarla nei loro confronti. 

È stato rilevato, infine, che l’incidenza dello stupro varia notevolmente da una cultura all’altra ed è 


molto più frequente nelle società in cui la violenza è giustificata, i maschi sono considerati 
dominatori eviè separazione tra i sessi. 


All’interno di una stessa cultura, inoltre, la percentuale varia in modo significativo nei diversi strati 
sociali: così, i maschi cresciuti in una sottocultura in cui i miti relativi allo stupro sono comuni saranno 
più inclini a perpetrarlo. Secondo tale concezione, le donne considererebbero la coercizione sessuale 
un modo per compiere l’atto sessuale senza doversene vergognare. 


B) Alfred Adler ed Erich Fromm 


Le teorie psicosociali, risalenti al secondo filone di derivazione psicoanalitica, facente 
capo ad Alfred Adler (cfr. supra, Sezione Seconda, Capitolo Secondo) considerano 
l’individuo mosso non da cause interiori (istinti, inconscio), quanto piuttosto dalle 
prospettive e dai bisogni legati al suo essere parte di una società. 

La forza primaria che spinge l’uomo ad agire non sarebbe dunque la libido freudiana, 
ma la «volontà di potenza» che, generata da un’innata aggressività, costituirebbe la 
fonte di energia psichica attraverso la quale l’individuo realizzerebbe le sue aspirazioni 
di superiorità. I sentimenti d’inferiorità nei confronti dell’adulto, interiorizzati durante 
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l’infanzia, spingerebbero inconsapevolmente ciascuno di noi a reagire e a lottare, 
impiegando così l’aggressività nella valorizzazione di se stessi. 


Tali sentimenti possono trovare compensazione nel successo e nell’affermazione sociale, ma anche 
sviluppare manifestazioni anomale ed imporsi attraverso azioni violente. Lo psicoanalista e sociologo 
Erich Fromm (1900-1980) sostiene a sua volta che l’aggressività umana può essere distinta in due 
forme: una «benigna» o «difensiva» e l’altra «maligna» o «negativa». La prima si attiverebbe con gli 
impulsi di attacco o di fuga, nel momento in cui vengono minacciati alcuni interessi vitali; la seconda 
sarebbe una prerogativa esclusivamente umana e troverebbe la sua ragione d’essere semplicemente in 
una sorta di «gusto» di distruzione. 


A far acquisire all’uomo la forma di aggressività negativa non sarebbe, però, l’istinto: 
per Fromm infatti è la cultura, ormai definitivamente sostituita ai meccanismi biologici, 
a sostenere il ruolo principale nel processo di regolazione del comportamento umano, 
che non verrebbe più trasmesso per via naturale, come negli animali, ma attraverso le 
forme sociali di apprendimento. 

Anche l’aggressività dipende, quindi, dalla struttura sociale ed è appresa e sostenuta attraverso i 
rapporti interpersonali. Essa non è più rivolta alla conservazione degli interessi biologici vitali, ma è 
invece frutto della più evoluta e complessa organizzazione sociale umana. Essendosi dimostrata 
vantaggiosa per soddisfare la volontà di potenza è diventata, da strumento istintuale, un valore culturale, 
trasformandosi in «violenza». 

L’intera storia umana si è sviluppata sul prevalere del più forte sul più debole, per il conseguimento dei 
propri obiettivi e per l'affermazione dei propri interessi; ma Fromm ipotizza che le forme distruttive 
dell’aggressività, proprio perché non sono innate, possono essere sublimate in forme costruttive e 
positive, attraverso un’educazione che insegni all’uomo l’amore per la vita. 


C) L’antropologia sociale 
Agnes Heller (1929-), filosofa ungherese, interpreta l’aggressività come una categoria 
sociale. L’essere umano non è stato mai in possesso, fin dalla nascita, di comportamenti 


aggressivi e non è né amante della vita (biofilo), né amante della morte o dell’istinto 
distruttivo (necrofilo). 
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L’aggressività non è dunque un atto istintivo, quanto piuttosto una categoria sociale e, come tale, un 
prodotto dei sistemi sociali. Diventa dunque indispensabile trasformare, razionalizzandoli, i 
comportamenti aggressivi in energie costruttive. L’aggressività non solo potrebbe, in tal modo, essere 
canalizzata verso forme positive, ma anche trasformata in attività produttiva e diventare così strumento 
di progresso sociale. 


5. Teoria della rappresentazione culturale 


Fin qui abbiamo analizzato l’aspetto individuale del problema. Consideriamo ora 
l’aggressività come un atto sociale, ossia come prodotto dell’interazione tra individui. 
Sotto questo aspetto essa può essere vista come una forma di rappresentazione 
culturale, intesa in senso teatrale e costituita quindi da tre elementi: attori, materiale 
scenico e sceneggiatura. 


A) Attori 

In realtà, quasi tutte le azioni possono essere considerate aggressive: possiamo vedere 
l’aiuto che ci viene offerto sia come un segno di amicizia, sia come un modo di 
considerarci inferiori. 


Alla stessa maniera, possiamo minimizzare la violenza anche nelle azioni dove ve ne è maggiormente 
e ciò perché tra gli individui vi è divergenza nel definire cosa sia veramente aggressivo. Se assistiamo 
a una scena di litigio, ad esempio, ci appare difficile distinguere i ruoli dell’aggressore e della vittima, 
perché tutto dipende dal punto di vista assunto nel cercare di dare una spiegazione a ciò a cui stiamo 
assistendo. La distribuzione dei ruoli tra gli attori permette quindi non solo di definire un 
comportamento aggressivo, ma anche di identificare chi è aggressivo e chi no. 


Quando 1 tratti distintivi dell’identità personale appaiono sbiaditi, si dice che l’individuo 
subisce un calo d’identità: la sua identità è come dispersa nella massa che lo circonda. 
Si parla in questo caso di de-individuazione. Quando una persona è «deindividuata» 
e quindi non identificabile, la paura delle punizioni può affievolirsi. La condizione di 
anonimato sembra liberare la gente da inibizioni sociali di diverso genere, delle quali 
soltanto una è l’inibizione ad aggredire. 


B) Materiale scenico 


Come materiale scenico prenderemo in considerazione la presenza delle armi nelle 
società contemporanee. L'ampia disponibilità di armi contribuisce o no all’alto livello 
di violenza? Alcuni ricercatori hanno confermato che questa 

influenza esiste; mentre altri dubitano della sua efficacia. Altri 

ancora ritengono che essa dipenda dal modo in cui i soggetti | ;interazione 
interpretano la presenza dell’oggetto in questione. tra individui 

C) Copioni prestabiliti 

I copioni culturali, ossia l’insieme delle norme comportamentali, regolano infine 
l’espressione dell’aggressività: le norme implicite nelle diverse culture stabiliscono le 
situazioni in cui il comportamento aggressivo è tollerato. 

Brendan G. Rule e Tamara J. Ferguson sulla scorta dei dati raccolti in una loro ricerca del 1983, 
affermano che molti soggetti si sentono in dovere dipunire i responsabili di azioni riprovevoli. Come 
nella rappresentazione teatrale le azioni degli attori sono tra loro coordinate, così anche nella vita 


quotidiana l’espressione dell’aggressività richiede azioni coordinate tra i vari protagonisti . 
Abituati ai copioni relazionali, sappiamo che se una persona infrange una regola e un altro gli intima 
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di smettere, la situazione è matura per dare luogo ad un conflitto. 


6. Strategie di inibizione dell’aggressività: la catarsi 


Nella lingua greca antica «catarsi» indicava la purificazione dalle passioni. Secondo 
questa tesi, esprimere il conflitto consentirebbe di ridurre le tensioni. Sembra, invece, 
che il comportamento aggressivo presenti spesso una tendenza a ripetersi. 

In altre parole, esprimere l’aggressività aumenterebbe, invece che diminuire, le 
probabilità di una futura manifestazione aggressiva. Solo due circostanze sembrano 
poterne scongiurarne la ripetizione: 

— nel caso in cui l’aggressore tema di subire una ritorsione che lo danneggi in 

qualche modo; 
— nel caso in cui l’atto aggressivo sia compiuto per restituire un’offesa. 


Capitolo 8 
Pregiudizio e discriminazione 


Sommario 

1. Concetto e distinzioni. - 2. Genesi del pregiudizio. - 3. La persistenza 
del pregiudizio. 

4. Conseguenze del pregiudizio e della discriminazione. 

5. Attenuazione ed eliminazione del pregiudizio. 


1. Concetto e distinzioni 

A) Il pregiudizio 

Il termine deriva dal latino prae-judicium (prae = avanti, antecedente ejudicium = 
giudizio) e definisce l’attitudine a reagire in modo favorevole o sfavorevole, nei 
confronti di uno o più soggetti, esclusivamente sulla base dell’appartenenza di questi 
ultimi ad una determinata classe o categoria. 

Si tratta di un elemento culturale che poggia le basi sul cosiddetto «pensiero medio standard», cioè 
sul senso comune inteso nell’occasione più riduttiva del termine, piuttosto che sulla comunicazione e 
l’esperienza diretta e che, generalmente, acquista connotazioni positive nei confronti dei gruppi con i 
quali ogni individuo è solito identificarsi, e negative verso tutti gli altri, considerati «diversi». 

In sostanza il pregiudizio consta di una falsa rappresentazione della realtà, non determinata cioè dalla 
conoscenza reale del soggetto, del gruppo o di un certo tipo di situazione. 

B) La discriminazione 

Mentre il pregiudizio implica un atteggiamento, la discriminazione pone in essere veri 
e propri comportamenti non paritari, finalizzati a escludere alcune categorie di individui 
dall’accesso a determinate opportunità. Essa può essere attuata sulla base della classe 
sociale, dell’etnia, della religione, delle opinioni politiche, dell’età, di un handicap, oltre 
che del sesso o delle preferenze sessuali. 

Spesso la discriminazione è la diretta conseguenza del pregiudizio; ma non tutte le forme 
di discriminazione traggono da questo la propria origine e, a sua volta, non sempre il 
pregiudizio sfocia in comportamenti discriminatori. Caratteristiche principali della 
discriminazione sono: 

— disparità di trattamento rispetto agli altri individui o gruppi di individui; — 
assenza di giustificazione per la diversità di trattamento posta in essere. 

La nozione di discriminazione è squisitamente psico-sociale nella misura in cui interessa 
l’interazione tra individui. 
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2. Genesi del pregiudizio 
A) Pregiudizio e personalità autoritaria 


Il pregiudizio non nasce nell’individuo in modo spontaneo: si genera con l’ap- 
prendimento e l’imitazione delle idee e dei comportamenti degli altri soggetti sociali. 
La famiglia, l’ambiente, la società, i mass media creano già nella prima infanzia opinioni 
e modelli di comportamento che gli individui cristallizzano in idee preconcette. 

La psicologia sociale, però, fin dal principio risultò divisa circa la genesi del pregiudizio 
negli individui: mentre alcuni studiosi concentrarono le loro ricerche sulla formazione 
della personalità nel singolo, altri posero maggiore attenzione al sostrato sociale in cui i 
pregiudizi maturano. 


Nel tentativo di confrontare e conciliare queste due prospettive divergenti, che trovano la loro maggiore 
espressione nella teoria psicoanalitica di Sigmund Freud e in quella socio-economica di Karl Marx, nel 
1950 Theodor W. Adorno, Else Frenkel-Brunswik, Daniel J. Levinson e R. Nevitt Sanford 
scrissero The Authoritarian Personality (La personalità autoritaria), contestando come la crisi 
economica e il conseguente aumento della disoccupazione verificatisi in Germania, nel periodo fra le 
due guerre, invece di condurre alla definitiva crisi del capitalismo, e dunque all’affermazione del 
proletariato, prevista da Marx, avevano piuttosto indirizzato quest’ultimo verso le ideologie di destra, 
fondate sul culto dell’uomo forte e dell’esistenza di una razza superiore. 

Gli studiosi ritennero, dunque, che l’adesione alle idee fasciste non fosse stata determinata tanto da 
fattori socio-economici e dagli attriti esistenti tra le classi sociali, quanto dalle idee preconcette insite 
negli individui. Ne conseguiva che il pregiudizio altro non fosse che «una tendenza dell’individuo ad 
essere etnicamente centrato: ad accettare cioè, in maniera rigida, coloro che gli sono simili per cultura 
e a rifiutare invece coloro che sono dissimili» (T.W. Adorno). Chi ha forti pregiudizi verso altri gruppi 
etnici, nonché verso gli appartenenti al proprio gruppo che manifestano idee diverse rispetto a quelle 
preponderanti nel gruppo stesso, venne definito da Adorno e altri, etnocentrico, e il suo atteggiamento 
etnocentrismo. 


Gli studiosi si preoccuparono anche di comprendere il rapporto sussistente tra 
etnocentrismo e autoritarismo, inteso quest’ultimo come la tendenza ad avere un 
atteggiamento acritico e subalterno verso i capi forti, a disprezzare la debolezza altrui, 
a sostenere una disciplina rigida in famiglia e a ritenere necessaria l’applicazione di 
severe punizioni nei confronti delle varie tipologie di devianti. 

Attraverso un esame psicoanalitico di soggetti portatori di pregiudizi, individuati 
attraverso un questionario, essi arrivarono a descrivere il profilo di una personalità 
autoritaria, facendo riferimento sia al suo stile cognitivo, cioè alla maniera in cui 
concepisce il mondo, sia ai tratti di personalità latenti, soprattutto alle motivazioni 
inconsce. Si evinse così che lo stile cognitivo della personalità portatrice di pregiudizi è 
caratterizzato dal fatto di pensare per stereotipi e che ciò, a sua volta, ha radici inconsce. 


I sentimenti negativi, non potendo essere riconosciuti come tali, né eliminati, sono conservati 
nell’inconscio e indirizzati su individui e gruppi sociali che fungono da «capro espiatorio». In 


conclusione, colui che pensa per stereotipi sviluppa uno stile cognitivo legato al «meccanismo 
psicologico della repressione». 


B) Competizione e ostilità 
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Un ulteriore tipo di indagine venne compiuta sulla correlazione esistente tra 
competizione e razzismo, dimostrando come, all’aumentare della competizione per 
l’acquisizione di risorse limitate, aumenti anche l’ostilità tra i diversi gruppi etnici. Tra 
i ricercatori che si sono occupati di questo fenomeno, ricordiamo Muzafer Sherif e 
Carolyn Wood Sherif. 


Questi ultimi sottoposero dei ragazzi americani ad un esperimento, durante un campo estivo che in 
realtà era un laboratorio di psicologia sociale all'aperto. In una prima fase, i ragazzi potevano svolgere 
tutte le attività del campo, ricreative e no, senza alcuna differenziazione; nella fase successiva, invece, 
furono creati due gruppi distinti e furono organizzate delle attività competitive, tra cui alcune 
manifestazioni sportive. Si constatò, in questa seconda fase, un deterioramento dei rapporti e un senso 
di ostilità e diffidenza tra i gruppi, nonché la formazione di stereotipi negativi tra gli stessi. Infine, i 
ricercatori cercarono di superare le divergenze sorte predisponendo il perseguimento di scopi comuni 
tra i gruppi. In tal modo, ottennero una diminuzione della conflittualità. 


Dai risultati sperimentali, gli Sherif e altri studiosi trassero le seguenti conclusioni: 


— gli scopi competitivi tra gruppi contrapposti creano tensione reciproca; 

— gli scopi sovraordinati, poiché ritenuti importanti da ciascuno dei membri dei 
gruppi e raggiungibili solo con la collaborazione reciproca, determinano 
pacificazione dei rapporti e un sentimento di aiuto reciproco. 


Altri studiosi, come Henri Tajfel (in uno studio del 1978), notarono come la 
contrapposizione tra gruppi può nascere anche solo dalla volontà di proteggere la propria 
identità sociale, oltre che dalla ricerca di risorse economiche. I membri di uno stesso 
gruppo tenderebbero sempre più ad avere opinioni e comportamenti simili; la loro 
personalità individuale si uniforma a quella del gruppo cui appartengono e la loro 
autostima viene accresciuta solo per il fatto di essere inseriti in un gruppo, ritenuto 
portatore di valori positivi. 

Allo stesso tempo, coloro che fanno parte di gruppi diversi vengono considerati in modo negativo, 
discriminati, svalorizzati nella loro identità personale. Donn E. Byrne e Terry J. Wong (in alcune 
ricerche del 1962) hanno posto in rilievo come la diffidenza e l’ostilità verso una razza diversa può 
trovare una matrice nella semplice convinzione che gli appartenenti a una differente etnia abbiano 
opinioni divergenti dalla propria. 

Ciò metterebbe a repentaglio l'autostima dell’individuo. Le persone simili sarebbero invece considerate 
più rassicuranti, perché si ritiene che con esse si abbia una maggiore affinità intellettiva e di interessi. 
Per altri studiosi ancora (Joseph W. Smedley e James A. Bayton), i pregiudizi tra etnie diverse si 
attenuano laddove i loro componenti appartengono alla medesima classe socio-economica. 

L’autostima 


dell’individuo 
3. La persistenza del pregiudizio 


Da un punto di vista logico ed etico, il pregiudizio non dovrebbe esistere in una società 
progredita ed evoluta; eppure sembra perpetuarsi nel tempo, poiché nutrito da 
meccanismi di sostegno e di rinforzo, quali il consenso sociale e gli stereotipi. 


A) Il consenso sociale 
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Il pregiudizio può trovare nella società la sua stessa ragione d’essere, nella misura in cui 
costituisce il mezzo per giungere al consenso sociale. Rifiutare il pregiudizio 
significherebbe, pertanto, esporsi al rischio della condanna sociale e, a sua volta, la sua 
persistenza costituirebbe un sistema di adattamento al mondo esterno. Allo stesso 
tempo, il pregiudizio tenderà a rafor- zarsi o svalutarsi in ragione del reale supporto 
proveniente dalla massa degli individui: quindi, nel momento in cui provocherà 
disapprovazione da parte di questi ultimi, tenderà a non essere manifestato apertamente. 


B) Gli stereotipi 

Lo stereotipo è un concetto astratto, schematico, organizzato, largamente condiviso, 
che si forma nell’ambito delle relazioni intergruppo e che viene utilizzato per connotare 
in modo univoco la realtà di un gruppo sociale. Ha il compito di diffondere idee 
preconcette di massa, costantemente reiterate, confermando ciò che è noto, o si presume 
essere noto, così che false rappresentazioni della realtà sociale acquistino una valenza 
ovvia e scontata. 


Per Cari Gustav Young gli stereotipi sono «falsi concetti classificatori a cui, di regola, 

sono associate forti inclinazioni emozionali di simpatia o antipatia, approvazione o 

disapprovazione». La rigidità schematica degli stereotipi implica particolari processi 

cognitivi, quali: 

— processi mnemonici: riguardano la tendenza a ricordare fatti che confermino gli 
stereotipi e a sottovalutare le esperienze che li smentiscano; 

— correlazione ingannevole: le informazioni che supportano gli stereotipi, relativi ad 
un certo gruppo, hanno il sopravvento rispetto a quelle che ne negano l’esistenza. 
La correlazione tra le informazioni ricevute e gli stereotipi sarà dunque solo 
apparente; 

— differenziazione e polarizzazione: gli stereotipi vengono utilizzati anche per 
contraddistinguere gli appartenenti al proprio gruppo sociale. In quest’ultimo caso, 
però, le idee preconcette saranno meno schematizzate, estremiste e variabili rispetto 
a quelle utilizzate per definire i membri di un gruppo estraneo. Per esempio: i sessisti 
contrapporranno donne particolarmente intelligenti alla massa delle donne 
considerate intellettualmente poco vivaci. I giudizi dei membri del gruppo 
designante tenderebbero, dunque, anche alla polarizzazione; 


C) categorizzazione e valutazione: fenomeno che si verifica tutte le volte che 
rimarchiamo le differenze esistenti tra il gruppo di cui facciamo parte e i componenti 
di un altro gruppo, considerando questi ultimi con caratteristiche molto simili tra 
loro. 


4. Conseguenze del pregiudizio e della discriminazione 


— ) La perdita dell’autostima e la volontà di fallire 
Diversi studiosi hanno constatato che chi è oggetto di pregiudizi e discriminazione 
sviluppa, molto spesso, una percezione negativa di sé; una mancanza di autostima che 
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può condurre ad atteggiamenti autoaggressivi. Tra questi ricercatori ricordiamo 
Kenneth M. Clark, che sottopose ad un esperimento un gruppo di bambini tra i tre e i 
sette anni, a cui mostrarono due bambole: una di colore scuro ed un’altra di colore 
chiaro. 

La netta maggioranza dei bambini neri (i due terzi) preferirono le bambole chiare, dimostrando così di 
rifiutare quelle più somiglianti a sé. Altre ricerche hanno confermato, a loro volta, che le donne 


considerate dagli uomini come poco indipendenti, razionali e oggettive, si autopercepi- scono allo 
stesso modo e pensano di dover soddisfare questo tipo di modello femminile. 


La mancanza di autostima porta al profilarsi di comportamenti autolesivi anche in 
campo professionale (volontà di fallire). Per Julian B. Rotter, l'impegno per il 
conseguimento del successo dipende dalla percezione delle proprie capacità: chi non ha 
considerazione di sé, non crede di avere alcuna possibilità di successo e spesso 
rinuncerà, a priori, ad impegnarsi. 

—) L’effetto Pigmalione 

Un’ulteriore conseguenza della discriminazione e del pregiudizio nei confronti del 
prossimo è il cosiddetto effetto Pigmalione (dal nome dello scultore greco che creò una 
statua così bella da innamorarsene, rendendola in tal modo viva). Tale effetto si verifica 
quando qualcuno crea negli altri ciò che si aspetta di trovare. 

A tal proposito, vari studiosi hanno constatato come gli individui sottoposti a 
discriminazione dimostrino di confermare con il loro comportamento le aspettative 
discriminatorie. Il pregiudizio fungerebbe, dunque, in un certo qual modo, da profezia. 
In particolare, Robert Rosenthal e Lenore Jacobson (in alcune ricerche del 1968) 
hanno individuato nel rapporto insegnanti-alunni un esempio di tale assunto. Il 
rendimento degli alunni, infatti, appare fortemente influenzato dall’aspettativa che 
l’insegnante nutre su ciascuno di loro. Tale influenza, a sua volta, è esercitata grazie alla 
coesistenza delle seguenti variabili: 


— il clima emotivo, che si instaura attraverso la conside 
razione positiva e il calore che gli insegnanti trasmet- Rosenthal e Jacobson tono 
ad alcuni alunni e non ad altri; 


— la quantità e la qualità delle informazioni differenziate, a seconda della 
preferenza degli insegnanti per i loro alunni; 

— le sollecitazioni intellettuali, quali una maggiore possibilità di parlare, di essere 
interpellati su domande difficili o di essere ascoltati con più pazienza, indirizzate 
solo verso alcuni studenti e non verso altri; 

— un giudizio sempre positivo degli insegnanti per gli alunni preferiti. 


È plausibile, dunque, che se l’istituzione scolastica si aspetta un ridotto rendimento da 
parte di soggetti appartenenti a minoranze etniche, linguistiche, religiose ecc., finirà con 
l’ostacolarne necessariamente l’apprendimento. 


5. Attenuazione ed eliminazione del pregiudizio 


La psicologia sociale ha tentato di trovare dei rimedi al fine di attenuare o eliminare il 
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fenomeno del pregiudizio e della discriminazione sociale. Secondo molti studiosi, uno 

dei metodi per ottenere tale risultato consiste nel permettere il contatto tra gruppi 

separati: in questo modo le differenze tra loro potranno ridursi progressivamente. Allo 

stesso tempo, i membri del gruppo estraneo non saranno più visti come tra loro 

equivalenti e stereotipati, ma piuttosto distinti e caratterizzati ciascuno da peculiarità 

personali. 

Inoltre, avranno modo di venire alla luce le affinità esistenti fra componenti di gruppi 

diversi. L'integrazione sociale potrà trovare un terreno fertile in luoghi quali le scuole, 

i posti di lavoro, le zone residenziali dei centri abitati, prestando molta attenzione, in 

quest’ultimo caso, a evitare il formarsi di quartieri ghetto. 

Vi sono infine ulteriori condizioni atte a favorire la reciproca conoscenza e 

l’integrazione di etnie diverse, rappresentate da: 

— un paritario accesso al sostegno della comunità, al potere decisionale e alle stesse 
condizioni di vita per i diversi gruppi; 

— il conseguimento di scopi comuni, raggiungibili solo attraverso una sentita 
collaborazione di tutti gli appartenenti ai distinti gruppi sociali. 


Capitolo 9 
Le pressioni sociali 


Sommario 
1. Eguaglianza e individualità. - 2. Potere e influenza sociale. 


1. Eguaglianza e individualità 


Il conflitto tra eguaglianza e individualità costituisce un campo in cui la Psicologia 
sociale si intreccia intimamente alla Sociologia, in cui cioè gli aspetti della personalità 
individuale e dell’orientamento autonomo dei singoli membri di una comunità sociale 
non sono comprensibili se non li si interroga dal punto di vista dell'interazione capillare 
con gli aspetti strutturali di una società. 

Definiamo anzitutto la spinta all’eguaglianza come l’insieme di fattori sociali che 
influenzano il comportamento e le opinioni del singolo rendendoli conformi ai modelli 
dominanti in una data cultura o subcultura. Analizzeremo in dettaglio tre forme di 
influenza che producono altrettanti tipi di eguaglianza: uniformità, conformità, 
obbedienza. 

A) L’uniformità 

Con uniformità si intende «quel tipo di eguaglianza fondato sulla condivisione 
dell’assunto non dichiarato che essere simili agli altri è qualcosa di desiderabile ». 
Sappiamo per esperienza che i soggetti appartenenti allo stesso gruppo sociale 
condividono caratteristiche simili. 


Ciò dimostra che la tendenza ad assumere una condotta uniforme è un elemento costante della 
soggettività umana. Inizialmente gli psicologi sociali ritenevano che questa spinta fosse l’espressione 
di un istinto gregario. Si fondava, così, su basi biologiche la spinta alla vita sociale. 


La ricerca attuale, invece, ha individuato tre elementi alla base della tendenza 
all’uniformità sociale, e precisamente: le norme sociali, i modelli e il confronto 
sociale. Analizziamoli singolarmente. 

— le norme sociali. Le norme (o «regole informali») hanno la funzione di rendere più 
agevole e lineare l’insieme delle relazioni sociali. L’uniformità è prodotta 
dall’adeguamento inconsapevole a regole. L’adeguamento a queste è il prodotto di 
un apprendimento che si è realizzato nel corso della storia individuale. I luoghi in 
cui si trasmettono queste regole sono l’ambito familiare, quello scolastico ecc.; 

— i modelli di comportamento. Questo elemento determina l’uniformità come 
imitazione di modelli comportamentali. L’imitazione consiste nell’assunzione da 
parte di un individuo del comportamento di un altro soggetto. Il contributo apportato 
dall’imitazione alla vita sociale è particolarmente 


366 Parte V: Individuo e società 


evidente nell’acquisizione dei comportamenti che proteggono l’individuo da un 
danno; 

— il confronto sociale. Nei casi in cui qualcosa spinge a dubitare delle nostre opinioni 
e azioni, si tende a ricorrere agli «altri» comefonte di informazione aggiuntiva. In 
questo senso, «uniformarsi» agli altri costituisce una strategia per risolvere i nostri 
dubbi (si tratta di un processo definito genericamente «confronto sociale» e 
interpretato comem strategia di miglioramento della propria percezione della realtà 
circostante). 


Dal momento che il confronto sociale determina la formazione delle valutazioni, la 
scelta delle altre persone è sempre significativa: i soggetti che scegliamo sono coloro 
con cui avvertiamo delle affinità. Naturalmente l’altro non è sempre simile a noi: può 
capitare che in un confronto la relazione risulti asimmetrica . 


In virtù di ciò si è soliti distinguere due tipi di confronto, sulla base delle caratteristiche 
della persona a cui ci confrontiamo. La scelta dell’uno o dell’altro tipo di confronto 
rivela dei tratti psicologici importanti: 

— si definisce confronto verso l’alto quello in cui l’altro risulta, nel campo in cui ci 
confrontiamo, migliore di noi. Questo confronto è tipico di chi desidera migliorare 
i propri risultati; 

— il confronto verso il basso indica, invece, che è l’altro a risultare peggiore di noi. 
Questa scelta è tipica di chi cerca di rassicurarsi attraverso il confronto con chi ha 
vissuto esperienze peggiori delle sue. 

B) Conformità e obbedienza 

La conformità e l’obbedienza rappresentano altri due tipi di influenza sociale in vista 

della realizzazione dell’eguaglianza. La conformità è definibile come «quel tipo di 

eguaglianza che si realizza quando l’individuo cede alle pressioni sociali che lo 

obbligano ad essere simile agli altri». 

L’obbedienza, invece, è l'eguaglianza originata dalla acquiescenza alle richieste di una 

figura autoritaria. Pur essendo due forme di influenza sociale, conformità e obbedienza 

differiscono per almeno tre aspetti fondamentali, impliciti già nelle due definizioni. 

Vediamoli: 


— la spinta a conformarsi nasce generalmente dal contatto con gruppi di soggetti che 
hanno rapporti orizzontali con l’individuo, cioè che appartengono al suo stesso 
rango sociale; l'obbedienza, invece, è sollecitata da una figura che occupa un posto 
superiore nella scala gerarchica; 

— se prendiamo come esempio l’istituzione militare, ci accorgiamo che l'obbedienza 
implica un duplice controllo, costringere ad obbedire agli ordini e 
contemporaneamente sorvegliare l’effettiva sottomissione alle disposizioni date; la 
conformità, invece, si produce senza che il gruppo eserciti un controllo 
sull’individuo per verificare se aderisce o meno alle sue regole: 
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in questo caso, infatti, il soggetto conosce la posizione 
del gruppo e mira ad accordarsi alle sue regole; 

— conformità e obbedienza differiscono, infine, perché 
gli individui che si conformano ad un gruppo si danno un comportamento simile a 
quello degli altri individui, mentre chi obbedisce non può avere un comportamento 
simile a chi gli impartisce gli ordini. 

Per queste ragioni analizzeremo in modo distinto queste due forme di influenza sociale. 


Le tre categorie di 
conformità 


C) La conformità 

Nel caso dell’uniformità, non è esercitata alcuna pressione da parte del gruppo : il 

soggetto si «accorda» per l’esigenza umana di essere simile agli altri. Nella conformità, 

invece, si parte da posizioni distinte a cui il soggetto si accorda successivamente. Dopo 
le ricerche di Asch, nella comprensione del fenomeno della conformità sono stati 
compiuti ulteriori progressi. I ricercatori hanno individuato alcuni fattori che infuenzano 

il grado di conformità al gruppo. Possiamo organizzarli in tre categorie: 

— caratteristiche del gruppo. Appaiono decisive nel determinare il grado di 
conformità dei soggetti che vi prendono parte. Le due caratteristiche principali sono: 
A) la dimensione del gruppo (quanto più aumenta la dimensione del gruppo, tanto 
più notevole diventa la tendenza dei singoli alla conformità); B) l’unanimità (la 
tendenza dell’individuo a conformarsi alle opinioni della maggioranza aumenta man 
mano che ci si avvicina all’unanimità); 

— caratteristiche individuali. Finora abbiamo abbiamo dato per scontato che 
l’individuo si conformi alle posizioni del gruppo senza che le sue peculiarità abbiano 
alcun peso. Se vogliamo analizzare con maggior precisione il fenomeno dobbiamo 
tener conto di due variabili molto importanti: la nazionalità e il sesso. Per quanto 
riguarda la prima variabile si è dimostrato che la tendenza a conformarsi è in 
relazione alla struttura economica del Paese di origine. Per quanto attiene invece 
alla seconda, anche se le ricerche sono ancora controverse,possiamo asserire che la 
differenza sessuale assume significato soprattutto in relazione alla qualità dello 
stimolo oggetto d’esame. Possiamo considerare tipici i seguenti risultati: A) le donne 
si conformano più degli uomini quando gli stimoli sono «maschili»; B) gli uomini 
si conformano più delle donne quando gli stimoli sono «femminili»; C) gli uomini 
e le donne si conformano in misura quasi simmetrica quando gli stimoli sono neutri; 

— relazione tra l’individuo e il gruppo. Le caratteristiche del rapporto tra il soggetto 
e il gruppo sono fondamentali per determinare il grado di conformità. Elenchiamone 
sinteticamente alcune: A) il livello della dipendenza reciproca tra gruppo e 
individuo in relazione alle ricompense (è stato di- 
mostrato che la conformità è maggiore quando i singoli componenti del gruppo 
lavorano in funzione di una ricompensa comune piuttosto che individuale); B) 
l’attrazione verso il gruppo (maggiore è l’attrazione esercitata da un gruppo, 
maggiore sarà la conformità). 


D) L’obbedienza 
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L’obbedienza si realizza nel momento in cui un soggetto modifica la propria condotta 
per sottomettersi agli ordini di un’autorità ritenuta legittima. Nell’ambito della 
formulazione delle teorie sul conformismo, alcune ricerche si sono occupate del 
fenomeno definito dell’obbedienza distruttiva, cioè di quel comportamento umano 
finalizzato ad obbedire ad ordini lesivi della proprietà o delle persone. A questo 
proposito vanno ricordati i celebri e sconcertanti esperimenti condotti dallo psicologo 
sociale statunitense Stanley Milgram (19331984), che miravano a dimostrare la facilità 
con cui un soggetto normale riesce ad infliggere delle punizioni corporali anche acute 
ad un altro individuo soltanto sulla base di un ordine ricevuto da unafigura cui si 
attribuiscono caratteristiche di autorità. 


Gli esperimenti di Milgram 


Ecco una descrizione sommaria dell'esperimento. «Il soggetto arriva al laboratorio e trova un 
uomo di età matura che dichiara di essere anche lui un volontario disposto a partecipare 
all'esperimento. Lo sperimentatore spiega loro che la sua ricerca verte sull’influenza della 
punizione nell’apprendimento. Si tira a sorte — ma l’esito è stato truccato — e il soggetto si 
vede assegnare il ruolo di professore mentre l’uomo di età matura (in realtà, un complice dello 
sperimentatore) si vede assegnare il ruolo di allievo. L'allievo allora viene legato con una 
cinghia alla sedia e al braccio gli viene fissato un elettrodo. AI professore viene spiegato a 
questo punto quale sia il suo compito: deve leggere coppie di parole all’allievo, verificando se 
costui sia capace di ricordarle e infliggendogli una scossa elettrica ogni volta che commetta 
un errore. Per infliggere queste scariche, il professore si serve di un generatore munito di 30 
pulsanti distribuiti di 15 in 15 Volts, a partire da 15 fino a 450 Volts. Dei cartellini fissati sotto i 
pulsanti portano delle scritte che vanno da Scarica leggera per 15 Volts fino a Pericolo-Scarica 
forte per 375 Volts e infine XXX per 435 Volts. Nel corso dell'esperimento, l'allievo commette 
molti errori e il professore riceve l’istruzione di aumentare la scarica d’un pulsante ad ogni 
errore. Ogni volta che il professore manifesta il desiderio di fermarsi, lo sperimentatore gli dà 
un ordine, meglio una serie di quattro ordini che vanno da Continui, la prego fino a Lei non 
può fare altrimenti, bisogna che continui. Per valutare il peso della variabile «distanza fisica» 
tra soggetto e vittima sull’obbedienza, Milgram predispose quattro diverse circostanze: A) 
condizione di allontanamento: l'allievo si trovava in una stanza vicina e quando la scossa 
raggiungeva i 300 Volts si limitava a bussare alla parete; oltre i 315 Volts la vittima non reagiva 
più; B) condizione di retroazione della voce: l’allievo si trovava sempre nella stessa stanza ma 
in questo caso faceva sentire la sua voce. Le sue grida e le suppliche di essere liberato 
cessavano non appena la scarica raggiungeva i 315 Volts; C) condizione di prossimità: la 
vittima si trovava nella stessa stanza del soggetto ma si limitava a reagire in modo puramente 
verbale, come nel caso della retroazione della voce; D) 


prossimità tattile. La vittima per ricevere la scossa elettrica doveva posare «la mano su una 
piastra che trasmetteva la corrente». In questo caso l’istruzione ricevuta dal soggetto era di 
obbligare l'allievo a collocare la mano sulla piastra. 

I risultati dimostrarono una correlazione significativa tra «distanza fisica» e obbedienza. Si 
andava da un massimo di obbedienza nel caso di allontanamento ad un minimo nella 
condizione di prossimità tattile. Per quanto riguarda le fonti dell'autorità, Milgram individuò una 
serie di variabili: A) l’importanza della vicinanza dello sperimentatore: quanto più questi era 
vicino tanto più l'obbedienza aumentava; B) l'autorità produce obbedienza anche quando 
non rappresenta un'istituzione prestigiosa; c) l'autorità riceve obbedienza anche quando la 
sua condotta morale è decisamente negativa. 
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Infine, anche le caratteristiche personali dei soggetti avevano un loro peso: la struttura 
personologica dei soggetti obbedienti risultava più incline all’autoritarismo e la loro moralità 
era decisamente più bassa. Molte critiche furono mosse alla ricerca di Milgram. La prima 
verteva su un questione fondamentalmente etica: Milgram non doveva arrogarsi il diritto, come 
ricercatore, di sottoporre i suoi soggetti a pressioni insostenibili. La risposta di Milgram non si 
fece attendere. Grazie a un'intervista effettuata ai soggetti dopo l'esperimento, Milgram 
dimostrò che la maggioranza di essi aveva ritenuto l'esperimento profondamente istruttivo 
rispetto alla vita reale. La seconda critica colpiva la validità della ricerca. 

| soggetti non agivano contro l’allievo per obbedire a un ordine ma per soddisfare le proprie 
istanze sadiche. Milgram dimostrò che, tuttavia, se lasciati liberi di decidere l’intensità della 
scarica (cioè in assenza di istruzioni dello sperimentatore), i soggetti sceglievano decisamente 
quella inferiore. AI di là di queste critiche, vediamo la spiegazione teorica che Milgram dà 
dell’obbedienza. Egli comincia con il distinguere due stati psicologici: A) autonomia: il soggetto 
si trova in una condizione di responsabilità relativamente ai suoi atti; B) stato di «agente»: è 
caratterizzato dal fatto che la persona si sente parte integrante di una struttura gerarchica e 
sente che sono i suoi superiori ad essere responsabili dei suoi atti. A partire da ciò egli propone 
la seguente interpretazione del fenomeno dell’obbedienza: il soggetto passa da uno stato 
mentale di autonomia a quello di agente. In questa condizione mentale, l'individuo avverte 
una responsabilità minore rispetto ai suoi atti. 


2. Potere e influenza sociale 


A) Effetti del potere 


Il potere produce i suoi effetti non solo su chi lo subisce ma anche su chi lo esercita. 
Distingueremo due tipi principali di effetti: 


— effetti negativi del potere. Una ricerca condotta negli Stati Uniti mise in crisi alcuni 
pregiudizi sulla vita carceraria. In genere si ritiene che i fenomeni tipici 
dell’esperienza del carcere — in particolare i comportamenti delle guardie nei 
confronti dei prigionieri — siano da ascrivere alle caratteristiche personali di questi 
soggetti (carattere autoritario, sadismo ecc.). In realtà, la ricerca dimostrò che questi 
comportamenti non erano altro che gli effetti negativi del potere carcerario sugli 
agenti di custodia. Si dimostrò che in circostanze analoghe, anche la più moderata 
delle persone può diventare un soggetto estremamente violento (in un esperimento, 
alcuni stu- 


denti universitari, posti nella posizione delle guardie carcerarie, modificarono 
radicalmente il loro modo di rapportarsi agli altri, rivelando una crudeltà che a 
posteriori sorprese anche loro); 

— potere e corruzione. Da una serie di studi emerge come le fasi che conducono alla 
corruzione chi esercita il potere sono sostanzialmente cinque: A) l’accesso agli 
strumenti di potere accresce la possibilità che si faccia ricorso al potere; B) maggiore 
è il potere usato, maggiore è la convinzione da parte del «detentore» di poter 
controllare l’operato del «bersaglio»; C) ogniqualvolta il detentore di potere trae tale 
credito dall’azione del bersaglio, il bersaglio è fatto oggetto di svalutazione; D) il 
credito del bersaglio decresce in proporzione alla distanza sociale con il detentore 
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di potere; E) l’accesso al potere e il fatto di farne uso possono incrementare 
l’autostima del potente. 

B) Resistenza ai fattori di influenza 

L’uniformità, il conformismo e l’obbedienza non sono le uniche risposte che i soggetti 

possono dare all’influenza sociale. Vi sono molteplici situazioni in cui gli individui 

resistono attivamente alla pressione esercitata nei loro confronti. Per introdurci a questo 
tema cominciamo col distinguere tra indipendenza e anticonformismo. 

Mentre l’indipendenza designa la spinta alla realizzazione dei propri obiettivi in modo 

autonomo rispetto alle opinioni del gruppo, l’anticonformismo rappresenta un 

comportamento in cui la trasgressione delle regole, soprattutto quelle stabilite dalla 
figura che esercita l’autorità, diventa fine a sé. 

C) Fattori psicologici della spinta all’indipendenza 

La resistenza esercitata dal soggetto per sfuggire alla pressione sociale affonda le radici 

in bisogni psichici profondi. Abbiamo visto che anche la spinta all’uniformità costituiva 

un’esigenza umana profonda e lo stesso discorso sarebbe valido per la conformità e 

l’obbedienza. Questo significa che la natura umana è attraversata in profondità da un 

conflitto irriducibile. L'abbiamo enunciato all’inizio del capitolo: conflitto tra spinta 
all’indipendenza e tendenza ad aderire al mondo sociale. Analizzeremo qui due fattori 
psicologici che spingono all’indipendenza: reattività e unicità. 

— La reattività: il bisogno di sentirsi libero. La ricerca in psico-sociologia ha 
dimostrato che quando un soggetto rischia una riduzione di libertà, operata dal 
gruppo di pressione o da altri, risponde a questa minaccia con un comportamento 
definito reattività. Il termine rinvia al concetto di reazione che designa la risposta a 
uno stimolo e, più in generale, a un evento che agisce come elemento stimolante. 
Così, per paradosso, la pressione sociale può costituire un elemento che spinge il 
soggetto a resistere alla richiesta di conformazione. Tre condizioni possono 
determinare una rispo- 


sta reattiva: A) maggiore è la paura di perdere la liber- 
La spinta all’indipen 


ta, maggiore è la reattività; B) quanto piu importante denza è per l’individuo il 
comportamento ostacolato, tanto 

maggiore è la reattività; C) la reattività è maggiore quando si crede nella liberta 
dell’individuo. 

— Il bisogno di essere unico. La tendenza all’unicità è motivata dal fatto che tutte le 
culture — soprattutto quelle occidentali — valorizzano al massimo grado qualsiasi 
cosa presenti i caratteri dell’originalità. È evidente come cerchiamo di fondare la 
nostra identità su ciò che ci differenzia dagli altri piuttosto che sugli elementi in 
comune. 


D) Influenza della minoranza 


Le tre forme di influenza sociale che abbiamo sin qui descritte — uniformità, conformità 
e obbedienza — rivestono un’importanza fondamentale, in quanto sono funzionali alla 
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conservazione del gruppo sociale. Viste in quest’ottica rappresentano tre diverse 
strategie di trasmissione ai singoli delle norme, degli stili comportamentali, dei rapporti 
di potere che caratterizzano una società in generale. 


Capitolo 10 


Il gruppo: relazioni interpersonali e dinamiche di 
potere 


Sommario 
1. Gruppi naturali e gruppi artificiali. - 2. | processi di decisione nel gruppo. 


1. Gruppi naturali e gruppi artificiali 


Con il termine gruppo intendiamo riferirci ad un’ ampia serie di formazioni sociali di 
varia consistenza quanto a numero di membri eformalità di statuto. Avvertiamo, 
comunque, che termine di riferimento delle inchieste quanto degli esperimenti psico- 
sociali sono generalmente i quattro piccoli gruppi classici: la famiglia, il gruppo di 
amici, il gruppo di lavoro, il gruppo di laboratorio. 

Di essi i primi tre rientrano nella definizione di gruppi naturali, il quarto è invece definito quale gruppo 
artificiale. Tra le due categorie sussiste naturalmente una differenza notevole e tale che nessun 
ricercatore può ignorarne le conseguenze. Infatti, tra l’indagine sul campo e l’esperimento di laboratorio 
vi è completa divergenza di strutture, metodi e risultati. Per accennare ad un solo tema, basti pensare al 


fatto che l’indagine di laboratorio priva tanto il soggetto analizzato quanto il ricercatore dell’ambiente 
naturale. 


Quanto a quelli naturali, si tratta di gruppi che agiscono e operano concretamente nella 
vita reale, che rappresentano momenti di vita collettiva più o meno stabile, organizzata, 
differenziata ecc., che si formano, si sviluppano, si consolidano, cambiano e si sciolgono 
venendo a costituire le diverse configurazioni che assume (anche in senso storico) il 
tessuto sociale. Aggiungiamo che i gruppi si costituiscono spesso per realizzare finalità 
comuni. 

Parallelamente, gruppi e associazioni mostrano di frequente una spiccata tendenza inerziale: sebbene 
costituiti in vista di un fine specifico, tendono a perpetuarsi modificando le proprie funzioni. In certi 


casi, pertanto, è più il carattere formale e strutturale che non quello funzionale e finale a determinare la 
storia dei gruppi umani. 


A) Formazione e funzionamento dei gruppi 


Raggiungere obiettivi comuni, avere una possibilità di appoggio stabile nel tempo e nello 
spazio, il desiderio di calore umano e di comunicazione sono alcuni tra i motivi che 
inducono gli individui a unirsi ad un gruppo o ad associarsi in gruppo. Centro d’interesse 
delle ricerche psico-sociali è la conoscenza delle cause che promuovono, all’interno di 
un gruppo già costituito, un clima di solidarietà e collaborazione o di conflitto e 
antagonismo. 

Il valore pratico di queste ricerche è evidente. Infatti, la questione delle dinamiche interne ai gruppi ha 
spesso sollevato l’interesse dell’imprenditoria, che in molti casi diviene committente diretto di studi e 


ricerche sul lavoro, la produzione ecc., sotto il profilo psico-sociale. Per il momento restiamo, però, sul 
terreno della descrizione astratta: lo studio di questa tematica ha 
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condotto Leon Festinger (in uno studio del 1951) all'elaborazione del concetto di coesione sociale. 


Nell’ottica di Festinger l’esistenza di un gruppo presup 

pone una sorta di forza di attrazione molecolare che uni- Festinger e l'attrazione fica e 
struttura gli elementi che ne fanno parte. Il valore di molecolare coesione di un gruppo 
definisce sia il grado di attrazione reciproca tra i membri, sia quello di ciascuno dei 
membri con il gruppo come insieme. 

B) La coesione interna 

I gruppi ben coesi, quelli cioè con dei forti legami interni, esercitano sui propri membri 
una notevole influenza, che si manifesta negli atteggiamenti, nei comportamenti, nella 
maniera di prendere decisioni. 

Già a partire dagli anni Trenta del Novecento, gli psicologi sociali hanno dimostrato 
che chi lavora all’interno di gruppi dotati di un elevato grado di coesione rivela un 
morale più alto, una maggiore dedizione al lavoro, un innalzamento di autostima. La 
forte coesione spinge i membri del gruppo di lavoro a fornirsi reciproco sostegno. 

La coesione comporta un’elevata integrazione psicologica: anche se implica confidenza e sicurezza, il 
lavoratore che opera all’interno di un gruppo fisso spesso cercherà l’approvazione o addirittura 
l'ammirazione dei colleghi. 

L’insieme di questi fattori sembra condurre ad un miglioramento delle prestazioni sul lavoro. Le 
ricerche svolte in questo campo hanno infatti dimostrato che i componenti di un gruppo fortemente 
coeso mostrano una minore tendenza all’assenteismo. 

Non sembra che l’elevata coesione possa produrre alcun effetto sociale negativo, almeno per quanto 
riguarda il gruppo di lavoro. Se però ci trasferiamo a considerare il gruppo di amici e quello familiare, 
occorrerà notare una specifica patologia della coesione. 

Si verifica, in taluni casi, un autentico slittamento di senso : il gruppo, ente astratto e 
secondario, assume attraverso istanze radicali un ruolo preponderante, fino a 
frantumare nei suoi ingranaggi l’individuo. Se pensiamo, ad esempio, a casi di violenze 
collettive e gratuite (come quelle ad opera di giovani gangs), possiamo notare che 
agiscono meccanismi quali: 


— il bisogno di uniformarsi alla mentalità della maggioranza e di non sentirsi in 
conflitto con gli altri del gruppo, il che impedisce possibili dissensi; 

— il venir meno della responsabilità individuale, elemento che porta ad una 
diminuzione delle capacità morali del singolo; 

— la tendenza a non prendere iniziative individuali. Si fa sentire qui una sorta di 
esigenza di anonimato, determinata dalla necessità di mantenere la coesione del 
gruppo. 

Non sono da ignorare altri aspetti negativi più lievi come la tendenza a far prevalere la 

mentalità di gruppo, ricercando l’approvazione degli altri componenti a scapito della 

valutazione soggettiva e di quella critica. 


Le conseguenze negative di questo tipo di atteggiamento sono particolarmente evidenti 
anche in un altro caso: Irving Janis, il teorico del «pensiero gruppale», afferma che un 
alto grado di coesione all’interno del gruppo determina conseguenze assai negative su/ 
processo decisionale. Causa di ciò sono, secondo Janis, le seguenti circostanze: 
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— durante le discussioni viene preso in considerazione un numero esiguo di 
alternative, poiché i membri del gruppo cercano di non allontanarsi dalle proposte 
originarie; 

— il gruppo evita di sottoporre a un esame critico le scelte della maggioranza; 

— il gruppo si astiene generalmente dal giovarsi dei consigli di persone esperte. Se, 
invece, vi ricorre è propenso a preferire le opinioni affini alle scelte del gruppo. 


L’effetto disastroso prodotto da ciò che è stato definito «modello di pensiero del 
gruppo» si può evitare introducendo strategie di dissenso all’interno della discussione 
che condurrà alla decisione definitiva. 


C) Fattori che favoriscono e fattori che ostacolano la coesione del gruppo 

Ai fini dell’applicazione pratica della Psicologia sociale è importante identificare i fattori 
che possono spingere verso un innalzamento della coesione interna di un gruppo e quelli 
che producono, al contrario, una diminuzione della stessa. 

Il parere di Leon Festinger è che il legame all’interno del gruppo possa essere favorito 
da qualsiasi elemento capace di accrescere il valore del gruppo nell’opinione dei suoi 
componenti. La coesione interna viene, infatti, senz'altro rafforzata quando il gruppo 
persegue con successo i propri obiettivi. 

In questa circostanza, i componenti giungono a credere che i vantaggi del singolo 
dipendano dal contributo di tutti. 


Il valore positivo del successo e della finalità è di grande aiuto anche nelle dinamiche dei gruppi 
contrapposti: la distanza generata da differenze razziali tende ad essere sostituita da rapporti amichevoli 
quando i gruppi costituiti su base razziale hanno delle finalità in comune. La coesione è spesso rinforzata 
da una minaccia esterna. In questa situazione i membri del gruppo prendono coscienza dei bisogni 
reciproci, il che genera maggiore solidarietà e collaborazione. 


Analogo è il caso della competizione con altri gruppi. La competizione proveniente 
dall’esterno ha effetti simili a quelli generati da una minaccia esterna: anche questa 
circostanza implica la possibilità che il gruppo o i suoi elementi possano essere 
danneggiati. Da qui l’aumento del sostegno e della disponibilità reciproca. 


Allo scopo di identificare le cause che impediscono la coesione all’interno del gruppo 
sono state realizzate delle ricerche di laboratorio. Esse sembrano convergere nei seguenti 
risultati: 


— all’opposto della competizione proveniente dall’esterno (che come abbiamo visto può 
rafforzare la coesione), la competizione all’interno del gruppo favorisce 
antagonismi e conflitti; 


— il differente grado di simpatia reciproca tra i membri di un gruppo può portare alla 
formazione di sottogruppi all’interno del gruppo più ampio. L’azione di questi 
ultimi non è necessariamente disgregante, ma può esserlo. 

Il protocollo di norme 

D) Il rapporto tra l’individuo e il gruppo 

Analizzato il concetto di coesione, e con esso i fattori che influenzano le dinamiche 

complessive del gruppo, ci chiederemo ora quale influsso abbia il gruppo sul singolo 

individuo. Nei paragrafi precedenti abbiamo affermato che il gruppo attrae gli individui 
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poiché rappresenta una fonte di sicurezza, accrescendo il potere del singolo e 
proteggendolo da eventuali minacce esterne. 

Ma vi è un risvolto negativo altrettanto generalizzabile: i gruppi naturali impongono 
sempre ai propri componenti un protocollo di norme, allo scopo di provvedere al buon 
funzionamento interno, di realizzare le finalità associative, di stabilire una qualche forma 
di autorità rivolta a limitare le prerogative dell’individuo, uniformandolo agli altri 
membri. Tali regole possono far sentire l'appartenenza al gruppo come una limitazione 
alla libertà del singolo. 


E) Il gruppo come limitazione della libertà individuale 


Secondo Festinger, l’obbedienza a delle norme rigide è funzionale a mantenere un 
consenso finalizzato a raggiungere le finalità del gruppo. In quest'ottica il conformismo 
indotto dalla logica di gruppo è da considerare un semplice omaggio formale, segno di 
rispetto e riconoscimento del fine comune, piuttosto che fine in sé. Del resto il 
raggiungimento di un obiettivo specìfico (guadagnare denaro, vincere gare, difendere i 
diritti di una categoria sociale o di una minoranza razziale) è la ragione più frequente per 
cui i gruppi si costituiscono. Com’è ovvio, in questi casi l’accento non cade sui piccoli 
gruppi naturali, caratterizzati da un finalismo non specifico, e pertanto meno dipendenti 
dalla struttura normativa. Le regole sono, secondo Festinger, fondamentali per rispondere 
ai «bisogni del sistema»; ciononostante, esse non possono non interferire con i bisogni 
personali dell’individuo. 
I gruppi possono infatti mostrarsi assai intolleranti nei confronti di chi non rispetta le 
regole, il cosiddetto deviante: ostilità, esclusione dal gruppo, rifiuto sono reazioni tipiche 
da parte dei soui membri «normali». Se il gruppo poi si identifica con un modello di 
stampo militaresco, chi disobbedisce alle regole viene sottoposto a delle automatiche 
punizioni, in quanto in tale contesto il consenso e la coesione interna non possono essere 
messi in pericolo. 
Parliamo di modello militaresco e non semplicemente di struttura militare perché tale paradigma è stato 
mutuato da associazioni e regimi politici (si pensi ai Boy-Scouts di Baden Powell, o al fascismo, che in 
Italia produsse dei protocolli normativi di stampo militaresco-punitivo per i più svariati settori della vita 
civile, dalla pubblica amministrazione alle carceri, dagli ospedali alla pratica sportiva, fino ai giochi per 
l’infanzia). 
Quanto all’analisi scientifica del problema della devianza, tra le prospettive più 
interessanti ricordiamo la cosiddetta teoria dell'impatto sociale, secondo cui il successo 
di un gruppo nel ridurre le tendenze devianti dipende da tre fattori: — il numero dei 
componenti del gruppo: più il gruppo è numeroso, più alta è la possibilità che 
l’atteggiamento del deviante sia influenzato fino a giungere ad un perfetto riallineamento; 
— il potere di attrazione del gruppo sull’individuo: dipende dalla quantità di incentivi 
che il gruppo può offrire al singolo (sostegno, protezione, aiuto, possibilità di 
accedere ad un certo status o a qualche favore); 
— vicinanza geografica e temporale dei suoi componenti: più gli agenti che dovrebbero 
esercitare un’influenza sul singolo hanno la caratteristica dell’immediatezza o 
prossimità spazio-temporale rispetto al deviante, maggiore sarà il loro effetto. 
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F) Gli effetti del gruppo sul rendimento individuale 

Nella logica del sistema-gruppo esiste un contesto normativo e repressivo che, in certi 
casi, mortifica le potenzialità del singolo. Non è, però, da sottovalutare che altrettanto 
frequentemente il gruppo contribuisce a migliorare le prestazioni dell’individuo. 

Il fenomeno dell’aumento del rendimento in presenza di un gruppo è stato oggetto di 
molte ricerche. Intorno al 1920, Floyd Allport definì tjfetto difacilitazione sociale 
l’aumento del rendimento individuale sollecitato dalla presenza del gruppo. Nel corso del 
tempo gli psicologi sociali hanno condotto studi ed esperimenti su questo e altri fenomeni 
simili, interessandosi in particolare a due ordini di problemi: quale sia l’origine 
dell’effetto di facilitazione sociale e quali siano le cause che possano ostacolarne il 
meccanismo. Sono state avanzate due ipotesi contrapposte; che esso sia di origine 
biologica, oppure di origine sociale: 


— secondo gli esponenti del primo approccio, numerosi esperimenti su animali ed esseri 
umani attestano come i primi reagiscono alla presenza di altri esseri della loro specie 
con un aumento di eccitazione e con segni di attività generalizzata; 

— i secondi, invece, mostrano, nello svolgimento di un’attività in presenza di propri 
simili, un’intensificazione delle risposte emotive attraverso segni visibili come il 
sudore delle mani e l’aumento della forza muscolare e della frequenza respiratoria. 


Pertanto è possibile sostenere che in molti esseri viventi, compresi gli uomini, esista una 
predisposizione genetica a reagire in presenza di altri membri della specie con una 
«emotività fisiologica generalizzata». Questo impulso viene convogliato nella 
prestazione e la rende più efficiente. La facilitazione sociale sarebbe quindi determinata 
da un fenomeno di attivazione emotiva. 

Dalla parte di una spiegazione sociale si schierano altri studiosi, i quali riten- 


gono che l’elemento che determina il massimo rendimento dell’individuo nel gruppo sia 
non la presenza degli altri di per sé, ma ciò che tale presenza rappresenta per il singolo. 
L’uomo, infatti, nutre spesso pre 

occupazioni per il giudizio che gli altri possono esprimere Emotività fisiologica sulle sue 
prestazioni, percependo un sentimento di appren- generalizzata sione circa la 
valutazione. 


2. | processi di decisione nel gruppo 


Come abbiamo già accennato, gli effetti negativi delle dinamiche di gruppo sono di 
carattere sistematico. Secondo laving Janis il pensiero gruppale si caratterizza per la 
presenza di illusioni, imprudenze, idee stereotipate il cui risultato è una minore efficacia 
intellettuale, una visione meno realistica, un indebolimento dei giudizi morali. 

La caratteristica precipua del pensiero gruppale sembrerebbe la mancanza di autonomia 
e di capacità critiche. In particolare, secondo Janis, esiste una chiara differenza tra le 
decisioni degli individui e le decisioni dei gruppi, le cui cause determinanti sono state 
così identificate dallo studioso: 


— la moralità individuale viene indebolita dall’esistenza di una fiducia cieca nella 
moralità del gruppo. L'effetto di un tale atteggiamento è che i componenti del gruppo 
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finiscono per trascurare del tutto le conseguenze morali o etiche delle loro decisioni 
(in particolare di carattere politico); 

— i tentativi di autonomia individuale vengono scoraggiati e considerati come una 
forma di slealtà nei confronti del gruppo: una vera e propria pressione viene esercitata 
su chiunque si ponga al di fuori degli stereotipi, delle illusioni, degli impegni del 
gruppo; 

— ciascun componente del gruppo tende ad autocensurarsi e ad adattarsi alle opinioni 
della maggioranza; 

— l’autocensura dei singoli porta all’affermazione delle opinioni condivise dalla 
maggioranza; da qui l’illusione che esse siano giuste e unanimemente approvate. 


I fattori sopra illustrati mostrano chiaramente che le capacità decisionali dei componenti 
del gruppo vengono affievolite dal bisogno di difendere il gruppo nel suo insieme dal 
pericolo di dissensi interni, che potrebbero danneggiarne l’unità. Janis sostiene in 
particolare che le decisioni individuali sono migliori di quelle collettive, dato che, anche 
se tutti gli individui che prendono parte ad una decisione fossero persone dotate di buone 
capacità razionali, l’effetto del «pensiero gruppale» comporterebbe pur sempre una 
diminuzione della razionalità. 

A) Normalizzazione e polarizzazione 

L’«irrazionalità» della decisione collettiva è anche il prodotto di reciproche concessioni 
all’interno del gruppo, in modo che si possa pensare di aver tenu- 

to conto dell’opinione di ciascuno e che così si sia giunti ad una decisione comune. Il 
punto di vista adottato al termine della discussione risulta cioè essere non un’opinione 
selezionata dal novero delle altre sulla base di una sua migliore aderenza alla realtà o 
ai fini, bensì una sintesi provvisoria e di compromesso tra le varie tendenze emerse. 
Questa dinamica decisionale dà luogo ad un «effetto di normalizzazione», il cui 
vantaggio principale è quello di impedire le divisioni. All’opposto, si parla di «effetto di 
polarizzazione» per quei casi in cui la decisione presa non corrisponde ai giudizi della 
maggioranza, ma ad uno dei poli d’opinione presenti nel gruppo. 

Quanto al rapporto tra maggioranza e minoranza, teorie classiche sostenevano che, in qualsiasi 
situazione, i gruppi che si trovavano a dover prendere una decisione tendessero all’uniformità ed 
esercitassero una forte pressione per escludere qualsiasi giudizio o opinione discorde da quelli della 
maggioranza. Ricerche più recenti hanno dimostrato che in alcune circostanze la decisione del gruppo 
tende ad avvicinarsi all’opinione della minoranza. 

In tutti i casi, gli effetti delle differenti modalità decisionali vanno oltre la deliberazione. L’effetto di 
normalizzazione sottintende una tendenza del gruppo alla conservazione della situazione esistente. 
Cercare di giungere ad un’opinione media che accontenti tutti significa confermare le posizioni della 
maggioranza. Si evita di creare conflitti, scoraggiando i dissidenti con l’imposizione dell’autocensura 


e con l’illusione che esista davvero unanimità all’interno del gruppo. L'interazione tra i membri del 
gruppo è qui soltanto apparente. 


L’effetto di polarizzazione invece non può che portare a dei mutamenti. Infatti i 
componenti del gruppo tendono a tollerare e integrare i punti di vista della minoranza, 
cioè le posizioni più devianti rispetto alla volontà del gruppo. Le diverse opinioni, anche 
le più estreme e dissidenti, vengono allora espresse liberamente. Ciò significa accettare 
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che possa esplodere un conflitto tra i membri del gruppo, ma pure consentire loro una 
forma d’interazione vera e profonda. In definitiva la differenza tra normalizzazione e 
polarizzazione riguarda, più che le procedure della decisione e del dibattito, il modo di 
stare insieme e il regime sociale adottato nel gruppo. 

Se il gruppo presenta un carattere formale e autoritario, e i suoi componenti non attribuiscono molta 
importanza alla dialettica delle opinioni, la normalizzazione agirà allo scopo di ridurre al silenzio i 
dissenzienti. Nei gruppi dal carattere meno formale e più egualitario, e in cui gli individui credono nelle 


proprie opinioni, è naturale non solo che il singolo, anche se dissidente, possa sostenere la propria 
opinione, difenderla e cercare di persuadere gli altri ad aderirvi. 


Moscovici ha rivalutato la funzione del conflitto nel gruppo. Dai contrasti dipende infatti 
la crescita, la capacità di assimilazione selettiva, la creazione di nuove forme di pensiero 
e di azione, la ridefinizione delle relazioni e l’ampliamento della rete dei rapporti. 

In particolare, secondo Serge Moscovici, il confronto-scontro all’interno di un gruppo 
ottimizza il rapporto tra maggioranza e minoranza. Per lo studioso francese tre sono le 
forme d’influenza reciproca di questi sottogruppi: 
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— la normalizzazione, basata su processi di negoziazione allo scopo di evitare il 


conflitto; 
— la conformità, caratterizzata dal controllo come mezzo 

per non far sorgere contrasti; La funzione del conflitto 
— l’innovazione, centrata sull’accettazione dei conflitti. di gruppo in Moscovici 


Capitolo i 


Metodi e classificazioni 


Sommario 
1. Criteri generali. - 2. Modelli di interpretazione. 


1. Criteri generali 


1 metodi per delineare l’ambito della disfunzione psichica si basano su una molteplicità 
di criteri che stabiliscono obiettivi standard specifici (0 «norme») sulla base delle quali 
si costruisce la valutazione psicodiagnostica, il progetto terapeutico e la ricerca clinica. 


Una prima delimitazione psicopatologica è riscontrabile nel concetto «legale» di infermità mentale che 
parte dal presupposto della tutela dell’individuo; stabilisce dei limiti oltre i quali il soggetto è ritenuto 
incapace di intendere, di volere e di assumere, quindi, delle decisioni responsabili. Pertanto costituisce 
un pericolo per sé e per gli altri; a tal proposito la società si organizza al fine di proteggere l’infermo e 
gli altri cittadini. Il concetto di disfunzione psichica, inoltre, si costruisce sulla base di criteri 
antropologici che riscontrano la «normalità» nella conformità, del sistema normativo individuale, alla 
struttura culturale e sociale. 


Esistono criteri quantitativi di definizione molto precisi come quelli statistici, che 
determinando il tasso di incidenza di un dato comportamento e trovandone la 
distribuzione, individuano l’anormalità soggettiva in quel comportamento che si 
allontana significativamente (oltre i range specifici della deviazione standard) dagli 
indici di tale distribuzione (moda, media, mediana). 

Infine è necessario rifarsi a criteri personali, e naturalmente a criteri professionali che 
sono alla base di tutti 1 precedenti. I primi focalizzano l’attenzione sui vissuti personali 
di benessere o sofferenza: in questo caso l’osservazione clinica non tende a spiegare, 
ma a comprendere l’altro nella sua diversità entrando in contatto con le differenze 
individuali di ciascuno. 

Gli ultimi tentano di enucleare, attraverso l’osservazione del comportamento e l’analisi 
dei vissuti personali, modelli psicologici di azione su cui impostare la riflessione sulla 
normalità, sul benessere o sulla salute e quindi sulla deviazione da esse. I criteri 
professionali focalizzano l’attenzione sulla struttura e sulla funzioni psichiche dando 
origine ad una serie di modelli di osservazione ed analisi che contribuiscono alla 
costruzione di una prassi clinica complessa. 


2. Modelli di interpretazione 


1 modelli delle disfunzioni psichiche consistono in costrutti teorici ipotetici che 
orientano lo psicologo clinico nella definizione, nella descrizione e nella spiegazione 
delle diverse forme psicopatologiche. I modelli, in quanto analogie 
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concettuali, costruzioni astratte che riproducono le caratteristiche strutturali del 
fenomeno osservato, aiutano lo psicologo ad identificare: 


— le variabili o gli eventi significativi che necessitano di approfondimenti successivi; 
— il contesto che attribuisce significato specifico all’informazione; 
— i rapporti che intercorrono tra variabili e fatti. 


Sembra importante sottolineare che esiste un forte dialogo tra modelli teorici e realtà, ma 
non una sovrapposizione. Il modello funge da guida ipotetica nella riflessione clinica, ma 
va continuamente riadattato alle peculiarità della concretezza individuale. 


Esistono modelli dei fenomeni, ovvero riferibili ai comportamenti, alle relazioni, alle 
motivazioni ecc., e modelli di osservazione dei fenomeni, cioè punti di vista che 
sanciscono regole scientifiche per rendere sistematica l’osservazione e i risultati della 
stessa. Tra questi ultimi possiamo evidenziarne alcuni che regolano la fenomenologia 
della relazione terapeutica e la definizione, oltre che la categorizzazione dei disturbi 
psichici: 

— il modello medico ritiene che la disfunzione psichica sia connessa ad alterazioni 
organiche di tipo biologico/biochimico. Gli psichiatri, per la loro formazione, si 
avvalgono prevalentemente di tale modello e trovano un sostegno terapeutico 
fondamentale nella prescrizione di farmaci, mentre nella valutazione 
psicodiagnostica focalizzano l’attenzione sulla ricerca dell’eziologia fisica dei 
disturbi; 

— secondo il modello psicodinamico la relazione conflittuale tra le istanze psichiche è 
responsabile delle alterazioni del comportamento. L’indagine psicodinamica trova un 
terreno fertile per le proprie valutazioni nelle esperienze dell’infanzia, che 
determinano, secondo la teoria dello sviluppo psicosessuale, le interazioni positive o 
negative tra le istanze psichiche durante tutto l’arco della vita. Il modello 
psicoanalitico è modale, cioè considera la patologia psichica come un continuum che 
va dalla normalità alla psicosi. Sono stati rilevati diversi punti critici nei modelli 
psicodinamici, tra i quali ricordiamo la difficoltà di verifica empirica attraverso gli 
standard scientifici; 

— le disfunzioni psichiche per il modello dell’apprendimento, di derivazione 
comportamentistica, sono rintracciabili in un apprendimento sociale difettoso. Vale 
a dire che la psicopatologia può essere evinta dall’osservazione del comportamento 
e in particolar modo dalle risposte disadattive dell’individuo all’ambiente; 

— il modello sistemico, infine, individua due possibilità deputate alla formazione di 
disfunzioni psichiche. Nel primo caso ritiene che emergano dall’incompatibilità tra 
le richieste della rete sociale e le possibilità o i bisogni dell’individuo. Nel secondo 
caso dall’incapacità di portare a termine il progetto di modificare il proprio ruolo 
all’interno della rete sociale. 
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Attualmente gli specialisti della sofferenza psichica puntano a un approccio integrato, 
che tenga conto contemporaneamente dei diversi punti di vista sopra esposti. Nessun 
modello propone una spiegazione esauriente nell’ambito psicopatologico, ma ciascuno 
offre visioni fondamentali per approcciarsi ad esso. 

A) Il DSM-IV 

Tra i principali sistemi categoriali di classificazione diagnostica Modelli e sistemi di 
troviamo la quarta edizione del Manuale diagnostico e statistico classificazione 
(DSM-IV), revisionato l’ultima volta nel 

1995 dall’APA; e la decima edizione della Classificazione internazionale delle malattie 
(ICD-10), pubblicata nel 1992, ad opera dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. 


Il DSM-IV fu pubblicato per la prima volta negli Stati Uniti nel 1952 a cura del Comitato sulla 
Nomenclatura e la Statistica dell’ APA (American Psychiatric Association). Attualmente è in uso la sua 
quarta edizione. Adotta un criterio descrittivo delle manifestazioni cliniche dei disturbi psicologici e 
non si sofferma sulle teorie eziopatogenetiche dei disturbi, né sui trattamenti auspicabili; è uno strumento 
ateoretico ed ha una vasta base empirica. 

Il DSM-IV è strutturato su un sistema multiassiale che fornisce un conveniente schema per organizzare 
e comunicare l’informazione clinica, per cogliere la complessità delle situazioni cliniche e per descrivere 
l’eterogeneità degli individui che si presentano con la stessa diagnosi. Comporta infatti la valutazione 
dell’individuo su diversi assi, ciascuno dei quali prende in esame uno specifico ambito di informazioni, 
sulla base delle quali il clinico può pianificare il trattamento e prevederne l’esito. 


La classificazione multiassiale del DSM-IV comprende cinque assi: 


— asse I: disturbi clinici; 

— asse II: disturbi di personalità e ritardo mentale; 
— asse III: condizioni mediche generali; 

— asse IV: problemi psicosociali ed ambientali 

— asse V: valutazione globale del funzionamento. 


Questo strumento non mette nella condizione di dover usare inevitabilmente il sistema 
multiassiale, ma prevede anche la possibilità di proporre la diagnosi in modo seriato. 

La struttura del DSM-IV prevede una serie di sezioni organizzate in modo da 
raggruppare i disturbi sulla base dei disturbi fenomenologici più comuni in modo 
dafacilitare la diagnosi differenziale. La patologia psichica può essere acuta o cronica, 
conflittuale o difettuale. 


Capitolo 2 


Disturbi dell'età evolutiva 


Sommario 
1. Concetti di base. - 2. Il ritardo mentale. - 3. Disturbi cognitivi e motori. 


1. Concetti di base 


Il periodo dell’età evolutiva che va orientativamente dai primi anni di vita fino ai venti 
anni e che si distingue in infanzia ,fanciullezza e adolescenza risulta ricco difasi critiche 
che si manifestano nel corso dello sviluppo; durante le quali l’individuo affronta 
numerosi mutamenti sul piano: fisico, del pensiero, affettivo e comportamentale. 


Le prime relazioni sociali e l'acquisizione di regole sociali per poter stare in gruppo sono condizioni che, 
talvolta, generano enormi difficoltà. Molto spesso tali difficoltà danneggiano il funzionamento psichico 
del soggetto e producono una sofferenza difficile da individuare, che può dar luogo a disfunzioni 
psichiche tipiche di quest’età o a disagi mentali successivi. 

Il bambino o l’adolescente raramente sono in grado di riconoscere e comunicare il 
proprio disagio; tuttavia, tenendo conto della possibile transitorietà di certe 
manifestazioni comportamentali ed emozionali, esistono alcuni segnali di allarme, tra i 
quali possiamo citare una significativa riduzione del peso corporeo oppure un vistoso 
declino nel rendimento scolastico o, ancora, una chiusura netta nelle relazioni sociali. Il 
sistema di classificazione dei disturbi dell’età evolutiva si dibatte tra il grado di 
continuità del disturbo e il grado di tassonomicità. 


Un sistema dimensionale che si serve di entrambe le possibilità classificatorie è quello di Achen- bach. 
Il CBCL (ChildBehavior Checklist), elaborato nel 1988, presenta scale di valutazione del comportamento 
psicopatologico relative a diversi aspetti potenzialmente problematici, che, si notò, potevano essere 
ricondotti essenzialmente a due categorie di fattori: sintomi internatati e sintomi estrernalizzati. 

I primi consistono in problemi che il bambino ripiega su se stesso senza esibirli e che danno luogo a 
patologie inscrivibili nelle aree dell’ansia, delle fobie, dell’eccessivo autocontrollo, delle preoccupazioni, 
delle timidezze o delle somatizzazioni. I secondi, di natura centrifuga, appaiono diretti verso la 
molteplicità dell’ambiente esterno e si manifestano attraverso atteggiamenti di aggressività, di 
disobbedienza, di oppositività e di iperattività. 


I sistemi di classificazione basati sul grado di continuità del sintomo sono maggiormente 
utilizzati nelle analisi psicologiche; si fondano sulla definizione di un cut-Cjf elaborato 
con sofisticati metodi statistici. 

I sistemi di classificazione basati sul grado di tassonomicità del disturbo, invece, si 
caratterizzano per una classificazione categoriale dei disturbi, utilizzata principalmente 
in sistemi di ispirazione psichiatrica come l’ICD-10 e il DSM-IV. 
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Quest’ultimo, non prevede che esistano disturbi specifici per le diverse età dell’uomo, 
ma riscontra la presenza di un certo numero disturbi che si presentano per la prima volta 
in età evolutiva ; tra i quali troviamo 1 disturbi dell’area del: — ritardo mentale; 

— disturbi dell’apprendimento; 

— disturbi delle capacità motorie; 

— disturbi della comunicazione; 

— disturbi pervasivi dello sviluppo; 

— disturbi da deficit di attenzione e da comportamento 


dirompente; Le fasi critiche 
— disturbi della nutrizione e dell’alimentazione dell’infanzia e della prima 
fanciullezza; 


— disturbi da tic; 

— disturbi della evacuazione; 

— disturbo di ansia da separazione; 

— mutismo selettivo; 

— disturbo reattivo dell’attaccamento dell’infanzia o della prima fanciullezza; — altri 
disturbi e patologie limite. 


Ciascuno di essi presenta della specificità diagnostiche e si ripartisce in vari disturbi 
relativi all'area in esame, ma con lievi eppure significative differenze sul piano 
fenomenologico e del vissuto personale. 

L’intervento clinico in età evolutiva può assumere una forma di prevenzione e sostegno, 
in caso di esperienze di lutto, di separazione dei genitori, di trasferimenti ecc.; oppure 
può assumere una forma di intervento terapeutico, in caso di un disturbo vero e proprio. 
L’intervento dovrà essere strutturato, naturalmente in maniera specifica per l’età 
evolutiva e finalizzato alla riduzione dei sintomi e alla cura del disturbo psichico. 


2. Il ritardo mentale 


Il ritardo mentale dipende da svariate cause, ma in generale rappresenta il risultato finale 
di diversi processi patologici che agiscono sul funzionamento del sistema nervoso 
centrale. Sono tre i criteri diagnostici fondamentali del ritardo mentale: 


— un funzionamento intellettivo generale significativamente al di sotto della media 
(QI < 70); 

— limitazioni sostanziali del funzionamento adattivo in almeno due delle seguenti aree 
delle capacità di prestazione: comunicazione, cura della persona, vita in famiglia, 
capacità sociali/interpersonali, uso delle risorse della comunità, autodeterminazione, 
capacità di funzionamento scolastico, lavoro, tempo libero, salute e sicurezza; 

— esordio antecedente i 18 anni di età. 


Il funzionamento intellettivo generale può essere definito dalla valutazione del 
quoziente di intelligenza (QI) o da grandezze equivalenti. Il quoziente d’intelligenza 
può essere ottenuto attraverso la valutazione con uno o più test standardizzati 
somministrati individualmente, tra i quali troviamo la «Scala di Intelligenza Wechsler 
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per i Bambini» e la «Batteria di Valutazione di Kaufman per i bambini». Un QI di circa 
70 o inferiore definisce un funzionamento intellettivo significativamente al di sotto della 
media. 

Il funzionamento adattivo può essere valutato attraverso diverse scale, come le Scale 
Vineland per il Comportamento Adattivo, e la Scala per il Comportamento Adattivo 
dell’ Associazione Americana per il Ritardo Mentale. 


Il punteggio clinico limite che ciascuna di esse stabilisce valuta prestazioni del soggetto in diversi ambiti 
di capacità adattive. Infatti, il funzionamento adattivo è rappresentato dall’efficacia con cui i soggetti 
fanno fronte alle esigenze consuete della quotidianità e al grado di adeguamento agli standard di 
autonomia personale previsti per la loro particolare fascia di età, retroterra socioculturale e contesto 
ambientale. 

Risulta di primaria importanza valutare con accuratezza il funzionamento adattivo di un individuo in 
quanto soggetti con ritardo mentale giungono all’osservazione clinica soprattutto per le compromissioni 
di quest'area piuttosto che per il QI basso. 


Sia nella valutazione del funzionamento intellettivo sia nella valutazione di quello 
adattivo si dovrebbe considerare l’adeguatezza dello strumento rispetto al retroterra 
socioculturale del soggetto, alla sua istruzione, agli handicap associati, alla motivazione 
e alla collaborazione. La ricerca clinica ha evidenziato che i problemi di adattamento 
sono più suscettibili di miglioramento con tentativi di riabilitazione di quanto non sia il 
QI cognitivo, che tende a rimanere un attributo più stabile. 


Possono essere distinti quattro gradi di gravità, che riflettono il livello della 
compromissione intellettiva: 


— ritardo mentale lieve; 

— ritardo mentale moderato; 
— ritardo mentale grave; 

— ritardo mentale gravissimo. 


Il ritardo mentale lieve consiste in una compromissione minima nelle aree senso- 
motorie (il QI è compreso tra 50-55 e 70). In molti casi, fino ad un’età piuttosto avanzata, 
soggetti con ritardo mentale lieve non sono distinguibili dai bambini senza ritardo 
mentale. Prima dei venti anni, questi possono acquisire capacità scolastiche 
corrispondenti all’incirca alla quinta elementare e durante l’età adulta, acquisiscono 
capacità sociali e occupazionali adeguate ad un livello minimo di autosostentamento. 
Tuttavia in certe circostanze possono aver bisogno di appoggio, di guida e di assistenza, 
in particolar modo quando sono sottoposti a stress sociali o economici non abituali. Con 
i sostegni adeguati, 1 soggetti con ritardo mentale lieve possono di solito vivere con 
successo nella comunità, o da soli o in ambienti protetti. 
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Nei soggetti con ritardo mentale moderato il valore del QI varia in un range compreso 
tra 35-40 e 50-55. Essi si caratterizzano per il fatto di acquisire capacità comunicative 
solo durante la prima fanciullezza. La maggior parte dei soggetti inseriti in questa 
categoria risultano autonomi nella cura della propria persona e in piccoli spostamenti 
nell’ambito di luoghi familiari; sono in grado, sotto un’adeguata supervisione, di 
acquisire competenze professionali e abilità che li vedono coinvolti in attività sociali e 
lavorative. Raramente, però, il loro grado d’istruzione supera livelli paragonabili a quelli 
della seconda ele 


mentare. 
Criteri diagnostici del 


Durante l’adolescenza insorgono spesso problematiche relative alle ritardo mentale 


relazioni con il gruppo dei pari, probabilmente in ragione delle diffi- 

coltà nel riconoscere le convenzioni sociali proprie di una determinata cultura. 

Tuttavia durante l’età adulta l’adattamento alla vita in gruppo sembra progredire giacché generalmente i 
soggetti con ritardo mentale moderato riescono a svolgere lavori, come già accennato, non specializzati 
o semi-specializzati, sotto supervisione e in ambienti di lavoro protetti o normali. 

Il gruppo con ritardo mentale grave è estremamente ridotto, costituisce infatti il 3-4% dei soggetti con 
ritardo mentale. Il valore del QI si abbassa ulteriormente rispetto alle due categorie precedenti, infatti 
varia tra 20-25 e 35-40. Nei soggetti con ritardo mentale grave, durante la prima fanciullezza il livello di 
linguaggio comunicativo risulta minimo o completamente assente; solo nel corso del periodo scolastico 
in certi casi acquisiscono le abilità proprie del linguaggio verbale orale e più facilmente, invece, possono 
imparare a svolgere attività elementari relative alla cura della propria persona. 


Anche durante l’età adulta le capacità adattive sono scarse e sono in grado di svolgere 
compiti semplici esclusivamente in ambienti altamente protetti. La popolazione con 
ritardo mentale gravissimo costituisce una percentuale davvero esigua all’interno dei 
soggetti con ritardo mentale (corrisponde a circa 1-2%); tale diagnosi è sempre 
determinata da una condizione neurologica specifica e prevede un punteggio del QI 
inferiore a 20-25. 


Nei soggetti che rientrano in questo gruppo, durante la prima infanzia si manifesta una significativa 
compromissione del funzionamento sensomotorio: è possibile auspicare ad uno sviluppo ottimale solo 
in un ambiente altamente specializzato con assistenza e supervisione costanti, e con l’ausilio di una 
relazione personalizzata con la figura che si occupa di loro. 

Lo sviluppo motorio e le capacità più semplici relative alla cura della propria persona e alla 
comunicazione possono migliorare in presenza di un programma evolutivo specifico. Solo una piccola 
parte di questi soggetti può svolgere compiti semplici in ambienti altamente controllati e protetti. 


3. Disturbi cognitivi e motori 


A) Disturbi dell’apprendimento, delle capacità motorie e della comunicazione 
I bambini con disturbi specifici dell’apprendimento presentano gravi dijficoltà, costanti 
nel tempo, nell’ambito scolastico, indipendenti da fattori esterni come 


handicap, ambiente sociale demotivante o ritardo mentale. I disturbi specifici presenti in 
questa sezione sono: 

— il disturbo della lettura (dislessie evolutive); 

— il disturbo del calcolo (discalculia); 
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— il disturbo dell’espressione scritta (disortografia, disgrafie); 
— il disturbo dell’apprendimento non altrimenti specificato. 


Attualmente ci si approccia a quelli dell’apprendimento in relazione ad altri disturbi o 
problematiche appartenenti a diverse aree tematiche. Si è riscontrato in ambito clinico 
che molto spesso esiste un’alta correlazione tra i i disturbi dell’apprendimento e quelli 
della comunicazione e della coordinazione motoria. 

I disturbi della comunicazione o, con maggiore precisione, i disturbi del linguaggio, 
prevedono molteplici categorie problematiche, distinte a seconda che la sfera 
compromessa sia quella della ricezione, dell’espressione o del linguaggio articolato in 
costrutti grammaticali e sintattici. La balbuzie rappresenta un caso particolare tra i 
disturbi del linguaggio, ascrivibile a fattori emotivi o della cattiva coordinazione tra 
controllo vocale, articolazione e respirazione. 

1 disturbi della comunicazione sono caratterizzati da difficoltà nell’eloquio o nel linguaggio e 
includono: il disturbo della espressione del linguaggio, il disturbo misto dell’espressione e della ricezione 
del linguaggio, il disturbo della fonazione, la balbuzie e il disturbo della comunicazione non altrimenti 
specificato. 

I disturbi delle capacità motorie, tra i quali troviamo quello dello sviluppo della coordinazione, sono 
caratterizzati da un tipo di coordinazione motoria oggettivamente inferiore in relazione all’età e alla 
valutazione psicometrica dell’intelligenza del soggetto. 

I disturbi della coordinazione motoria sono collegati significativamente a quelli 
dell’apprendimento, in quanto consistono in difficoltà a sviluppare abilità motorie e di 
coordinazione corporea: aspetti specifici dell’apprendimento relativi all’area 
visuospaziale risultano, pertanto, compromessi. 

B) Disturbi pervasivi dello sviluppo 

La caratteristica fondamentale dei disturbi pervasivi o generalizzati dello sviluppo 
consiste in gravi deficit in molteplici aree dello sviluppo. Tra essi si riscontrano 
disfunzioni nell’ambito dell’interazione sociale reciproca e della comunicazione, e 
quindi la presenza di comportamenti, interessi e attività stereotipati. 


I disturbi specifici presenti in questa sezione sono: 


— il disturbo autistico i cui criteri diagnostici riguardano tre aree: quelle relative 
all’interazione sociale, alla comunicazione e alla presenza di modelli di 
comportamento e interessi restrittivi, ripetitivi e stereotipati. L’incidenza di questo 
disturbo è molto bassa e la maggior parte dei bambini affetti da sindrome autistica 
sembra presentare (ma probabilmente dipende dalla mancata capacità di cogliere 
linguaggi diversi da parte del clinico) 


forme di ritardo mentale eccetto che in alcuni casi in cui le funzioni intellettive 
appaiono ipersviluppate. 


Lo psicoanalista Bruno Bettelheim (1903-1990) ha proposto un'ipotesi sull’origine dell’autismo 
sostenendo che dipende da una forte deprivazione emotiva del bambino in relazione ai suoi 
genitori, attenti ai bisogni fisici ma incapaci di soddisfare le necessità emotive del proprio figlio. Il 
bambino così smette di comunicare con un mondo che non risponde ai suoi bisogni e se ne distacca. 
Attualmente questa posizione è criticata per la mancanza di prove empiriche a suo sostegno ed è 
messa in ombra dalle ricerca che va evidenziando fattori organici e neuropsicologici; 
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— il disturbo di Rett è caratterizzato da una progressiva 
degenerazione di competenze precedentemente acquisite; 

— il disturbo disintegrativo dell’infanzia ha caratteristiche comuni a quelle 
dell’autismo ma sono traslate nel tempo e si manifestano più avanti negli anni dello 
sviluppo; 

— nel disturbo di Asperger si assiste ad un ritiro dal mondo da parte del bambino ma 
le funzioni e lo sviluppo del linguaggio, dell’autonomia e della comunicazione non 
appaiono compromesse; 

— in casi di diagnosi incerte o di troppe diagnosi differenziali è prevista una categoria 
a sé stante, quella del disturbo pervasivo dello sviluppo non altrimenti specificato. 


Deficit dello sviluppo 


C) Disturbi da deficit di attenzione e da comportamento dirompente 


Il disturbo da deficit di attenzione (o iperattività) è caratterizzato da notevoli sintomi 
di disattenzione e di impulsività. A seconda della sintomatologia prevalente, sono previsti 
dei sottotipi: con disattenzione predominante, con iperattività/impulsività predominanti 
e tipo combinato. 

Il disturbo della condotta è caratterizzato, invece, da un tipo di comportamento che lede 
i diritti fondamentali degli altri oppure viola le principali norme sociali in relazione alla 
età. A queste ripartizioni deve essere aggiunto il disturbo oppositivo provocatorio, 
caratterizzato da una modalità di comportamento ostile e provocatoria, che si inserisce a 
metà tra i due precedenti. 


D) Disturbi della nutrizione e dell’alimentazione 


I disturbi della nutrizione e dell’alimentazione dell’infanzia o della prima fanciullezza 
sono caratterizzati da persistenti anomalie della nutrizione e dell’alimentazione. La 
relazione con il cibo assume molteplici forme tra le quali se ne riscontrano alcune 
patologiche. 

Queste si delineano in comportamenti anormali, come l’ingestione di sostanze non 
commestibili o il ripetuto rigurgito e rimasticamento del cibo o l’inappetenza fissa che 
non consente di assumere quantità di cibo sufficienti per la crescita. Altri disturbi della 
sfera alimentare sono l’anoressia nervosa e la bulimia, che avendo, però, un’incidenza 
nettamente maggiore in età adole- 


scenziale, sono classificati in un’altra area che include disturbi, oltre che dell’età dello 
sviluppo, anche dell’età adulta, ovvero quella dei disturbi alimentari. 


E) Disturbi da tic e dell’evacuazione 


Il DSM-IV tra i disturbi psicopatologici include anche i disturbi da tic, caratterizzati da 
tic vocali o motori. Naturalmente di per sé il tic non può rappresentare una caratteristica 
specifica dei disturbi psicologici, tuttavia se diversi tic si sommano e compaiono 
inaspettatamente, come nel caso del disturbo di Tourette, l’individuo è posto in una 
condizione di stress emotivo che può divenire causa o terreno fertile per altri disturbi. 

I disturbi dell’evacuazione sono rappresentati dall’enuresi e dall’encopresi: si 
caratterizzano per l’incapacità di acquisire il controllo dell’espulsione di orina e feci in 
bambini di età superiore ai cinque anni. 
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F) Altri disturbi dell’infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza 


In certi casi nei bambini compaiono disturbi che poi si ripresentano nell’età adulta. Il 
disturbo d’ansia da separazione, ad esempio, è caratterizzato da un’ansia eccessiva e 
inadeguata rispetto al livello di sviluppo che riguarda la separazione da casa o da coloro 
a cui il bambino è attaccato, come i genitori. Può sfociare nei disturbi d’ansia dell’adulto. 
Il mutismo selettivo è caratterizzato dalla specifica incapacità di parlare in determinate 
situazioni sociali. Il disturbo reattivo dell’attaccamento dell’infanzia o della prima 
fanciullezza è caratterizzato da una modalità di relazione sociale disturbata e inadeguata 
rispetto al livello di sviluppo, che si manifesta nella maggior parte dei contesti ed è 
associata ad un accudimento grossolanamente patogeno. 


Capitolo 3 
L'handicap: evoluzione di un concetto 


Sommario 
1. Storia delle definizioni di handicap. - 2. Il concetto generale di «handicap». 


1. Storia delle definizioni di handicap 


A) Le prime interpretazioni cliniche 

Secondo le prime interpretazioni del «problema handicap» — risalenti al decennio 
1960-70 e quasi sempre di tipo neuro-psichiatrico — l’insufficienza mentale sarebbe 
caratterizzata da uno sviluppo neurologico incompleto tale che l’individuo risulta 
incapace di adattarsi all’ambiente sociale in modo ragionevole, efficiente ed economico. 
Si tratta di una definizione che implica il riferimento all’esistenza di uno sviluppo 
mentale presunto «normale». Le insufficienze mentali, come abbiamo visto, sono 
classificate in «lievi, medie o gravi»: non vengono distinte menomazioni di tipo fisico 0 
psichico, né si considera la situazione familiare e sociale. 

Ciò che accomuna gli insufficienti mentali è l'esigenza di un trattamento specializzato 
in luoghi specifici. Un’interpretazione simile, invece, pone come unico e principale 
criterio di definizione di handicap il riscontro clinico di un danno o di una lesione 
fisica o psichica irreversibile e dalle conseguenze rilevanti nella vita del soggetto. 
Prevale, in entrambe le definizioni, l’aspetto medico-biologico di handicap. In questa 
prospettiva, si può considerare handicappato, ad esempio, l’epilettico in cui l’epilessia 
sia accompagnata da forme di ritardo mentale consistente, ma non il bambino affetto da 
crisi epilettiche che non soffra contemporaneamente di forme di ritardo mentale o di 
difficoltà nell’apprendimento. 


A partire dagli anni Settanta si nota non solo come le condizioni culturali e sociali 

influiscano notevolmente nella definizione di handicap, ma anche come si determini una 

profonda identificazione tra handicap e disadattamento sociale. Si tratta di una 

concezione radicata nella società a diversi livelli; risulta, infatti, presente: 

— nell’immaginario sociale relativo al «male» e alla «sofferenza»; 

— negli ostacoli oggettivi e soggettivi incontrati da chi si discosta da un modello di 
individuo socialmente accettabile; 

— nello sfondo teorico implicito all’interno delle direttive legislative; 

— nelle pratiche di «misurazione dell’intelligenza» adottate in ambito didattico. 
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Tutto ciò ha condotto troppo spesso ad una definizione profondamente riduttiva della 
dimensione di handicap, in cui si accentua eccessivamente sia l’aspetto del deficit fisico 
o psichico rispetto ad una presunta «normalità» sia le conseguenze di questo deficit a 
livello sociale (inefficienza, irreversibilità, marginalità, rischi di devianza e così via). 
Un soggetto, in altri termini, viene definito riferendo la totalità della sua persona ad una 
singola parte della sua vita (l’handicap appunto). Sul piano educativo, ciò implicava che 
l’individuo portatore di handicap potesse essere soggetto di un processo educativo, ma 
tale processo prevedeva la sua esclusione da un contesto percepito come normale. Da 
questo punto di vista, se un ragazzo o una ragazza diventa adulto/a, lo diventa solo come 
«adulto/a handicappato/a ». 

B) Le classificazioni dell'OMS (1981-2001) 

Veniamo ora a considerare le importanti classificazioni dell'OMS (Organizzazione 
Mondiale della Sanità), diffuse nel 1981 in una prima versione di base (molto innovativa, 
nonostante alcune affinità con le precedenti interpretazioni di tipo medico-psichiatrico) 
e successivamente rielaborate da un’ équipe di studiosi internazionali che ne ha stabilito 
la versione definitiva tra il 1999 e il 2001. Si tratta, complessivamente, di un vasto lavoro 
di ridefinizione del concetto di handicap che ha in questi decenni profondamente 
influenzato il modo di rapportarsi alle persone disabili, modificando l’atteggiamento nei 
loro confronti e cominciando a ridefinire la categoria di handicap, assumendo da un lato 
una maggior precisione terminologica, dall’altro affiancando all’identificazione di un 
ambito prettamente medico-biologico l’ambito sociale come fondamentale nella 
creazione delle situazioni di handicap. 

L’OMS propone una diversa rappresentazione sociale di handicap che in qualche modo 
è entrata anche nel linguaggio comune, pur affiancandosi ad altre e molto più stereotipate 
modalità di rappresentazione e approccio. Si tratta di una interpretazione del fenomeno 
che, forse per la prima volta in maniera esplicita, indica la possibilità di una conoscenza 
più profonda e personale della persona portatrice di handicap. La nuova classificazione 
nasce sulla scorta dell’esigenza di trovare criteri che meglio si occupino di quegli «stati 
di malattia» o «stati di salute» che si possono identificare con le conseguenze di malattie 
o forme morbose ma che nonpossono essere considerate come malattie. 

In questa prospettiva si tematizza chiaramente che da malattie, traumi o eventi patologici 
in genere possano insorgere conseguenze stabili e di notevole entità per i soggetti colpiti 
ma che in ogni caso tali conseguenze non siano più trattabili come «stati di malattia» 
quanto come condizioni esistenziali che, in quanto tali, richiedono un intervento o un 
supporto differente rispetto alla terapia generalmente riservata agli stati o eventi 
patogeni. Si tratta per certi versi di una svolta concettuale, di cui analizzeremo ora le 
articolazioni specifiche. 
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C) Menomazione e disabilità: distinzioni concettuali 

Secondo l’OMS,nel contesto delle conoscenze e delle opere sanitarie si deve intendere 
per «menomazione» qualsiasi perdita o anomalia a carico di strutture o funzioni 
psicologiche, fisiologiche o anatomiche. «Menomazione» è infatti un termine più 
generale e comprensivo rispetto a «disturbo», «danno» o «deficit» poiché riguarda anche 
le perdite (ad esempio: la perdita di una gamba genera una menomazione, non un 


disturbo). 
La menomazione è segnata da: 
— perdite o anormalità transitorie o permanenti; 
— esistenza o evenienza di anomalie, difetti o perdite a carico di arti, organi, 

tessuti o altre strutture del corpo, incluse le funzioni 

psichiche e mentali. Possiamo dire che la menomazione La disabilità in quanto 
rappresenta in un certo senso l’esteriorizzazione di uno #etato dl inalatda» 


stato patologico. 


Le perdite, anomalie o anormalità implicate dal concetto di menomazione sono però da 
intendersi sempre come riferite a strutture o funzioni corporee (comprese quelle mentali) 
potenzialmente temporanee. Indica la prima manifestazione o la tipologia di effetto — 
organica o semplicemente funzionale — di traumi fisici o psichici e malattie in genere. 
Essa prevede naturalmente accertamenti di tipo esclusivamente medico-diagnostico. 
Tale accertamento, soprattutto in riferimento al «grado» di menomazione, è 
naturalmente importantissimo al fine di distinguere tra la necessità di un intervento 
terapeutico volto a eliminare lo stato di malattia (si pensi all’intervento chirurgico) e la 
necessità — anche contemporanea — di un intervento di tipo riabilitativo, mirato cioè a 
incrementare le capacità presenti nel soggetto prima dell’evento traumatico e non toccate 
da questo. 

D) Il concetto di «disabilità» 

Sempre all’interno del contesto delle conoscenze e delle esperienze sanitarie, si deve 
intendere per disabilità qualsiasi restrizione o carenza, conseguente a una 
menomazione, della capacità di svolgere un’attività nel modo o nei limiti ritenuti 
«normali» per un essere umano. 

Possiamo sintetizzare le caratteristiche della disabilità come segue: 


— le disabilità sono caratterizzate sempre dalla presenza di una oggettiva difficoltà 
nella realizzazione di compiti e nell’espressione di comportamenti ritenuti 
genericamente «normali»; 

— le disabilità possono avere carattere transitorio o permanente, essere reversibili o 
irreversibili, progressive o regressive; 

— le disabilità possono insorgere come conseguenza diretta di una menomazione o 
come reazione del soggetto, specialmente da un punto di vista psichico, ad una 
menomazione fisica, sensoriale o di altra natura; 

— le disabilità rappresentano in un certo senso l’oggettivazione della menomazione e, 
come tali, riflettono una molteplicità di disturbi a livello complessivo della persona; 

— le disabilità, diversamente dalle situazione di handicap, vanno dunque considerate 
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come un esito non necessario della menomazione. Costituiscono, infatti, una sorta 
di espressione esterna delle singole reazioni soggettive (funzionali, corporee, 
psichiche) ad una menomazione subita. 


Per essere riconosciuti e certificati come «disabili» non è, però, necessario aver subito 
una menomazione: basta che la sfera comportamentale nel suo complesso esprima uno 
scostamento evidente rispetto alle cosiddette «attese sociali» normali, oppure rispetto 
alla gestione della propria vita (lavoro, contesto affet- tivo-sentimentale, relazioni 
sociali). 

Quando si è, dunque, disabili? In linea generale, quando cedono alcune «capacità» della 
gestione generale di sé in conseguenza di un evento traumatico o di una menomazione. 
Per poter essere considerati disabili c’è bisogno di un articolato confronto tra presunte 
capacità perdute da un individuo nel «quotidiano» e presunti parametri di «normalità», 
la cui definizione non è mai saldamente o univocamente formulabile. Il concetto di 
«attesa della normalità» va interpretato, infatti, in senso estremamente esteso come 
l’insieme dei comportamenti e delle abilità che in genere ci attendiamo da un soggetto 
che abbia determinate caratteristiche di età, sesso, status socio-economico. 


Risulta, infatti, imprescindibile — ai fini di comprendere cosa realmente sia la disabilità 
anche a livello psico-pedagogico — introdurre tra gli elementi di valutazione almeno due 
elementi-chiave: 


— l’osservazione della persona nel proprio «ambiente di vita»; 

— l’insieme dei valori normativi spesso desunti da stime statistiche ma altrettanto 
spesso esito di attese sociali, quindi di rappresentazioni simboliche, relative alla 
tipologia di individuo che ci si attende di incontrare. 

Occorre, dunque, comprendere più a fondo i termini di riferimento utilizzati per discutere, 

riconoscere e «diagnosticare» la disabilità. Una prima messa a confronto utile è quella 

che oppone la coppia concettuale abilità/disabili- tà. 

E) Abilità, capacità, lavoro: questioni e differenze 

Una delle possibili definizioni, in termini generali del concetto di «abilità», fa 

riferimento alla dimensione del possesso di una molteplicità di diverse e interconnesse 

capacità di effettuare azioni di vario tipo: compiere un lavoro, definire un progetto, 
organizzare un programma, elaborare strategie. 

In questo senso una persona menomata (per esempio, un ipovedente o un sordomuto) può 

essere assolutamente abile, vale a dire del tutto capace di esegui- 
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re un lavoro all’interno di profili di efficienza interpretabili a tutti gli effetti come 
«normali». 

Non esiste, dunque, una relazione di causalità assoluta tra presenza di una menomazione 
ed effetti di disabilità. Al contrario, l’inabilità può essere efficacemente definita come 
integrale incapacità di svolgere un’azione, un lavoro, quindi essa indica l’assenza di 
qualsiasi tipo di capacità. In questo senso, la disabilità implica l’assenza di alcune 
capacità (inabilità «parziale») ma non l’impossibilità di portare a termine un lavoro. Essa 
definisce, quindi, esclusivamente la presenza di un allontanamento dai presunti parametri 
di efficienza «normali»: la disabilità è, quindi, quella condizione che genera risultati 
(statisticamente e tecnicamente ) « anomali ».. 

In questa prospettiva, la condizione di disabilità può essere 
plausibilmente intesa come una particolare forma di abilità 
diversa dalla norma. Per questo negli ultimi decen- 

ni il disabile tende ad essere più propriamente definito come « diversamente abile»: il 
disabile può essere concretamente «abile», e questa sua (anche se limitata) «abilità» 
diventa il punto di partenza «clinico» per l’individuazione di percorsi di riabilitazione e 
di educazione finalizzati a valorizzare e riutilizzare le sue capacità «integre». 

Dalla definizione di disabilità come dell’«essere diversamente abile» possiamo, allora, 
ulteriormente chiarire il concetto sopra esposto circa la non necessaria consequenzialità 
tra presenza di una menomazione ed effetti di disabilità: oggi si può affermare che la 
conoscenza specifica della condizione esistenziale e della situazione psicosociale di una 
persona «disabile» risulta assoluta- 

mente fondamentale al fine di determinare il «grado» di disabilità e — in rapporto o 
meno ad una situazione di menomazione — per definire gli orizzonti clinici dei possibili 
e più adeguati trattamenti. 


Handicap: concetto 
e definizione 


2. Il concetto generale di «handicap» 


Sulla base di quanto sinora detto, possiamo dunque intendere per handicap una generale 
condizione di svantaggio vissuta da una determinata persona in conseguenza di una 
menomazione o di una disabilità che limita o impedisce totalmente o parzialmente la 
possibilità di occupare il «ruolo» che normalmente ci si attenderebbe proprio da quella 
persona (in base, naturalmente, a variabili come l’età, il genere sessuale, i fattori socio- 
culturali di nascita, lo status acquisito). L’handicap riguarda, quindi, ad un livello 
profondo, quasi filosofico, il «significato» esistenziale assunto da una situazione o 
esperienza individuale quando questa oltrepassa i confini della cosiddetta «normalità». 
Esso è segnato dallo sfasamento tra efficienza reale e aspettative di efficienza 
potenziali. 

In termini psico-sociologici, l’handicap rappresenta la messa in mostra, la 
«socializzazione» di una menomazione o di una disabilità e come tale esprime gli effetti 
culturali, socio-economici, psicologici, ambientali che per l’individuo 


derivano dalla presenza «vissuta» della menomazione e della disabilità. Lo 
«svantaggio», invece, deriva principalmente dalla diminuzione o dalla perdita della 
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capacità di «conformarsi» alle aspettative o alle norme proprie all’universo sociale con 
cui il soggetto segnato da handicap si trova ad interagire. 

A) «Vivere» l’handicap 

Possiamo a questo punto parlare di handicap solo nella misura in cui un soggetto sia 
affetto da una qualche menomazione o da una qualche disabilità da cui derivi 
inequivocabilmente una condizione di svantaggio psico-sociale, come tale percepito da 
quella stessa persona in relazione alle pressioni ambientali, alle richieste di performance 
che si trova a subire. 

La caratteristica fondamentale della situazione di handicap, oltre alla presenza di una 
menomazione e/o di una disabilità, sembra dunque essere il fatto che lo svantaggio sia 
effettivamente «sperimentato» o «vissuto» dalla persona: ovvero che la persona viva, 
senta, percepisca in prima persona la propria condizione esistenziale come una 
dimensione di svantaggio sociale e personale. 

L’handicap non è semplicemente un dato di fatto clinico, un evento patologico: è molto 
di più una situazione sociale che l’individuo incontra nell’ambiente in cui vive: la 
percezione del proprio svantaggio deriva a volte quasi totalmente dalle rappresentazioni 
sociali che definiscono secondo certi criteri (quasi sempre di efficienza) l’esser-uomo, 
l’esser-donna, l’esser-bambino. 

È in questo senso che viene ormai fortemente criticata l’espressione «portatore di 
handicap»: il singolo individuo può infatti avere al massimo un deficit, in base al 
qualeforse un giorno andrà incontro a possibili handicap. 

Tecnicamente un deficit è un danno irreversibile, mentre l’handicap ne rappresenta la 
conseguenza sociale, che può essere di volta in volta attenuata oppure drammaticamente 
aggravata dell’impatto con l’ambiente nelle sue diverse forme (fisico, urbanistico, 
culturale, istituzionale). 

Dal punto di vista dei servizi sociali tutto questo è molto importante: l’intervento sulla 
persona handicappata va, infatti, considerato come un intervento complesso che implica 
un’operazione articolata — di tipo riabilitativo, terapeutico ed educativo — sulla 
menomazione e sulla disabilità eventuali, e successivamente un approccio educativo non 
diretto alla persona handicappata, ma alla situazione generale di handicap. 

In questo senso oggi si parla di educazione degli handicappati come tentativo di 
«riduzione dell’handicap»: l’intervento non deve soltanto spingere il soggetto disabile 
ad apprendere quel determinato tipo di comportamento che gli garantirebbe 
l’integrazione nella società; piuttosto l’intervento finalizzato alla riduzione delle 
condizioni di handicap deve orientarsi sulle condizioni contestuali e ambientali nel 
senso più ampio possibile, a partire da quelle culturali e quindi dalle rappresentazioni che 
condizionano inevitabilmente la possibili- 


tà, per la persona disabile, di poter essere sempre ciò che può essere, anche ammettendo 
il suo deficit. 

In questo senso la definizione dell'OMS consente oggi di considerare non soltanto quello 
sanitario, ma anche e soprattutto l’ambito sociale. Ci spinge, dunque, a porre in primo 
luogo una questione generale in merito alla possibile formazione degli handicap e quindi 
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alle possibili azioni di prevenzione e/o di trattamento in un terreno intenzionalmente 
posto al confine tra ambito medico-sanitario e ambito assistenziale e psico-pedagogico. 
B) L’OMS e la normativa italiana: la legge-quadro 104/92 

Sintetizziamo qui di seguito il quadro giuridico-normativo entro cui è nata la «legge- 
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i 

diritti delle persone handicappate» (legge 104/02), che La normativa italiana recepisce la 
classificazione dell'OMS del 1981. Essa fornisce la definizione di «handicap» ma, al di 
là della sem 

plice enunciazione, non offre alcuna indicazione di carattere valutativo. 


I punti di riferimento sono i seguenti: 


— menomazione: definita come qualsiasi perdita o anormalità afferente a strutture o 
funzioni psicologiche, fisiologiche o anatomiche; 

— disabilità: definita come ogni limitazione o perdita della capacità di compiere 
un’attività nel modo o nell’ampiezza considerati normali per un essere umano; 

— handicap: definito come condizione di svantaggio conseguente a menomazione e/o 
disabilità che limita o impedisce l’adempimento del ruolo normale da parte di un 
soggetto in relazione all’età, sesso, fattori socio-culturali. 


La legge 104/92, nel riordinare in senso generale l’assistenza, ha dunque posto al centro 
del progetto il recupero non solo funzionale ma anche sociale della persona 
handicappata. Recupero che vede come perno l’integrazione nella famiglia e nella scuola, 
ma anche e soprattutto l’integrazione nel lavoro .Per ottenere questi risultati viene 
operata una valorizzazione delle capacità residue generali e delle potenzialità 
lavorative rimanenti. 

La legge 104 stabilisce infatti che, ai fini dell’avviamento al lavoro, la valutazione della 
persona handicappata deve tener conto della capacità lavorativa e relazionale 
dell’individuo e non solo della minorazione fisica e psichica. Si pone, dunque, come 
punto di partenza per l’inserimento del soggetto invalido, l’oggettiva validità residua del 
soggetto stesso che deve trovare esplicazione in un programma di integrazione nel 
mondo del lavoro attraverso tutta una serie di strumenti, fra i quali particolare importanza 
riveste la previsione di incentivi, agevolazioni ecc. ai datori di lavoro affinché adattino 
il posto di lavoro alle caratteristiche della persona handicappata, in accordo con quanto 
peraltro stabilito dal D.Lgs. 626/94 (2) che parla di rispetto dell’ergonomia. 


La prima versione dell’ICIDH (International Classification cf Impairments Disabilities 
and Handicaps: ICIDH-1), redatta dall’OMS nel 1980, introduceva per l’handicap le 
seguenti valutazioni: 


— handicap dell’orientamento; 

— handicap dell’indipendenza; 

— handicap della mobilità; 

— handicap occupazionale; 

— handicap dell’integrazione sociale; 

— handicap dell’indipendenza economica. 
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Non dobbiamo dimenticare che si trattava di una classificazione che interessava anche 
le menomazioni e le disabilità e, dunque,prevedeva diversi assi che sono riassunti 
nello schema che segue. 


Inoltre venivano proposte vari livelli di gravità, cui faceva riscontro un approccio 
riabilitativo finalizzato ai seguenti obiettivi: 


— la prevenzione (quando l’individuo svolge l’attività in questione senza alcun 
problema, cioè come un normodotato); 

— il potenziamento (quando è necessario migliorare la qualità della prestazione che 
viene svolta, sia pure con difficoltà); 

— il supporto (quando è necessario l’utilizzo di un ausilio tecnico, per permettere il 
compito autonomamente); 

— la sostituzione (quando l’attività è svolta da altra persona). 


Nel 1999 l’OMS, come abbiamo ricordato sopra, ha pubblicato la revisione di tale 
classificazione (nota come ICIDH-2, International Classification of Functioning 
Disability and Health) con lo scopo di offrire un quadro di riferimento per le 
«conseguenze delle condizioni di salute» valutando qualsiasi 


disturbo in termini di modificazione funzionale associata a condizioni di salute a livello 
del corpo, della persona e della società. 

L’ICDH-2 ha eliminato i termini disabilità e handicap, che presentano una valenza 
negativa, introducendo una terminologia più neutrale con riferimento all’attività e non 
più alla disabilità, alla partecipazione e non più all’handicap; viene quindi introdotto al 
posto del termine disabilità quello di «activities» e si sottolinea che esso fa riferimento 
non a ciò che è potenziale, ma a quanto effettivamente realizzato dalla persona nella vita 
quotidiana. 

AI posto del termine handicap si introduce quello di partecipazione, individuando così 
un concetto per cui ambienti diversi avranno un impatto diverso sulla persona in 
difficoltà. Tale processo di revisione, non solo terminologica ma anche concettuale, è 
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infine culminato in un documento 

definitivo pubblicato nel 2001 e denominato ICF (Inter- 
national Classification cf Funcioning, Disability and 
Health ). 


ICIDH-2 
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Capitolo 4 
Psicopatologia dell’adulto 


Sommario 
1. | disturbi dell’Asse I. - 2. | disturbi dell'Asse Il. 
3. | disturbi psichici nell’anziano. 


1. I disturbi dell’Asse | 


A) Disturbi cognitivi 

I disturbi psichici presenti in questa sezione del DSM-IV sono caratterizzati da deficit, 
clinicamente significativi, delle funzioni cognitive o mnestiche, dovute a una condizione 
medica generale alterata o all’abuso di sostanze tossiche. 


Possono essere ricondotti a quest’area psicopatologica quattro disturbi specifici, di 

seguito brevemente descritti: 

— i disturbi classificati sotto il nome delirium si tipizzano per un’alterazione della 
coscienza e per una modificazione dellefunzioni cognitive (memoria, linguaggio, 
attenzione ecc.) che si manifestano con inizio acuto, si sviluppano in breve tempo e 
presentano decorso fluttuante. Vengono classificati sulla base dell’eziologia presunta, 
di tipo intracranico o extracranico: qualsiasi processo, disturbo o agente patogeno 
che intacchi il normale funzionamento del SNC può scatenare una sindrome 
confusionale acuta, ovvero stati di delirium che in genere hanno una durata breve, 
dell’ordine di poche settimane; 

— le demenze sono caratterizzate da molteplici deficit cognitivi, maggiormente a carico 
della memoria, generalmente diffusi e progressivi, quasi sempre irreversibili. 
Anch’esse come gli stati di delirium sono classificate secondo l’eziologia presunta. 
Se ne distinguono di primarie e secondarie, tra le quali troviamo: Alzheimer, 
vascolare, morbo di Parkinson, malattia di Huntington. Si differenziano le une dalle 
altre, oltre che per le cause, anche per l’insorgenza e il decorso; 

— i disturbi anamnestici sono caratterizzati da deficit di memoria in assenza di altri 
deficit cognitivi significativi. Anch’essi sono elencati sulla base dell’eziologia 
presunta, possono insorgere acutamente o in maniera più lenta per cause tossiche 
acute o per cause traumatiche. Il quadro psicodiagnostico è spesso correlato ad 
alcolismo cronico; 

— la categoria dei disturbi cognitivi non altrimenti specificati si utilizza in caso di 
quadri clinici caratterizzati da una disfunzione cognitiva presumibilmente dovuta a 
una condizione medica generale o all’uso di sostanze, 
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che4ggn soddisfa i criteri per alcuno dei disturbi elencati in altre parti di questa 
sezione. 


B) Schizofrenia e altri disturbi psicotici 


I disturbi presenti in questa sezione del DSM-IV hanno la caratteristica di tipizzarsi per 
la presenza di sintomi psicotici. Tuttavia, i sintomi psicotici non necessariamente 
rappresentano le manifestazioni centrali e fondamentali di questi disturbi. 


I sintomi psicotici per antonomasia sono le allucinazioni e i deliri. Si deve tener presente tuttavia che il 
termine «psicotico» ha ricevuto storicamente una quantità di definizioni differenti, nessuna delle quali 
ha raggiunto un’accettazione universale è di per sé, quindi, un termine ambiguo. Attualmente si 
privilegiano definizioni basate sulla sintomatologia determinata dalla psicosi e che si soffermano sulle 
diverse forme allucinatorie più o meno consapevoli da parte del soggetto o su altri sintomi positivi della 
schizofrenia, tra i quali troviamo, ad 

esempio, una forma di linguaggio disorganizzato, il comportamento alterato oppure catatonico. 

In passato la definizione di psicotico usata nelle classificazioni psichia- 
triche focalizzava l’attenzione sulla gravità della menomazione funzio- 
nale dell’individuo. Un disturbo mentale era definito psicotico se 
comportava una disfunzionalità che interferiva considerevolmente con la capacità di soddisfare le 
esigenze della quotidianità, una perdita dei confini dell'Io, o una mancanza di capacità nell’esame della 
realtà. 


Disturbi schizofrenici e 
dell’umore 


Il fenomeno dell’allucinazione consiste in una percezione sensoriale che sembra essere 
oggettiva, ma che si manifesta in realtà in assenza di una stimolazione esterna del relativo 
organo di senso. 

Le allucinazioni si differenziano dalle illusioni in quanto queste ultime corrispondono a distorte 
interpretazioni degli stimoli esterni. Le allucinazioni possono essere più o meno consapevoli. Esperienze 
allucinatorie transitorie possono manifestarsi anche in soggetti privi di disturbi mentali, come nel caso 
dell’attività onirica, dove se ne riscontrano di ipnagogiche nel corso dell’addormentamento o di 
ipnopompiche durante il risveglio. 

Il fenomeno del delirio consiste in una falsa convinzione basata su erronee deduzioni 
riguardo alla realtà, ma fermamente sostenute dal soggetto nonostante l’esistenza palese 
di prove contrarie. La differenza che intercorre tra il delirio e l’idea prevalente 
irragionevole riguarda la convinzione con la quale la si sostiene e il grado di indifferenza 
nei confronti di prove confutanti l’idea stessa. I deliri vengono suddivisi a seconda del 
loro contenuto e se ne distinguono di vari tipi: deliri di controllo, di gelosia, di 
grandiosità, di persecuzione ecc. 

Esistono sintomi psicotici negativi e positivi che concorrono a differenziare le diverse 
forme di disturbo di quest'area. I primi consistono in tre manifestazioni principali: 
appiattimento dell’affettività, riduzione della fluidità del pensiero e dell’eloquio, 
incapacità comportamentali finalizzate ad una meta. I secondi consistono in produzioni 
di allucinazioni, deliri ed eloquio disorganizzato. 


Emile Kraepelin (1856-1926) per primo descrisse le vari entità nosografiche dell’ambito 

dei disturbi schizofrenici; attualmente la ricerca clinica ne descrive almeno cinque: 

— nella sintomatologia della schizofrenia è necessario distinguere una fase prodromica, 
caratterizzata da disturbi cognitivi presenti in certe fasi di tutto l’arco della vita; 
l’esordio acuto, caratterizzato dall’insorgere degli stati psicotici e da una sensazione 
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C) 


non meglio specificata di mutata relazione tra sé e la realtà; il lungo periodo, la cui 
sintomatologia prevede l’instaurarsi dei sintomi negativi. Se ne distinguono diversi 
tipi: paranoide, disorganizzata, catatonica, indifferenziata e residua; 

il disturbo delirante o anche disturbo paranoide, è caratterizzato da almeno un mese 
di deliri non bizzarri; 

il disturbo schizoaffettivo presenta in concomitanza episodi di alterazione 
dell’umore e sintomi della fase attiva della schizofrenia, preceduti o seguiti da almeno 
due settimane di deliri o allucinazioni che non interferiscono con la sfera della vita 
affettiva; 

la psicosi reattiva breve ha una durata breve pari a poco più di un giorno o comunque 
meno di un mese; ha un decorso caratterizzato da diversi sintomi come il blocco 
psicomotorio, la compromissione degli stati di coscienza, la fuga cieca o reazioni 
violente che si esauriscono nella rottura di oggetti, in generale dagli aspetti della fase 
acuta dei disturbi psicotici; 

il disturbo psicotico indotto consiste nello sviluppo in un soggetto sano di un sistema 
delirante indotto da parte di una persona con la quale è in stretta relazione e che è 
affetta da disturbo schizofrenico. Il sintomo specifico equivale all’accettazione del 
delirio altrui. 


Disturbi dell’umore 


La sezione relativa ai disturbi dell’umore è divisa in tre parti: 


episodi di alterazione dell’umore; 
disturbi dell’umore; 
decorso degli episodi ricorrenti. 


La prima parte costituisce la base per la diagnosi del disturbo e propone la distinzione 


in: 


episodio depressivo maggiore; 
episodio maniacale; 

episodio misto; 

episodio ipomaniacale. 


La seconda parte descrive la sintomatologia dei disturbi dell’umore: i criteri poggiano 
sulla presenza o assenza degli episodi di alterazione dell’umore descritti nella prima parte 
della sezione. L’ultima parte valuta il decorso del disturbo e la sua eventuale 
trasformazione. 
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I disturhpgell’umore sono suddivisi in: 

— disturbi depressivi (o «unipolari»); 

— disturbi bipolari; 

— disturbo dell’umore dovuto ad una condizione medica generale; 

— disturbo dell’umore indotto da sostanze stupefacenti. 

Ciascuna di queste categorie si suddivide, a sua volta, in ultereriori sottoclassificazioni. 
Tra i disturbi bipolari troviamo: 


— disturbo bipolare I; 
— disturbo bipolare II; 
ANAAAAAAAA_ disturbo ciclotimico; 
ANAANANANARdisturbo bipolare non altrimenti specificato. 
Si distinguono dagli altri («disturbo depressivo maggiore», «disturbo 
stmico») per la presenza, oltre che di episodi depressivi di- 
maggiori, di episodi maniacali, ipomaniacali o misti. 
Episodi maniacali consistono in periodi (lunghi almeno una settimana) Disturbi d’ansia, 
di alterazione grave dell'umore, che appare ingiustificatamente eleva- somatoformi e fittizi 


to, espansivo © irritabile e che diventa causa di modificazioni delle proprie relazioni sociali. Si 
caratterizzano per la presenza di vari sintomi: autostima ipertrofica, fuga delle idee, distraibilità ecc. 
Quelli ipomaniacali sono meno accentuati ed hanno una durata inferiore; quelli misti prevedono la 
presenza di episodi sia maniacali sia di depressione maggiore. 


Questi ultimi consistono in periodi ricorrenti della durata di circa due settimane 
durante le quali il soggetto presenta un forte mutamento rispetto al solito livello di 
funzionamento e che si manifestano con un costante umore depresso, mancanza di 
interesse o di piacere per quasi tutte le attività, significativa perdita o aumento di peso o 
dell’appetito, sentimenti di autosvalutazione ecc. 

D) Disturbi d’ansia 

I disturbi d’ansia sono caratterizzati da ansia e preoccupazioni croniche ed eccessive. Il 
DSM-IV ne distingue diversi tipi, che si caratterizzano per vari fattori quali la durata 
complessiva del disturbo e degli attacchi d’ansia che la caratterizzano oppure il tipo 
difobie (oggetti esterni, sociali ecc.) o il quadro sintomatologico in generale. 


In questa sezione troviamo: 


— ildisturbo da attacchi di panico; 

— l’agorafobia; 

— le fobie specifiche e sociali; 

— ildisturbo ossessivo compulsivo (DOC); 
— ildisturbo post-traumatico da stress; 
— ildisturbo d’ansia generalizzata. 


Il disturbo ossessivo compulsivo (DOC) è uno dei disturbi d’ansia più frequenti ed è 
generalmente caratterizzato sia da ossessioni sia da compulsioni, le quali si presentano 
insieme o separatamente. Le ossessioni sono pensieri, immagini mentali o impulsi 
involontari che si manifestano ripetutamente nella mente di una persona e che sono 
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percepiti come sgradevoli, intrusivi e fuori dal controllo. 

Sono spesso bizzarre e dal contenuto variabile (preoccupazioni per la sporcizia, per i 
germi, per l’idea di perdere il controllo dei propri impulsi aggressivi e fare del male a 
qualcuno e così via). Le compulsioni consistono in comportamenti ripetitivi come lavarsi 
le mani frequentemente, controllare ripetutamente se il gas è chiuso, riordinare ecc.), o 
in azioni mentali volte a ridurre il senso di disagio e l’ansia provocati dai pensieri 
ossessivi. 

Gli altri tipi di disturbi d’ansia si caratterizzano rispettivamente per l’insorgenza improvvisa di 
apprensione, paura o terrore, spesso associati ad una sensazione di catastrofe imminente: si 
caratterizzano per dispnea, palpitazioni, dolore al petto, asfissia, paura di «impazzire» o di perdere il 
controllo. 

L’agorafobia o le fobie specifiche e sociali si segnalano per la presenza di sintomi di panico molto più 
brevi dei precedenti e legati a luoghi, oggetti o situazioni temute. Il disturbo posttraumatico da stress 
è caratterizzato dal rivivere ciclicamente un evento estremamente traumatico accompagnato da sintomi 
da evitamento di stimoli associati al trauma. Infine il disturbo d’ansia generalizzato è caratterizzato 
da almeno sei mesi di ansia e preoccupazioni persistenti ed eccessive per qualsiasi ambito della vita. 

E) Disturbi somatoformi e fittizi 

Anche questa sezione si articola in diverse aree nosografiche, ma in generale i disturbi 
somatoformi sono accomunati dal fatto che il soggetto esprime il disagio psichico 
attraverso il corpo. Si caratterizzano, infatti, per la presenza di sintomi fisici che 
inducono a pensare ad una condizione medica generale e che però non trova riscontro 
nella realtà, né per effetti diretti di una sostanza, né per un altro disturbo psichico. 


Tali sintomi rientrano nell’ambito di una grave nevrosi e sono causa di un significativo 
disagio o di una forte menomazione nel funzionamento sociale o lavorativo. Differiscono 
dai disturbi fittizi e dalla simulazione in quanto i sintomi fisici non sono sotto il controllo 
della volontà. 


Appartengono a questa categoria il disturbo di somatizzazioni e quello dell’ipocondria: 


— il primo è caratterizzato da un esordio precedente ai trent'anni e da una durata 
maggiore ai due anni; si presenta con dolori, sintomi gastro-intestinali, sessuali e 
neurologici; 

— il secondo mette il soggetto in uno stato continuo di terrore o nella convinzione di 
possedere una grave malattia; spesso è associato a disturbi dello spettro ansiogeno. 
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F) Distyypi dissociativi 

Nei disturbi dissociativi si può assistere alla mancata connessione tra alcune funzioni 

normalmente integrate come la coscienza, la memoria, \’identità, la percezione. La 

gravità di tale alterazione ne determina l’inquadramento diagnostico all’interno o 

all’esterno della categoria psicopatologica e può essere stabilita in base alla modalità di 

comparsa, cioè improvvisa o graduale, e in base alla sua durata: l’alterazione può essere 

infatti transitoria o cronica. 

I disturbi dissociativi si suddividono in amnesie, fughe, personalità multiple, 

depersonalizzazione, trance,possessione. Gli ultimi due possono essere inseriti in questa 

sezione solo se non fanno parte della cultura a cui appartiene l’individuo e se diventano 
causa di disagio e sofferenza personale e sociale: 

— l’amnesia dissociativa è caratterizzata dall’incapacità di rievocare importanti episodi 
personali, collegati usualmente ad eventi di natura traumatica 
e ad alto contenuto di stress. Di solito l’amnesia è cir- 
coscritta a determinati fatti o periodi temporali. È molto 
raro trovarsi di fronte a casi di amnesia genera- 
lizzata in cui la lacuna mestica riguarda la vita intera dell’individuo, o a casi di 
amnesia continuativa che consiste nella perdita della memoria da un certo periodo 
fino al tempo presente; 

— la fuga dissociativa consiste in un allontanamento, della durata che varia dalle due 
ore a mesi, improvviso e inaspettato da luoghi significativi come la propria casa o il 
proprio posto di lavoro, accompagnato dalla incapacità di ricordare il proprio passato 
e da una significativa confusione circa la propria identità. Sembra anch'essa collegata 
ad eventi traumatici; 

— il disturbo dissociativo dell’identità (noto anche come «disturbo da personalità 
multiple») si tipizza per la presenza di due o più identità o stati di personalità distinti 
che, in maniera ricorrente, assumono il controllo del comportamento dell’individuo. 
Si caratterizza anche per l’incapacità di ricordare importanti notizie personali ed è 
molto spesso associato al disturbo dell’amnesia dissociativa. Questo disturbo consiste 
nella frammentazione dell’identità piuttosto che nella proliferazione di personalità 
separate: il soggetto, in altri termini, non appare in grado di integrare i vari aspetti 


Disturbi dissociativi 
sessuali e di genere 


della propria identità, della propria memoria o della propria coscienza . Studi recenti 
hanno evidenziato come spesso vi siano un’identità primaria e diverse identità 
alternative non sono in contatto tra loro, che si manifestano alternativamente e in 
successione; 

— quando si parla di disturbo da depersonalizzazione ci si riferisce ad un’alterazione 
nella percezione o nell’esperienza di sé : l’individuo sviluppa il sentimento 
persistente o almeno ricorrente di essere staccato dal proprio corpo o dai propri 
processi mentali, si sente un automa. Nonostante questo, il soggetto tende a 
conservare un buon senso di realtà. 

G) Disturbi sessuali e dell’identità di genere 

La sfera della sessualità è molto complessa e appare difficile circoscriverne un ambito 

psicopatologico. Vanno distinti, infatti, i comportamenti sessuali atipici da quelli 
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psicopatologici e vanno, inoltre, distinte le. fantasie dai comportamenti sessuali omettivi. 


Il DSM-IV propone di classificare i disturbi sessuali in disfunzioni sessuali, parafilie, 
disturbi dell’identità di genere: 


— l’ambito dei disturbi sessuali classificato sotto il nome di disfunzioni sessuali analizza 
il corretto funzionamento delle quattro fasi del comportamento individuale nel ciclo 
sessuale completo : il desiderio, l'eccitazione, l’orgasmo e la fase di risoluzione. 


Ciascuna di esse presenta diversi tipi di problemi di natura e origini diverse: 


— tra le parafilie troviamo comportamenti di varia natura che consistono in ricorrenti e 
intensi impulsi,fantasie o comportamenti sessuali che coinvolgono oggetti, attività 0 
situazioni inusuali e causano disagio clinicamente significativo o compromissione 
dell’area sociale o lavorativa. Non è semplice venire a contatto con soggetti che 
hanno questo tipo di disturbi in quanto, traendo piacere dalla propria attività sessuale, 
non sentono la necessità di un supporto terapeutico. Le parafilie includono 
comportamenti come: l’esibizione in luoghi pubblici dei propri organi genitali, il 
feticismo, la necrofilia, la coprofagia, la pedofilia, il sadomasochismo sessuale, il 
voyeurismo; 

— i disturbi dell’identità di genere sono caratterizzati da un’intensa e persistente 
identificazione col sesso opposto. Ciò comporta persistente malessere riguardante la 
propria sessualità. Parlare di identità di genere significa riferirsi alla percezione che 
l’individuo ha di sé come maschio o femmina. 


Il concetto di «identità di genere» non va naturalmente confuso con il concetto di 

«orientamento sessuale», che si riferisce esclusivamente ad una consapevole attrazione 

erotica verso individui appartenenti al sesso opposto, al proprio stesso sesso o a 

entrambi : l’omosessualità o la bisessualità non rientrano dunque nei disturbi 

dell’identità di genere, né in altre classificazioni patologiche : costituiscono delle mere 

«varianti» della sessualità umana, senza alcuna connotazione clinica. 

H) Disturbi dell’alimentazione 

I disturbi della alimentazione consistono in macroscopiche alterazioni del 

comportamento alimentare. Se ne distinguono tre categorie nosografiche: 

I) l’anoressia nervosa si caratterizza per il rifiuto di mantenere il peso corporeo al di 
sopra del peso minimo che, per età ed altezza, rientra nella norma. Porta con sé una 
serie di problematiche di natura sia psicologica sia 


medica, come l’amenorrea nelle donne o l’angoscia di ingrassare. Assistiamo 
comunque ad un’alterata percezione del proprio peso e della propria immagine 
corporea; in certi casi si può parlare anche di dimorfismi corporei; 

J) la bulimia nervosa è caratterizzata da frequenti episodi di ingestione di enormi 
quantità di cibo in brevissimo tempo. Tali episodi sono seguiti da un controllo 
ossessivo del proprio peso corporeo e dall’adozione di mezzi inappropriati per farlo 
(vomito autoindotto, l’uso di lassativi, diuretici o altri farmaci, digiuno o l’attività 
fisica praticata in maniera fuori dalla norma e in maniera compulsiva). Anche in 
questo caso l’individuo ha una percezione della propria immagine corporea che non 


N 


corrisponde alla realtà e in molti casi è completamente privo di un immaginario 
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rigugggo al proprio corpo; 

K) l’obesità non può di per sé essere considerata un di 
sturbo psicopatologico (non è presente nel DSM-IV ma Disturbi alimentari solo 
nell’ICD), tuttavia dipende dalle stesse dinamiche e da stupefacenti psichiche dei 
disturbi sopra descritti, riscontrabili, con atteggiamento psicoanalitico, in 
meccanismi di fissazione orale o in meccanismi compensatori di frustrazioni piccole 
o significative ma comunque minacciose dell’integrità psichica del soggetto. 


I) Disturbi dovuti all’uso di sostanze stupefacenti 


Sono di varia natura le sostanze che possono produrre dipendenza e dar luogo a diversi 
problemi di natura medica, psichica o comportamentale. Il DSM-IV le raggruppa in 
undici classi: 


— alcool; 

— anfetamine o simpaticomimetici ad azione simile; 

— caffeina; 

— cannabis; 

— allucinogeni; 

— inalanti; 

— nicotina; 

— oppiacei; 

— fenciclidina (PCP) o arilcicloexilaminici ad azione simile; 

— sedativi o ipnotici; 

— ansiolitici. 

I disturbi correlati a sostanze consistono in stati di dipendenza che si sviluppano in 

seguito all’assunzione di una delle sostanze di abuso presenti nel suddetto elenco ; 

dipendono, inoltre, da eletti collaterali di un farmaco e dall'esposizione a tossine. 

Si dividono, a loro volta, in due gruppi: 

— idisturbi da uso di sostanze; 

— i disturbi indotti da sostanze. 

La dipendenza da una sostanza può essere definita come modalità patologica di utilizzare 

una sostanza tossica che porta a menomazione e a disagio clinicamente significativi. 

Viene stabilita attraverso indici di tolleranza (il bisogno di quantità crescenti in rapporto 

allo stato di dipendenza per raggiungere l’intossicazione), di dipendenza psichica e 

fisica, e le tipologie di uso o abuso ovvero le abitudini del consumatore. 

Nell’asse I del DSM-IV sono anche considerate altre condizioni classificabili, più che in 

relazione ad una diagnosi, in relazione al problema specifico che insorge nel soggetto. A 

partire da questo presupposto possiamo distinguere tre casi: 

— il problema è l’oggetto della diagnosi o del trattamento e il soggetto non è affetto 
da disturbi mentali; 

— il soggetto è affetto da un disturbo mentale correlato al problema, ma il problema 
è sufficientemente grave da giustificare di per sé attenzione clinica; 

— ilsoggetto è affetto da un disturbo mentale non correlato al problema. 
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Come abbiamo visto, in Psicologia si parla di personalità per indicare le caratteristiche 
individuali che si manifestano attraverso la maniera di reagire e rapportarsi al mondo 
esterno, attraverso i vissuti soggettivi e la visione del mondo. Essendo un ambito molto 
complesso, si può dedurre facilmente che non è semplice classificarne 1 disturbi. 

Tra le più note, anche se non ci dilungheremo in questa sede su di esse, si possono citare 
quelle di Freud, di Jung e di Schneider: 


A) Sigmund Freud tra il 1916 e il 1917 propose una classificazione dei disturbi di 
personalità sulla base dei caratteri orali, anali o fallici; 

B) Carl Gustave Jung ne distinse nel 1913 due macrogruppi: disturbi di personalità 
estrovertiti e disturbi di personalità introvertiti; 

C) Kurt Schneider nel 1934 propose un elenco di disturbi più dettagliato tra i quali 
troviamo disturbi di personalità classificati come: ipertimici, depressivi, insicuri, 
fanatici, istrionici, labili d’umore, esplosivi, freddi, abulici, astienici. 

Quest’ultima classificazione, in particolar modo, costituisce una base stabile per le 

moderne classificazioni diagnostiche. Il DSM-IV e l’ICDIO, mantenendo il proprio 

carattere ateoretico, considerano il concetto di personalità in maniera generale, 
definendola in rapporto alle modalità permanenti di percepire, rapportarsi e pensare in 

relazione e sé stessi e all’ambiente nel quale il soggetto è inserito. Il disturbo di 

personalità delinea, quindi, sulla base di una 


mancata stabilità nel comportamento e nelle esperienze interiori dell’individuo, che 
diventando un modello abituale dell’agire personale devia dalle aspettative culturali. 


Questo nuovo modello di personalità coinvolge le diverse aree che contribuiscono alla definizione stessa 
della personalità individuale, come quella cognitiva, quella affettiva, quella del funzionamento 
interpersonale e del controllo degli impulsi. 

Il disturbo di personalità risulta disadattivo per la rigidità e l’inflessibilità che lo tipizzano e, 
contemporaneamente, per la sua costante caratteristica di pervadere tutti gli aspetti della vita del soggetto. 
Tale disturbo, infatti, si diffonde in modo da modificare o caratterizzare completamente la struttura e la 
manifestazione della personalità. Si manifesta generalmente durante l’adolescenza o nella prima età 
adulta. Il DSM-IV distingue 10 disturbi di personalità, che possono essere raggruppati in tre insiemi per 
gli aspetti di similarità che li contrddi- stinguono. 


Al primo gruppo appartengono i disturbi paranoide, schizoide, schizotipico di 
personalità. Sono accomunati da disfunzioni psichiche che 

si concretizzano nelle modalità relazionali dell’individuo Disturbi di personalità che 
spesso appare strano o eccentrico. 

A) Disturbo paranoide di personalità 


Il disturbo paranoide di personalità si caratterizza principalmente per un senso di sfiducia 
e sospettosità costantemente presenti nel soggetto, il quale sente, indipendentemente 
dalle prove che fornisce la realtà oggettiva, di essere sfruttato, danneggiato o ingannato 
da tutti coloro con i quali si relaziona. 


Quest’aspetto rappresenta il primo criterio diagnostico di tale disturbo. Un altro criterio psicodiagnostico 
consiste nell’evidenziare comportamenti volti ad analizzare e ad esaminare gli atteggiamenti delle 
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persone qWgostanti per stanarne le intenzioni ostili, delle quali il soggetto prevede in anteprima 
l’esistenza. 

Tali soggetti, infatti, spesso rifiutano di rispondere a domande personali ed estrapolano 
significati nascosti umilianti e minacciosi sia in rimproveri che in fatti benevoli. 


B) Disturbo schizoide di personalità 


I soggetti affetti da disturbo schizoide di personalità presentano un atteggiamento stabile 
e duraturo di distacco dalle relazioni sociali, oltre che un numero ristretto di esperienze 
e di espressioni emotive nei contesti interpersonali. 

Sembra che provino piacere in poche o attività e soprattutto sembra ridotta la capacità di 
godere esperienze sensoriali, fisiche o interpersonali. Generalmente non intrattengono 
relazioni interpersonali strette o confidenziali fatta eccezione, talora, per parenti di primo 
grado. 

C) Disturbo schizotipico di personalità 

Il disturbo schizotipico di personalità è caratterizzato da deficit sociali e interpersonali, 
messi in evidenza da un disagio acuto, oltre che da una ridotta capacità di stabilire 
relazioni strette e da varie distorsioni della realtà (eccentricità del comportamento). Si 
presenta con alta incidenza fra i parenti di pazienti schizofrenici e nei gemelli, soprattutto 
in quelli monozigoti. 

I soggetti con disturbo schizotipico della personalità sviluppano spesso interpretazioni 
scorrette sia di avvenimenti casuali sia di eventi esterni, e attribuiscono loro un 
significato particolare ed insolito specificatamente per sé stessi. Spesso sono individui 
superstiziosi o preoccupati, indipendentemente dalla cultura di appartenenza, da 
fenomeni. Sentono di avere, oltretutto, poteri abnormi che consentirebbero loro di poter 
intuire gli eventi prima che avvengano o di leggere i pensieri degli altri. 


Il soggetto sente di poter sviluppare un controllo magico sugli altri, che può essere 
esercitato in via diretta o indiretta attraverso il compimento di rituali. In certi casi possono 
essere presenti alterazioni percettive. Gli individui affetti da questo disturbo sviluppano 
un forte senso di sospetto e, in certi casi ideazione paranoide. 

Come nel caso precedente, i soggetti presentano disturbi nell’area affettiva: sono 
incapaci, cioè, di utilizzare l’intera gamma emozionale nelle relazioni interpersonali. Le 
prognosi deve tener conto di una possibile evoluzione di questo disturbo verso la 
schizofrenia, del rischio di suicidio, della tendenza alla cronicizzazione. 

Al secondo raggruppamento appartengono i disturbi antisociale, borderline, istrionico e 
narcisistico di personalità. Gli individui inseriti in una di queste categorie diagnostiche 
appaiono, all’osservazione clinica, amplificativi, emotivi o imprevedibili. 

D) Disturbo antisociale di personalità 

Il disturbo antisociale di personalità si manifesta nella fanciullezza o nella prima 
adolescenza e continua durante l’età adulta. Si caratterizza per un quadro pervasivo di 
manipolazione, di inosservanza e di violazione dei diritti altrui. Per arrivare a questo 
tipo di diagnosi è ineludibile che siano rispettati vari criteri. Non è possibile, ad esempio, 
effettuarla in un individuo minore di diciotto anni che abbia già mostrato alcuni sintomi 
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del disturbo della condotta prima dei quindici anni d’età. Gli individui dal disturbo 
antisociale di personalità non riescono sviluppare un comportamento legale e ad aderire, 
in generale, alle norme sociali e interpersonali. 

E) Disturbo borderline di personalità 

Gli individui con disturbo borderline di personalità (per la cui interpretazione 
psicodinamica cfr. supra, Sezione Seconda, Capitolo Secondo) si tipizzano per 


una costante instabilità delle relazioni interpersonali, dell’autostima e dell’umore e per 
una netta impulsività ; modalità che solitamente si presentano nella prima età adulta e 
invadono vari contesti. 

Essi concentrano le loro energie in sforzi estremi per evitare abbandoni reali o 
immaginati. Probabilmente il paziente borderline costruisce la propria presenza su quella 
altrui la percezione della separazione o del rifiuto imminenti possono, quindi, destare 
alterazioni profonde dell’immagine di sé, dell’umore, degli aspetti cognitivi o del 
comportamento anche in situazioni quotidiane di separazione limitate nel tempo. 

In casi limite sono soggetti che rispondono all’abbandono con gravi azioni impulsive, 
come comportamenti automutilanti o suicidari. Questi individui presentano sentimenti 
cronici di vuoto, non sopportano la solitudine ed hanno necessità costante di avere 
persone accanto. Sviluppano relazioni interpersonali intense ed instabili, caratterizzate 
dall’alternanza fra gli estremi dell’iperidealizzazione e della svalutazione. 

La prognosi del disturbo borderline di personalità non è Disturbi di personalità favorevole 
perché 1 disturbi che lo caratterizzano tendono 

a rimanere stabili nel tempo; tuttavia la percezione da parte del paziente del ritorno, 
concreto o sentito, della funzione di accudimento da parte della figura accudente può 
determinare una remissione dei sintomi. 


F) Disturbo istrionico di personalità 


Le caratteristiche essenziali del disturbo istrionico di personalità consistono in 
un’emotività pervasiva ed eccessiva e in un costante comportamento di ricerca di 
attenzione. Si tratta di un disturbo che compare entro la prima età adulta e invade una 
varietà di contesti. Gli individui affetti da questo disturbo appaiono brillanti o 
drammatici, tendono ad attirare l’attenzione dell’uditorio, e con semplicità, almeno 
inizialmente, riescono ad affascinare il gruppo sociale per il loro entusiasmo, per la loro 
apparente apertura mentale e di costumi o per la loro seduttività. 

Sono individui che sviluppano un forte senso di disagio se non sono al centro 
dell’attenzione e possono attuare comportamenti esagerati ed estremi per tale ragione. 
Gli individui con questo disturbo utilizzano costantemente l’aspetto fisico per attrarre 
l’attenzione, aspetto che molto spesso risulta, provocante o seduttivo dal punto di vista 
sessuale anche in mancanza di interesse per i soggetti verso cui è rivolto. Generalmente 
hanno un eloquio poco curato, superficiale e privo di dettagli e, a quanto pare, 
un’affettività superficiale e mutevole, amche se esibizionistica. 

Presentano grosse difficoltà a raggiungere un certo grado di intimità emotiva nelle 
relazioni interpersonali, sentimentali e sessuali. Tendono comunque a controllare il 
proprio eventuale partner attraverso la seduttività e la manipolazione. Si tratta di un 
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disturbg spesso concomitante con altri disturbi della 


personalità come quello borderline, narcisistico, antisociale e non di rado favorisce 
l’instaurarsi di altri disturbi classificati nell’asse I: tra quelli con maggiore probabilità di 
comparsa troviamo il disturbo depressivo maggiore e il disturbo di somatizzazione. 

G) Disturbo narcisistico di personalità 

Gli individui affetti da disturbo narcisistico di personalità, che in generale si manifesta 
nella prima età adulta, sono caratterizzati da un quadro segnato da grandiosità, necessità 
di ammirazione e mancanza di empatia. 

Sentono di essere superiori, speciali o unici, e si aspettano che gli altri li riconoscano 
come tali. Tendono a sovrastimare le proprie capacità e i propri talenti, che credono siano 
riconosciuti anche da giudizi di approvazione esterni. Presentano fantasie di successo, 
potere, vivacità, bellezza o di amore ideale. Tendono altresì a stupirsi e a rimuginare 
sui ritardi di ammirazione e privilegi da parte del mondo, e a paragonarsi a persone 
celebri o privilegiate. Si tratta di una condizione in costante e rapido aumento, 
caratterizzata inoltre da relazioni, autostima e identità così fragili che spesso tali individui 
tendono a sviluppare disturbi di tipo depressivo. Ogni ferita narcisistica è causa di uno 
stress psicologico molto marcato, che il soggetto riesce ad affrontare solo con risposte 
inadeguate di tipo aggressivo o depressivo. I tratti di tale disturbo tendono a diventare 
cronici. 

AI terzo gruppo, infine, appartengono i disturbi evitante, dipendente e osses- sivo- 
compulsivo di personalità. Tutti e tre si caratterizzano per un costante sviluppo, nei 
soggetti interessati, di stati fortemente ansiosi o paurosi che sfociano in molti casi in 
disturbi di natura psicosomatica. 

Il soggetto affetto da uno dei disturbi presenti in questo gruppo, spesso, come per gli altri 
disturbi di personalità, non ne ha consapevolezza e devia il suo stato d’ansia su distretti 
corporei attraverso i quali scarica il proprio nervosismo. 

H) Disturbo evitante di personalità 

Il disturbo evitante di personalità è caratterizzato da una modalità di inibizione sociale 
che invade molteplici ambiti della vita dell’individuo, da sentimenti di inadeguatezza e 
da ipersensibilità alla valutazione negativa. 

Ha origine nella prima età adulta ed è presente in una varietà di contesti. Il lavoro o le 
attività scolastiche che coinvolgono un contatto interpersonale significativo sono ambiti 
che il soggetto affetto da tale disturbo evita con meticolosità , perché sviluppa un 
persistente timore di essere criticato, disapprovato o rifiutato. In molti casi vive 
rigidamente i contesti, non approva mutamenti: tende a rifiutare offerte di promozione 
lavorative per non sottoporsi ad eventuali nuove critiche derivanti dalle nuove 
responsabilità. 

Sono individui diffidenti che considerano /e altre persone critiche e disapprovanti , 
quindi raramente fanno parte di un gruppo e al contempo difficilmente si trovano 
coinvolti in relazioni di forte intimità interpersonale, fatta eccezione 
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per i casi in cui percepisce dall’altro accettazione incondizionata. Sono persone che 
appaiono fortemente inibite: hanno difficoltà a parlare di sé e tendono a trattenere 
sentimenti intimi per evitare di esporsi ed essere ridicolizzati o umiliati. Posseggono un 
consistente desiderio di partecipare attivamente alla vita sociale, ma, nella misura in cui 
si sentono inadeguati e hanno una bassissima autostima, se ne sottraggono. 

I soggetti con disturbo di personalità evitante valutano minuziosamente i movimenti e le 
espressioni di coloro con cui entrano in contatto. Sono molto ansiosi per la possibilità 
di reagire alle critiche. I principali problemi associati a questo disturbo si manifestano 
nel funzionamento sociale. Gli altri disturbi che si manifestano in concomitanza ad esso 


sono il disturbo dipendente di personalità e i disturbi dell’umore e i disturbi d’ansia. 

I) Disturbo dipendente di personalità 

La caratteristica principale del disturbo dipendente di per- 

sonalità è un bisogno pervasivo ed eccessivo di essere PISturbo ossessivo- 
de nti è . compulsivo 

accuditi, che dà origine ad un tipo di comportamento sot- 


tomesso e dipendente ed è alla base del timore della separazione. 


Si sviluppa entro la prima età adulta ed è presente in una varietà di contesti. 
L’atteggiamento dipendente e sottomesso è finalizzato a suscitare protezione e origina da 
una percezione di sé come soggetto incapace di funzionare adeguatamente senza l’aiuto 
di altri. 

Questo disturbo si manifesta attraverso grandi difficoltà a prendere da soli le decisioni 
quotidiane banali, attraverso un atteggiamento passivo che induce persone circostanti a 
prendere l’iniziativa e ad assumere la responsabilità nella maggior parte dei casi. Gli 
adulti solitamente dipendono da un genitore o dal coniuge, gli adolescenti con questo 
disturbo non sono in grado di vivere il processo di desatellizzazione dal cosmo familiare. 
Si tratta di un disturbo che si manifesta spesso in individui con una grave condizione 
medica generale o disabilità, e che si caratterizza per una deresponsabilizzazione che va 
ben oltre le necessità imposte da tale condizione. 

Gli individui con disturbo dipendente di personalità manifestano difficoltà ad esprimere 
il disaccordo verso altre persone: anzi spesso tendono a concordare su ciò che ritengono 
errato. 

Non riconoscono a sé stessi la capacità di iniziare progetti o di essere indipendenti. Tali 
soggetti spesso presentano in concomitanza altri disturbi di personalità, come quello 
borderline, quello evitante e istrionico incorrono inoltre con un’alta incidenza in 
disturbi dell’umore, d’ansia e dell’adattamento. 

J) Disturbo ossessivo-compulsivo di personalità 

Il disturbo ossessivo-compulsivo di personalità è caratterizzato dalla preoccupazione per 
l’ordine, il perfezionismo, il controllo mentale e interpersonale. Gli individui che ne 
sono affetti non possiedono le caratteristiche tipiche del- 


la flessibilità, dell’apertura e dell’efficienza. Essi tentano di mantenere una sensazione 
di controllo attraverso un’attenzione minuziosa per le regole, i dettagli futili, le 
procedure, oppure le liste, iprogrammi, la forma. Tendono a controllare ripetutamente 
i piccoli dettagli in cerca di eventuali errori. Il tempo risulta organizzato difettosamente: 
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i compiyi{giù importanti vengono infatti prorogati a dismisura. 

Il perfezionismo e gli standard di prestazioni elevati che essi si impongono causano 
malfunzionamento e disagio significativi. 

Il disturbo ossessivo-compulsivo di personalità genera negli individui che ne sono affetti 
una devozione eccessiva verso il lavoro e la produttività, fino ad escludere le attività di 
tempo libero e le amicizie. 

Dedicano una gran parte del loro tempo a lavori domestici, tendono ad accumulare 
oggetti utilizzati, inutili e privi di valore affettivo; le attività ricreative vengono 
affrontate come compiti seri che richiedono un’attenta organizzazione e un duro lavoro 
di controllo, al fine di un’esecuzione perfetta. Sviluppano un atteggiamento inflessibile 
in tema di moralità, etica o valori: per questa ragione appaiono rigidamente sottomessi 
all’autorità e alle regole. 


3. I disturbi psichici nell'anziano 
Concetti di base 


x 


Non è possibile definire precisi limiti temporali nei quali inscrivere il processo di 
invecchiamento, poiché esso consiste in una condizione che si sviluppa e delinea le 
proprie peculiari caratteristiche sulla base ineludibile delle differenze individuali. 
Tuttavia è noto che occupa l’ultima parte del ciclo vitale di un individuo, che origina 
dalla maturità e si conclude con la morte. 

Si possono evidenziare generali caratteristiche tipiche di questo periodo, durante il quale 
si assiste ad un indebolimento delle strutture organiche dell’individuo e ad una 
riduzione o regressione delle funzioni ad esse associate. Per tali ragioni si tratta di un 
periodo, quasi inevitabilmente, caratterizzato dal rallentamento di tutti i processi 
cognitivi e da una repentina coartazione degli interessi e dellafantasia. 

Le modificazioni dellefunzioni cognitive nell’anziano, come la memoria, l’attenzione, la 
capacità di apprendimento ecc., dipendono dall’involuzione della struttura del Sistema 
Nervoso Centrale (SNC) e dalla progressiva riduzione del numero di neuroni e delle loro 
connessioni. 


Aspetti biologici e psicologici nell’invecchiamento 


Le alterazioni e modificazioni neurologiche cui abbiamo accennato possono essere 
contrastate o agevolate dalle condizioni ambientali in cui l'anziano vive. Non esiste, infatti, 
alcuna correlazione diretta tra l'involuzione fisiologica cerebrale e il mutare 


psicologico della persona. La minore interconnessione nel cervello degli anziani viene 
evidenziata dallo sfoltimento neuronale. Ma più che la perdita, nei fenomeni 
dell’invecchiamento cerebrale, sembra avere sempre maggiore peso l’impoverimento dei 
neuro-trasmettitori. Le ricerche condotte post-mortem nell'uomo hanno evidenziato livelli 
ridotti di dopamina (DA) e noradrenalina (NA) in rapporto con l'età e in specifiche aree 
cerebrali. In condizioni fisiologiche normali, tuttavia, /a perdita neuronale dell'encefalo 
dell'anziano è ben lontana dall’inficiare seriamente il suo funzionamento cerebrale. Infatti, le 
«perdite» possono essere compensate dal fenomeno della plasticità neuronale e dalla 
continua e mirata stimolazione ambientale (cosiddetto utilizzo delle «risorse latenti»). 

Una sintesi dei dati più recenti della ricerca in tema di funzioni cognitive ha documentato 
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l'esistenza effettiva soltanto di modificazioni correlate con l’età limitatamente ai seguenti 

aspetti: 

— un crescente e globale rallentamento sia psicosensoriale sia motorio, che si traduce 
in un rallentamento nella elaborazione cognitiva e nella produzione di risposte. Il deficit 
sensoriale, così come quello motorio, possono causare deficit della stimolazione cognitiva, 
sia direttamente sia tramite l'isolamento. Si pensi agli anziani che non possono più leggere 
il giornale o guardare la televisione per un deficit visivo; i difetti uditivi producono imbarazzo, 
vergogna e limitano conseguentemente le interazioni sociali; anche i difetti motori, molto 
frequenti negli anziani, diminuiscono l'autonomia del soggetto, la sua disponibilità 
esplorativa, la sua probabilità di rapporti interpersonali. A questo proposito è stato 
sottolineato come la riduzione sensoriale e una minore efficienza motoria possano 
determinare difficoltà di decodificazione degli stimoli e limitazione delle possibilità 
manipolative sull'ambiente. Tutto ciò può portare, a sua volta, a un restringimento dello 
spazio fisico e, quindi, di quello psicologico, con l'aumento della tendenza all’introversione 
e all’isolamento; 

— un aumento della componente cristallizzata (utilizzo del patrimonio di esperienze e di 
conoscenze) dell’intelligenza rispetto alla componente fluida (capacità adattiva e creativa 
di fronte a stimoli nuovi, trattamento rapido delle informazioni); 

— una graduale compromissione delle capacità mnesiche. Uno dei segnali di allarme del 
decadimento delle funzioni cognitive consiste, infatti, proprio nella perdita di memoria. In 
questi casi è opportuno discernere se il fenomeno fa parte di un’involuzione fisiologica o è 
il primo sintomo di una situazione patologica di tipo demenziale. Tuttavia, resta il fatto che 
per una percentuale di persone, seppur ridotta, il decadimento mentale è talmente lieve da 
non compromettere le funzioni psichiche fondamentali. La prima causa di perdita della 
memoria è la mancanza di esercizio: il cervello, infatti, deve essere mantenuto 
continuamente in allenamento, perché i neurotrasmettitori e le connessioni sinaptiche 
funzionino in modo efficiente. Possono, inoltre, interferire con la memoria stati di ansia e di 
depressione, disinteresse, mancanza di stimolazione, tutte situazioni che impediscono il 
lavoro dei complessi sistemi neurotrasmettitoriali che permettono di fissare, im- 
magazzinare e richiamare le informazioni. Ma in molti individui può verificarsi una 
situazione patologica dovuta a deficit di uno o più neurotrasmettitori, il che comporta più o 
meno evidenti disturbi della memoria. Oltre a fattori organici si pensa che il calo della 
memoria possa essere collegato anche a componenti psicologiche (rimozione, stati 
confusionali con finalità difensive). Maggiormente colpita sembra essere non tanto la 
memoria «a breve termine», quanto quella cosiddetta «quotidiana», cioè relativa ad eventi 
relativamente recenti — ventiquattro/quaran- totto ore), mentre quella a lungo termine 
appare in genere conservata ed è comun- 
que l’ultima a venire intaccata dal deterioramento patologico. La capacità mnemonica si 
ridurrebbe, quindi, non tanto per l'impossibilità di memorizzare, quanto piuttosto per un 
certo disinteresse verso contenuti che non rientrano in uno spazio vitale noto e 
collaudato e che va progressivamente restringendosi. AI contrario, la capacità di 
apprendere elementi nuovi e pertinenti alle aree nelle quali il comportamento va sempre 
più circoscrivendosi si mantiene e aumenta. La motivazione costituisce pertanto un 
aspetto fondante la capacità di apprendimento, non solo negli anziani; accanto ad essa in 
letteratura si attribuisce, anche per quanto riguarda gli anziani, un ruolo centrale 
all’autostima. Rispetto ai giovani, inoltre, è noto come negli anziani l'apprendimento sia 
favorito da tecniche fondate sull'azione (by doing), piuttosto che sulla memorizzazione 
pura (by memorizing). 


Il mutamento degli aspetti psicologici, come quelli emotivi, affettivi e volitivi, risulta 
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dunquexyp7relato alla personalità e alla storia individuale ed appare, quindi, dipendente 
complessivamente dallo stile di vita dell’individuo, dalla dimensione relazionale e dalle 
interazioni ambientali. 

Tra i disturbi principali che compromettono le funzioni cognitive, ed in partico- lar modo 
la memoria, troviamo la demenza e gli stati confusionali acuti o delirium . Le demenze 
possono essere classificate secondo l’eziologia presunta in: — demenze degenerative 
(ad esempio «morbo di Alzheimer»); 

— demenza vascolare; 

— demenza dovuta ad altre condizioni mediche generali; 

— demenza persistente indotta da sostanze. 

Il delirium è caratterizzato, invece, da una modificazione cognitiva e da un'alterazione 
della coscienza che si sviluppano in un breve periodo di tempo. Anch'esso è classificato 
tenendo conto dell’eziologia presunta. 

Si distinguono vari tipi di delirium : 

— ildelirium dovuto a una condizione medica generale; 

— il delirium indotto da sostanze; 

— forme miste di delirium. 

Le teorie eziopatogenetiche su tali disturbi tendono a valutare l’incidenza dell’intera 
struttura di personalità e di molteplicifattori psicologici che possono, in maniera diretta 
o indiretta, oltre che esserne causa, facilitarne la comparsa e definirne gli aspetti 
caratteristici. 

I fattori dell’invecchiamento mentale dipendono dunque da vari aspetti: deterioramento 
delle strutture cerebrali, fattori esistenziali come quelli culturali, sociali, familiari o 
individuali, disadattive modalità di difesa e di adattamento. 

A livello neurologico, ricordiamo i seguenti elementi: 

— la perdita (o «sfoltimento») neuronale; 

— la riduzione delle connessioni interneuroniche; 

— le modificazioni dei neuromediatori. 

Tale deterioramento non dipende esclusivamente dal ciclo vitale della cellule cerebrali 
ma anche da diversi fattori come quelli vascolari, tossici o dismetabolici, acquisiti e 
dipendenti dallo stile di vita e, in particolar modo, dalla stimolazione cognitiva che 
l’individuo esercita su sé stesso. Esiste un’alta correlazione tra deficit cognitivi efattori 
psicologici, tra i quali sembrano essere determinanti l’abbassamento del tono dell’umore 
e il restringimento delle relazioni interpersonali. 
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Disturbi dell’anziano 


